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A 


Protesta del Cardinale Ciacchi Legato pontificio in Ferrara ; 
6 agosto 1847. 


» ilei nome di Dio, sotto il pontificato di Sua Santità Papa 
Pio IX, Pontefice Ottimo Massimo felicemente regnante l’anno 
II del suo pontificato , e di nostra salute 1847 , correndo la 
indizione romana V in Ferrara, Capo-luogo di Legazione, questo 
giorno di venerdì, 6 del mese di agosto. 

* Io, infrascritto Notare pontificio, d’ ordine di Sua Emi- 
nenza Reverendissima il Signor Cardinale Luigi Ciacchi, per la 
Santità di nostro Signore Papa Pio IX Legato di questa città 
e provincia, mi sono personalmente trasferito in questo palazzo 
e castello di residenza governativa , per evadere ai venerati 
comandi della Eminenza sua Reverendissima; ivi giunto. 

> Avanti di me Dottore Eliseo Monti figlio del fu Dottore 
Luigi, Notare pubblico, residente in Ferrara, abitante in Via 
Giovecca, al n.° 2 , sotto la parrocchia della Cattedrale , ed 
in presenza dei sottonotati testimonj noti, idonei ed aventi i 
requisiti di legge , personalmente costituitosi la preossequiata 
Eminenza Sua Reverendissima il Signor Cardinale Luigi Ciacchi 
Legato Apostolico di questa città e provincia di Ferrara, e a 
di lui ordine c dettatura ho scritto di parola in parola la 
seguente protesta: 

• Essendomi stata partecipata con dispaccio di questo stesso 
giorno di Sua Eccellenza il Signor Tenente Maresciallo Conte 
Auersperg Comandante a nome di Sua Maestà ITmperalore di 
Austria la fortezza e le truppe imperiali , che per 1’ accaduto 
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al Signor Capitano Jankovich dell’ Imperiale e Reale Reggi- 
mento Arciduca Francesco Carlo, dall’ ora della ritirata di sera 
Ano alla sveglia di giorno perlustreranno le pattuglie austriache 
di adattata forza quella parte della città che rinchiude le ca- 
serme e i diversi alloggi degli Uffiziali, il Castello e l’ Officio 
del Comando della fortezza; ritenendo io che un tal fatto sia 
del tutto illegale e contrario agli accordi posteriori al Trattato 
di Vienna e la successiva lunga consuetudine, così nella mia 
rappresentanza di Legato Apostolico di questa città e provincia, 
volendo conservare indenni i sacri diritti della Santa Sede , 
solennemente ed in ogni miglior modo protesto contro la il- 
legalità di un tal fatto e di qualunque ulteriore atto che po- 
tesse commettersi in pregiudizio dei diritti stessi e di questi 
sudditi pontifìci alla mia amministrazione e tutela raccoman- 
dati, e tutto ciò in discarico del dovere di mia rappresentanza 
ed in pendenza delle sovrane risoluzioni: e siccome l’accaduto 
al Signor Capitano Jankovich non ò giustificato, e quand’anche 
il fosse non può dare diritto all’ intrapresa misura di perlu- 
strazione per tutta la città, ed a quanto altro si contiene nel 
preossequiato dispaccio di Sua Eccellenza il Signor Tenente 
Maresciallo, del quale mi riserbo darne parte al Governo, così 
anche per questo motivo rinnovo la fatta protesta per i titoli 
su espressi , intendendo e volendo sempre illesi e riservati i 
diritti stessi , come sono sempre spettanti e tuttora spettano 
alla Santa Sede. 

« Tanto l’ Eminenza Sua Reverendissima ha dichiarato e 
protestato nel migliore e più efficace modo di ragione e di 
legge, volendo ed ordinando che della presente protesta se ne 
conservi l’originale ne’ miei rogiti, e ne sia data copia auten- 
tica alla Suprema Segreteria di Stato , al Comando Militare 
Austriaco, a questa Comunità ed a questa Apostolica Legazione, 
a perpetua memoria. 

» Fatto , letto e pubblicato ad alta, chiara ed intelligibile 
voce, il presente atto, per me, Nolaro, nel Castello di Ferrara, 
in una stanza al piano nobile che riceve lume mediante tre 
finestre della Piazza della Pace, ivi continuamente presente i 
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aignori Avvocato Flaminio Bottoni, giusdicente, figlio del vivo 
Pietro, della parrocchia di S. Stefano, e signor Dottore Fran- 
cesco Carletti del fu Alfonso , testimoni > che colla lodata E- 
minenza Sua si sono firmati. 

(Firmato) Luigi Card. Ciacchi 
Legato Apostolico, protesto come sopra m. p. 

Flaminio Avv. Bottoni testimonio. 

Francesco Maria Dott. Carletti testimonio. 

Dott. Eliseo Monti Notaro del premesso atto rogato. 


B 

Protesta del Legato di Ferrara del 13 agosto 1847. 

Omissis etc. 

Non ostante la protesta da me fatta nel giorno 6 del cor- 
rente a Sua Eccellenza Signor Tenente Maresciallo Conte Auer- 
sperg, Comandante a nome di Sua Maestà l’Imperatore d’Austria 
la fortezza e le Truppe imperiali per l’ intimatami notturna 
perlustrazione delle pattuglie austriache, protesto che mi feci 
un dovere di rassegnare al Superiore Governo, dal quale 
ottenni anche l’onorevole approvazione con rispettato dispaccio 
deH’Eminentissimo Signor Cardinale Segretario di Stalo del 9 
del corrente, n.° 72, 725, sez. I. 

Yenendo io inoltre prevenuto in iscritto con foglio del lo- 
dato Signor Tenente Maresciallo di oggi recatomi all’ ora del 
mezzogiorno mediante una militare deputazione inviatami in 
aspetto quasi minaccioso, che « con ordine presidiale di Sua 
Eccellenza il Signor Generale in capo Conte Radetzki, Milano 
11 agosto 1847, » venivagli positivamente intimato di occu- 
pare la gran guardia e porte della città murata di Ferrara 
perfettamente a norma dei principii del militare servizio , ed 
in accordo col nostro pieno diritto, ed anzi detta occupazione 
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essendo già seguita all’ un’ ora pomeridiana di questo stesso 
giorno; e ritenendo io, nella mia rappresentanza di Legato 
apostolico di questa città e provincia, un simile atlo per una 
manifesta violazione dei sacri diritti spettanti alla Santità di 
Nostro Signore, ed alla Santa Sede sopra questa città e pro- 
vincia, nè volendo col mio silenzio pregiudicare menomamente 
ai diritti stessi, perciò formalmente ed in ogni miglior modo 
di ragione protesto contro il fatto della suddetta praticata oc- 
cupazione, sostenendola affatto illegale ed arbitraria, e lesiva 
l’assoluto e pieno dominio della sovranità della Santa Sede 
sopra questi suoi Stati. E con tanta maggiore ragione protesto, 
e mi giovo della mia suesposta rappresentanza contro tale 
militare occupazione , in quanto chè venne fatta senza che 
nessun motivo fosse dato in precedenza nè dal Governo , nè 
da’ suoi sudditi, e perchè in oltre venne fatta di pieno giorno, 
anzi nell’ ora della maggior frequenza del popolo in questa 
Piazza, e con pubblico sfregio del Governo pontificio e delle 
sue truppe che presidiavano pacificamente i posti già occupati, 
e finalmente nel modo il più minaccioso e repentino , che 
appena diede agio di prevenire gli Ufficiali pontiflrj, che te- 
nevano il comando dei medesimi posti. 

Tanto l'Eminenza Sua Reverendissima ha dichiarato c pro- 
testato ecc. eee. (Come nel precedente documento) 


c 

Trattato fra il Granduca di Toscana ed il Duca di Lucca, 
sottoscritto a Firenze il 4 ottobre 1847. 

Articolo I. 

Sua Altezza Reale l’Infante Carlo Lodovico di Borbone, Duca 
attuale di Lucca, procede fin d’ora per sè e suoi, con il con- 
corso ed adesione del Principe Ereditario Don Ferdinando ad 
abdicare alla sovranità temporaria di quello Stalo, all’ effetto 
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che la medesima trapassi immediatamente per modo di ces- 
sione traslativa in Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca 
di Toscana, al quale sarebbe definitivamente devoluta nel caso 
contemplato dal Trattato di Vienna del 9 giugno 1815, e da 
quello di Firenze del 28 novembre 1844. 

Articolo 11. 

Ciò non ostante Ano a tanto che non si darà luogo alla 
reversione del Ducato di Parma in Sua Altezza Reale l’Infante 
Carlo Lodovico, o nel Principe Ereditario suo figlio, per 1’ e- 
vento contemplato dall’ atto del Congresso di Vienna , o dal 
Trattato di Parigi del 10 giugno 1817, o per altro avveni- 
mento qualunque che operasse anticipatamente una tal rever- 
sione, le loro Altezze Reali conserveranno rispettivamente e 
personalmente i titoli di Duca e Principe di Lucca. 

Articolo III. 

Sua Altezza Imperiale c Reale il Gran Duca di Toscana, 
accettata la cessione traslativa ad esso anticipatamente fatta 
della sovranità sul Ducato di Lucca, ed in correspettività as- 
sume l' obbligo di corrispondere a Sua Altezza Reale il Duca 
di Lucca un appannaggio di francesumi novemila al mese, 
trasmissibile al figlio quando la morte del Duca attuale pre- 
cedesse la riversione del Ducato di Parma, e ben inteso sem- 
pre che nell’ uno c nell’ altro caso cessi quel carico intiera- 
mente qualunque volta la riversione del detto Ducato di Parma 
sia per verificarsi. 


Articolo IV. 

La Reai Corte di Toscana acquisterà per giusta stima dei 
periti da concordarsi il mobiliare dei Palazzi di Lucca, Marlìa 
ed Annessi , che fosse di privata proprietà di Sua Altezza 
Reale il Duca di Lucca, ritenuto il disposto dall’articolo gesto 
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del Trattato di Firenze del 28 novembre 1844 per tutto il 
mobiliare spettante allo Stato o alla Corona. 

Articolo V. 

La Reai Corte di Toscana acquisterà nello stesso modo tutti 
i cavalli, legni ed altri oggetti o attrazzi di scuderia di pri- 
vata pertinenza di Sua Altezza Reale il Duca. 

Articolo VI. 

Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca di Toscana 
garantirà a Sua Altezza Reale l’Infante Duca attuale di Lucca 
il possesso e la libera disponibilità dei beni allodiali eh’ esso 
abbia in quello Stato, ben inteso che rimangano soggetti alle 
leggi comuni alla pari di quelli di ogni altro privato posses- 
sore, e senza pregiudizio dei dritti che potessero i terzi aver 
su quelli acquistati. 


Articolo VII. 

Rimarranno a carico della Toscana tutte quelle pensioni 
che ai termini dei regolamenti e leggi in uso nello Stato di 
Lucca, possano esser dovute agl’impiegati e famigliari di qual- 
siasi grado della Reai Casa c Corti di Sua Altezza Reale il 
Duca di Lucca e del Principe Ereditario, ogni qual volta gli 
impiegati e famigliari predetti non seguano le loro Altezze, 
o non passino al servizio effettivo di Sua Altezza Imperiale e 
Reale il Gran Duca. 


Articolo Vili. 

Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca essendosi mossa 
a stipulare il presente Trattato unicamente per il desiderio di 
procurare ogni maggior vantaggio alla popolazione Lucchese, 
e per aderire al tempo stesso alle domande ultroneamente fattele 
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da Sua Altezza Reale il Duca di Lucca , e non mai per ac- 
crescere neppure precariamente la estensione dei dominj, oltre 
il limite convenuto nei trattati, intende per quanto le spetta 
di devenire per parte sua, e subitochè anderà al possesso del 
Ducato di Lucca , alla cessione dei territorj che debbono de- 
volversi ad altre sovranità, in piena conformità alle cose sti- 
pulate nei trattati di Vienna e di Firenze, fermo stante quanto 
in quest’ultimo trattato venne disposto relativamente ai terri- 
torj di Barga e Pietra Santa. 

Articolo IX. 

Conseguentemente al principio enunciato nell’arlicolo prece- 
dente, Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca rilascia a 
disposizione di Sua Altezza Reale l’Arciduca Duca di Modena, 
senza pregiudizio di quelle compensazioni che potessero esser 
combinate fra l’Altezza Sua e quella del Duca di Lucca , dal 
di cui libero fatto ha origine questa anticipata cessione, il ter- 
ritorio di Fivizzano, e che deve passare a far parte dello Stato 
Estense , secondo il disposto dell’ articolo cu del trattato di 
Vienna e dell’altro trattato di Firenze più volle citato. 

Articolo X. 

In simil modo Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca 
intende di rilasciare a Sua Altezza Reale il Duca di Lucca e 
futuro Duca di Parma, il territorio Pontremolese ed altri della 
provincia della Lunigiana che devon far parte del Ducato di 
Parma a forma del trattato di Firenze del 28 novembre 1844, 
ed in piena esecuzione del medesimo. 

Articolo XI. 

Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca si obbliga, per 
quanto le spetta , a seguitare a corrispondere a Sua Altezza 
Reale il Duca di Lucca 1’ annua assegnazione di franchi cin 


Digitized by Google 



Il 

quecento mila stabilita dall’articolo ci dell’ atto del Congresso 
di Vienna nello stalo di cose e nei termini del trattato me- 
desimo, di quello di Parigi del 10 giugno 1817, e della suc- 
cessiva convenzione stipulala con la Corte di Vienna nel 10 
luglio 1818. 


Articolo XII. 

L'appannaggio che Sua Altezza Imperiale Reale il Gran Duca 
si è obbligato a far pagare a Sua Altezza Reale il Duca di 
Lucca, essendo una continuazione di quello che la Reai Casa 
Ducale percipe attualmente dallo Stato, decorrerà senza in- 
terruzione anche dopo 1’ avvenuto passaggio dello Stalo me- 
desimo alla Toscana , per il tempo e termine designato dal 
precedente articolo terzo. 

Articolo XIII. 

Sua Altezza Reale il Duca di Lucca avendo (In qui percelta 
dal tesoro di quello Stato annualmente una somma fissa nel 
quantitativo surriferito, s’ intenderà che tutto il numerario c- 
sistente nelle regie e pubbliche casse, lutti i generi in essere 
nei regj e pubblici magazzini, come tutte le rendite e crediti 
già maturati e da maturare , salvo quanto ad antichi crediti 
contro i terzi venne riservato nel trattato del 2 giugno ultimo 
passato , si riguarderanno come pertinenti alla Sovranità , e 
passeranno con quella nel Sovrano successore unitamente alla 
proprietà e dominio di ogni fabbrica e possesso spettante allo 
Stato, tal quale ora si trova, esclusa ogni liquidazione e com- 
penso ulteriore. 


Articolo XIV. 

Fermo stante il disposto del trattato del 2 giugno predetto 
quanto alla ricognizione del debito pubblico Lucchese , ed al 
credito particolare di Sua Altezza Reale il Duca Carlo Lodo- 


Digitized by Google 



u 

vico che fa parte «lei medesimo , rimane espressamente pat- 
tuito che le rate che fossero ancora pagabili in conto dello 
imprestilo negoziato con il Conte Bonfil, passeranno nel tesoro 
dello Stato, il quale s'obbliga ad erogarle nel saldo di tutti i de- 
biti contemplati nel prospetto allegato alle relative convenzioni. 

Articolo XV. 

Appena effettuato il cambio delle ratifiche del presente trat- 
tato, le alte parti contraenti procederanno a comunicarlo alle 
Potenze segnatarie del trattato di Firenze del 28 novembre 
1844 , ed a tutti gli atti esecutivi concernente i passaggi di 
territorio sopra contemplati nei modi già stabiliti nel trattato 
medesimo, o in quelli che più convenienti alle circostanze del 
caso possano esser combinati d’accordo fra tutte le Potenze 
che vi hanno interesse. 


Articolo XVI. 

il presente trattato sarà approvato e ratificato da Sua Al- 
tezza Imperiale e Reale il Gran Duca di Toscana , e da Sua 
Altezza Reale T Infante Duca di Lucca, e le ratifiche ne saranno 
cambiate in Firenze nello spazio di giorni tre computabili da 
quello della sottoscrizione di esso, e più presto se sarà possibile. 

In fede di che i Plenipotenziarj lo hanno munito ciasche- 
duno della loro firma, e vi hanno apposto il sigillo delle ri- 
spettive loro armi. 

Firenze, il 4 ottobre 1847. 

(L. S.) Tommaso Ward. 

(L. S.) L. Serristori. 

Le ratifiche sono state cambiate a Firenze il 7 ottobre. 
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D 


Atto di abdicazione del Duca di Lucca del 5 ottobre 1847. 

Noi Carlo Lodovico di Borbone , Infante di Spagna , Duca 
di Lucca ecc. 

Il desiderio vivo e costante di concorrere con ogni mezzo 
conveniente al maggior bene della popolazione dello Stato di 
Lucca, del quale temporarianente abbiamo Qno ad ora ritenuta 
la Sovranità , mosse già 1’ animo Nostro a concludere nel 2 
giugno decorso Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca 
di Toscana, un trattato solenne, per il quale abolita fin d’ora 
la linea daziaria intermedia ai due Stati , e resa comune al 
Ducato di Lucca la legge e tariffa doganale vegliarne nel Gran- 
ducato limitrofo , gli abitanti dei due Stati , che ai termini 
dell’articolo cu dell'atto del Congresso di Vienna del 9 giugno 
1815, e dei susseguenti trattati, esser pur debbono un giorno 
riuniti sotto uno stesso Governo, godessero anticipatamente nei 
rapporti commerciali i vantaggi di quella riunione. 

Ed ora posponendo ogni personal riguardo al desiderio di 
contribuire ad ogni più sollecito miglioramento nelle condi- 
zioni dello Stato predetto, con accellerare la completa riunione 
del medesimo alla Toscana, siamo venuti nella determinazione 
di abdicare, siccome di nostra certa scienza e libera volontà 
spontaneamente ed assolutamente abdichiamo la sovranità del 
Ducalo di Lucca, aH’effetto che la medesima possa trapassare 
immediatamente in sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca 
di Toscana, al quale sarebbe per la massima parte definiti- 
vamente devoluta per il disposto dell’articolo cu dell’atto del 
Congresso di Vienna del 9 giugno 1815, e susseguenti trat- 
tati, ed a favore del quale rinunziamo anche in nome de 
Nostri eredi e successori la Sovranità predetta , trasferendo 
nell’Imperiale e Reale Altezza Sua, in ordine alle speciali con- 
venzioni state stipulate sotto di 4 ottobre 1847, ogni diritto 
a Noi ed a’ Nostri eredi e successori spettante sullo Stato di 
Lucca a norma dell’ atto di Vienna sopracitato , e dei susse- 
guenti trattati. 
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Riserviamo per altro a Noi , e rispettivamente al Principe 
Don Ferdinando, Nostro amatissimo Aglio, il titolo di Duca di 
Lucca, e rispettivamente quello di Principe di Lucca fino a che 
non facciasi luogo a Nostro favore alla reversione del Ducato 
di Parma nei casi previsti dai trattati. 

Dichiariamo finalmente sciolti tutti gli abitanti del Ducato 
di Lucca da ogni vincolo di fedeltà e sudditanza che tenevali 
obbligati alla Nostra persona, e mentre revochiamo ogni go- 
vernativa delegazione fatta al Consiglio di Stalo del Ducato 
predetto, con la Nostra ordinanza data da Massa Ducale nei 
12 settembre prossimo passato , ingiungiamo al Consiglio 
stesso di rimetterne formalmente e pienamente il Governo a 
Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca di Toscana , o a 
chi dall’ Altezza Sua sarà incaricato ricevere il solenne pos- 
sesso dello Stato. 

Dato in Modena questo giorno 5 ottobre 1847. 

(L. S.) CARLO LODOVICO. 

(Firmato) T. Ward. 

Noi Don Ferdinando di Borbone, Principe Ereditario di Lucca 

Visto ed esaminato il soprascritto atto di abdicazione alla 
sovranità temporaria del Ducato di Lucca, firmato dal dilet- 
tissimo Nostro Padre e Signore, concorriamo pienamente e so- 
lennemente, per quanto a Noi spetta, come per i Nostri eredi 
e successori, nell’ abdicazione e rinuncia sopracitata, quella con- 
fermando formalmente in tutte le sue parti e ratificando con 
la Nostra propria firma. 

Dato in Modena questo giorno 5 ottobre 1847. 

(L. S.) FERDINANDO CARLO DI BORBONE 
Principe Ereditario. 

(Firmato) T. Ward. 
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E 


Proclama del Duca di Lucca del 5 ollobre 1847. 

Noi, Carlo Lodovico di Borbone, Infante di Spagna, Duca 
di Lucca ecc. 

A’ SCOI AMATISSIMI SUDDITI. 

l>a poiché piacque alla divina Provvidenza, dopo la morte 
della Nostra augusta Genitrice e Signora , di sempre cara e 
gloriosa memoria , di collocarci al regime di questo Ducato ; 
le continue Nostre cure ed il costante Nostro desiderio fu sem- 
pre quello di conservare ed accrescere il ben essere de' Nostri 
sudditi. 

Questo desiderio vivissimo ci ha sempre accompagnati in 
tutte le operazioni, che da Noi sono state fatte nei ventiquattro 
anni del Nostro Governo, e per ultimo questo stesso desiderio 
ci animò a concludere la convenzione del 2 giugno 1847, per 
la quale le relazioni commerciali, ed il ben essere del Nostro 
paese, di natura e di sorte collegato colla vicina Toscana, ve- 
niva ad essere stabilito in un modo conveniente alla prospe- 
rità dei due paesi. 

Perseverando ora Noi nello stesso desiderio di procurare con 
ogni mezzo la vostra felicità vedendo reso oltremodo difficile 
il farlo Noi dopo gli ultimi avvenimenti , posponendo ogni 
personale riguardo, e facendo violenza aH'aifezione che a voi 
abbiamo sempre portato come Padre e Sovrano, solennemente 
ed assolutamente abdichiamo in questo stesso giorno olla so- 
vranità del Nostro Stato, coll’adesione del Nostro amatissimo 
figlio, nelle mani dei Sovrani che in vigore dei trattati sono 
Nostri legittimi successori , e ebe riguarderete d’ ora innanzi 
come Sovrani vostri legittimi. 

Conseguentemente vi dichiariamo sciolti da ogni giuramento 
di fedeltà , e da ogni dovere di sudditanza verso la Nostra 
persona. 
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Nel separarci ora da Voi, Nostri cari figli, vi raccomando 
di non distruggere il vostro bene. Siate fedeli ai vostri So- 
vrani, alle Leggi, alle Autorità, conservate la religione che tanto 
vi distingue, e che sola può rendervi veramente felici. 

Nel mezzo al Nostro dolore Ci conforta l’ idea che vi la- 
sciamo alle cure di Sovrani providi e solleciti che vi gover- 
neranno con coscienza e saviezza. Siate loro obbedienti , ri- 
spettosi , affezionati , ed allora sarete tranquilli e felici. Forti 
della coscienza di aver fatto il Nostro dovere, a Noi altro non 
rimane se non che assicurarvi che la memoria dei 50 anni 
che la Nostra Famiglia si disse Lucchese mai si cancellerà 
dal Nostro cuore, che i Nostri voti al Dator d’ogni bene per 
voi v’accompagneranno sempre, e quantunque da voi divisi, 
serberemo interesse vivissimo per un paese che ci fu caro. 

Dato in Modena il 5 ottobre 1847. 

CARLO LODOVICO. 


F 

Proc/amà del Granduca di Toscana nell’atto di assumere il 
governo di Lucca: 11 ottobre 1847. 

Noi Leopoldo Secondo ecc. 

Il giorno in cui la più gran parte della gente toscana può 
comporre uno Stato solo è venuto. Iddio non permise che 
questa unione avvenisse in quei tempi infelici quando l’ in- 
grandirsi degli Stati, fatto per guerre e per vie di sangue, 
aveva le forme e gli effetti della conquista. 

Questa unione si compie ora pacificamente come ricongiun- 
zione di figli di una stessa famiglia- E tale avvenimento non 
è accompagnato neppure dal lutto dei principi, perchè i trat- 
tati ricevono l’esecuzione, vivente Sua Maestà la Duchessa di 
Parma, e perchè Sua Altezza Reale Carlo Lodovico Duca di 
Lucca, ha magnanimamente proposto ogni personale riguardo 
La Farina Doc. F. //. 2 
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a quel bene che i Lucchesi potevano ottenere - dell’ esser uniti 
agli altri fratelli toscani, c dall’esserlo in questo punto in cui 
ci occupiamo d'importanti riforme, delle quali potranno subito 
profittare. 

Lucchesi , voi non entrate in una famiglia nuova , ma ac- 
crescete e fortificate una famiglia antica, la quale gode final- 
mente di vedere i suoi membri raccolti sotto le medesime 
leggi, partecipare ai medesimi benefizj. Come è comune la loro 
origine, come fu simile il loro corso civile, come è indivisibile 
la loro sorte; cosi oramai sarà uguale il loro politico reggi- 
mento , saranno identiche le cagioni cui la legge li fa ora 
cittadini della patria medesima. 

Noi quantunque sentiamo profondamente che l’accrescimento 
dello Stato della Provvidenza commesso al Nostro governo non 
sia che un accrescimento di cure e di doveri, crediamo obbligo 
Nostro di anticipare a Noi questo peso, e anticipare ai Nostri 
nuovi ed agli antichi sudditi quel benefizio, il quale dalla con- 
cordia di una leale obbedienza confidiamo che debba derivare 
ugualmeute su tutti. Ad ottenere il qual fine Noi speriamo 
che il peso dell’amministrazione novella Ci sarà alleggerito dal 
senno dei Magistrati , dalla fedeltà delle Milizie , dallo zelo 
perseverante della Guardia civica , dalla patria carità dei Sa- 
cerdoti, dalla civile esperienza dei Patrizj, dalla severa scienza 
dei dotti, daU’esemplare industria di un popolo celebralo per 
cittadina operosità. 

Visto pertanto l’ atto di abdicazione e rinunzia emesso in 
Modena a Nostro favore il 5 andante dell’ amatissimo Nostro 
Cugino Sua Altezza Reale l’ Infante Don Carlo Lodovico di 
Borbone, Duca di Lucca , e per il quale viene ad essere im- 
mediatamente trasferita in Noi la Sovranità di questo Stato 
a forma dell’articolo cu dell’ atto del Congresso di Vienna, e 
del trattato di Firenze del 28 novembre 1844; dichiariamo di 
assumerne pienamente il Governo , ed a quest’ effetto incari- 
chiamo di prenderne in questo nome il formale possesso il 
Nostro Consigliere Intimo attuale di Stato, e Cavaliere Gran 
Croce , Marchese Pier Francesco Rinuccini , che deputiamo a 
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ricevere i soliti omaggi e giuramenti d’inaugurazione da tutte 
le Magistrature ed Autorità costituite della città e territorio 
di Lucca. 

Lucchesi , un’ era nuova comincia per la Toscana , e sarà 
gloria vostra accettarla stringendovi fraternamente con gli altri 
buoni e fedeli Toscani intorno al vostro Principe e Padre : 
perchè possa beneficarvi tutti indistintamente , come se non 
mai fossimo stati disgiunti, e come destinati ormai ad essere 
inseparabili. 

Dato li 11 ottobre 1847. 


(Firmati) V. F. Cempini- 
L. Ai. siasi. 


LEOPOLDO. 


G 

Motuproprio del Pontefice sull’ organizzazione della Consulta 
di Stalo: 14 ottobre 1847. 

Quando colla circolare 19 aprile del corrente anno rendemmo 
palese esser Nostra Sovrana volontà scegliere e chiamare in 
Roma da ogni provincia dello Stato pontificio varj distinti e 
commendcvoli soggetti, fu Nostro intendimento creare con essi 
una Consulta di Stato, e donare in tal modo il Governo pon- 
tificio d’una istituzione, la quale se oggi sta in pregio presso altri 
e Governi e Stati di Europa, fu già gloria un tempo dei do- 
minj della Santa Sede, e gloria dovuta al genio dei Romani 
Pontefici. 

Poi tenemmo per fermo, che ove i lumi e la sperienza di 
persone onorate dai suffragi d’ intere provincie ne avessero 
giovati, meno difficile sarebbe riuscito a Noi di por mano vi- 
gorosamente all’amministrazione pubblica, riportandola a quel- 
l’apice di floridezza cui per ogni studio c con decisa volontà 
confidiamo poterla far pervenire. 
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È questo il line, che sapremo certo ottenere quando alla 
determinata volontà nostra vada sempre congiunta una gene- 
rale moderazione d'animi la quale attenda di raccogliere il 
frutto del seme già sparso, e manifesti al mondo intiero, sia 
colla voce, sia collo scritto, sia col contegno, che una popo- 
lazione quando è ispirata dalla religione, quando è affezionata 
al suo Principe, quando è fornita di un sano criterio, acco- 
glie il beneficio e ne palesa la gratitudine collo spirito di or- 
dine e moderazione. Questo è il premio che desideriamo di 
ottenere alle vostre incessanti cure pel pubblico bene , e che 
ci lusinghiamo di conseguire. 

Confidando dunque nel divino aiuto, e volendo mandare ad 
effetto le Nostre sovrane risoluzioni , di moto proprio, certa 
scienza, e colla suprema Nostra podestà abbiamo ordinato ed 
ordiniamo quanto siegue: 


ORGANIZZAZIONE DELLA CONSULTA DI STATO. 

Titolo Prlmo. 

Instituzionc e composizione della Consulta di Stalo. 

Art. 1. È instituita in Roma una Consulta di Stato. 

Art. 2. La Consulta di Stalo è composta 

1. Di un Cardinale Presidente , che assume il titolo di 
« Cardinale Presidente della Consulta di Stato. » 

2. Di un Prelato Vice Presidente 

5. Di ventiquattro Consultori di Stato ripartiti nel modo 
già decretato, cioè che quattro siano per Roma e per la Co- 
marca, due per la Provincia di Bologna, ed uno per ciascuna 
delle altre provincie. 

Art 3. Inoltre sta presso la Consulta di Stato un Corpo 
di Uditori, che prendono nome di « Uditori alla Consulta di 
Stato ». 

Art. 4. Finalmente un Segretario Generale ed un Capo-Coór 
tubile coi rispettivi officj. 
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Elezione e nomina dei Consultori di Stato. 

Art. 5. La scelta del Cardinale Presidente , e quella del 
Prelato Vice Presidente della Consulta di Stato, sono di no- 
mina sovrana. 

Art. 6. Ugualmente di nomina sovrana sono quelle dei Con- 
sultori di Stato, le quali però si fanno sopra terne di candi- 
dati , che mandano alla Segreteria di Stato coi soliti metodi 
i rispettivi Consigli provinciali per mezzo di Presidi delle 
Provincie. 

Art. 7. I Consigli provinciali nel formare queste teme deb- 
bono attenersi e scegliere sopra altrettante terne che loro tra- 
smettono i Consigli comunali della Provincia, cui è data fa- 
coltà di onorare del voto non le sole persone della Comune, 
ma pur quelle della intera Provincia. 

Art. 8. I Consultori di Stato si scelgono tra le seguenti 
classi di persone: 

1. Consiglieri provinciali e governativi. 

2. Gonfalonieri, ed anziani di quelle Comuni che hanno 
a capo un Gonfaloniere. 

3. Possidenti , che godono un estimo censuale di scudi 
almeno diecimila, oppure una rendita annua di scudi mille. 

4. Avvocati , che si trovino inscritti nell’albo degli Av- 
vocati dei tre Tribunali di appello. 

5. Scienziati che appartengono ai primarj Instituti scien- 
tifici dello Stato. 

6. Primarj , commercianti , o proprietarj di grandi sta- 
bilimenti industriali. 

Art. 9. I requisiti necessarj per essere scelto a Membro 
della Consulta di Stato, oltre appartenere ad una delle classi 
di sopra indicate, sono: 

1. La sudditanza pontificia. 

2. Il pieno esercizio dei dritti civici. 

3. L* età di treni’ anni compiti. 
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4. Una precedente commendata condotta. 

Art. 10. I Consultori di Stato , salvo quanto viene detto 
per questa prima volta nelle disposizioni transitorie , durano 
per un quinquennio. 

Art. 11. In ogni anno si rinnovano per la quinta parte ; 
Quei che cessano possono essere portati nuovamente nelle liste 
liste, e nuovamente rieletti. Fra una seconda ed una terza 
elezione dee passare lo spazio almeno di un quinquennio. 

Art. 12. Le funzioni di Consultore di Stato sono incompa- 
tibili con qualunque impiego governativo che richiegga una 
necessaria residenza fuori della Capitale. 

Art. 13. Se un Consultore di Stato , il quale non sia im- 
piegato di Governo all’epoca della sua elezione , lo divenga 
durante il suo officio, cessa immediatamente dall’ essere Con- 
sultore, c si dà luogo a nuova scelta. 

Art. 14. I Consultori di Stato si prestano gratuitamente. 
Essi per altro ricevono dalle rispettive provincie una semplice 
indennità di spese, la quale provvisoriamente viene ripartita 
in questo modo ; che i Deputati delle Legazioni abbiano 
annui scudi seicento, quelli delle Delegazioni di prima classe 
scudi cinquecento, quelli di seconda classe scudi quattrocento, 
e quelli di Roma, e della Comarca, come pure quelli che già 
si trovino domiciliati nella Capitale, scudi trecento. 

Art. 15. I Consultori di Stato non possono durante il loro 
officio essere rivocati se non con ordine Sovrano espresso ed 
individuale, da emanarsi per organo della Segreteria di Stato 
inteso il parere della Consulta di Stato, e previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri. 

Titolo III. 

Divisione e Presidenza della Consulta di Stato. 

Art. 16. La Consulta di Stato si divide in sezioni , e si 
convoca tanto in seduta generale a sezioni riunite, quanto in 
sedute particolari per ciascuna sezione. 
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Art. 17. Le sezioni della Consulta di Stato sono quattro , 
composta ciascuna di sei Consultori: 

1. Sezione legale e legislativa. 

2. Sezione di finanze. 

3. Sezione di amministrazione interna, commercio, indu- 
stria ed agricoltura. 

4. Sezione militare, lavori pubblici, carceri, case di cor- 
rezioni e di condanna. 

Art. 18. n Cardinale Presidente della Consulta di Stato, e 
in di lui assenza, il Prelato Vice-Presidente, presi gli ordini 
del Sovrano , divide nel principio di ogni anno i Consultori 
di Stato nelle rispettive sezioni. 

Art. 19. Le sedute generali della Consulta di Stato sono 
presiedute dal Cardinale Presidente della Consulta di Stato, o 
in sua vece dal Prelato Vice-Presidente. 

Art. 20. Ciascuna sezione ogni anno ed a voti segreti e- 
legge tra i suoi Membri quello che dee presiederla per tutto 
quell’anno, come pure il Segretario particolare di quella sezione. 

Art. 21. Allorché una o più sezioni giudichino un affare 
d’ interesse promiscuo ad altra od altre sezioni , il Cardinale 
Presidente della Consulta di Stato, e in di lui vece il Prelato 
Vice-Presidente autorizza con ordinanza le dette sezioni a di- 
scutere e deliberare unite insieme. In questo caso tiene la 
presidenza delle sezioni riunite, il Prelato Vice-Presidente della 
Consulta di Stato. 

Titolo IV. 

Attribuzione della Consulta di Stato. 

Art. 22. La Consulta di Stato è instituita per coadjuvare 
illa pubblica amministrazione. 

Art. 23. Quindi la Consulta di Stato sarà intesa: 

1. Negli affari governativi che tocchino l’interesse o ge- 
nerale dello Stato, o speciale di una e più provincie. 

2. Nel compilare, riformare e modificare leggi, come pure 
redigere ed esaminare regolamenti amministrativi. 
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3. Nel creare ed ammortizzare debiti, imporre, togliere 
e diminuire dazj, alienare beni e diritti proprj dello Stato. 

4. Nel concedere nuovi appalti, e confermare quelli esi- 
stenti. 

5. Nel determinare le tariffe doganali, e stabilire trattati 
di commercio. 

6. Nell’ esaminare i preventivi , e rivedere i consuntivi 
tanto generali quanto delle singole amministrazioni dello Stato, 
pronunciando su i medesimi le relative sentenze sindicatorie. 

7. Nel rivedere e riformare le attuali organizzazioni dei 
Consigli comunali e provinciali. 

Art. 24. In tutti gli affari contemplati nell’antecedente ar- 
ticolo la Consulta di Stato delibera in adunanza generale, previo 
rapporto della sezione cui l’affare o affari appartengono. 

Art. 25. L’esame e deliberazione degli altri affari non con- 
tenuti nell’articolo 25 spettano alle singole sezioni ; inoltre è 
nella facoltà di ciascun Ministro rimettere al parere della Con- 
sulta di stato per mezzo del Cardinale Presidente della mede- 
sima qualunque affare proprio del suo Dicastero , sebbene di 
interesse particolare e locale. 

Art. 26. Tanto la Consulta di Stato in adunanza generale, 
quanto le sezioni possono , allorché 1’ esame di un affare ne 
presta occasione, rappresentare ed indicare quelle provvidenze 
che sembrassero necessarie ed opportune ad ottenere migliori 
risultati negli affari dello Stato; come pure richiamare 1’ at- 
tenzione sopra abusi che si fossero introdotti nella pubblica 
azienda. 

Art. 27. Tali rappresentanze saranno inviate dal Cardinale 
Presidente della Consulta di Stato, o in di lui vece dal Pre- 
lato Vice-Presidente al Cardinale Segretario di Stato, Presidente 
del Consiglio dei Ministri. 
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Deliberazione della Consulta di Stalo. 

Art. 28. Le deliberazioni della Consulta di Stato sono con- 
sultive. 

Art. 29. Gli affari che vanno a deliberazione nella Consulta 
di Stato si dividono in affari di primo ordine , ed in affari 
di secondo ordine. 

Art. 50. Sono affari di primo ordine tutti quelli indicati di 
sopra all’articolo 23 e più quegli affari che per loro gravità^ 
o per la importanza della materia vengano o dal Sovrano o 
«lai Consiglio dei Ministri riputati di primo ordine , e come 
tali rimessi all’ esame della Consulta di Stato. Tutti gli altri 
affari appartengono alla classe di quei di secondo ordine. 

Art. 51. Quando il Sovrano, o il Consiglio dei Ministri, o 
ciascun Ministro individualmente, rimette alla Consulta di Stato 
un progetto di legge, un regolamento di pubblica amministra- 
zione, o altro affare qualunque , il Cardinale Presidente della 
Consulta di Stato, cui ogni affare debbo indirizzarsi, lo invia 
alla sezione alla quale per sua natura l'esame di quell’ affare 
appartiene. 

Art. 32. Se si tratta di affare di secondo ordine la sezione 
nomina tra suoi Membri quello cui commette il rapporto, ed 
uditane la relazione delibera a maggioranza di voti. 

Art. 55. Che se poi trattasi di affare di primo ordine, al- 
lora dopo l’esame e deliberazione preparatoria della sezione, 
debbe l’affare portarsi a discussione e deliberazione dell’intera 
Consulta di Stato, la quale sederà come si è detto, a sezioni 
riunite, e delibererà essa pure a maggioranza di voti. 

Art. 34. Se prima della deliberazione occorrano o alla Con- 
sulta generale, o alle singole sezioni, notizie e schiarimenti 
maggiori per meglio conoscere e intendere l’affare di che trat- 
tasi, può a mezzo del Cardinale Presidente o in di lui vece 
del Prelato Vice-Presidente chiederne al Ministro o Dicastero 
cui detto affare appartiene; come pure interessare nel modo 
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medesimo il Ministro il quale può in tali casi farsi rappre- 
sentare da alcun Capo del suo Dicastero, d’ intervenire all’a- 
dunanza sia generale, sia di sezioni per somministrare in voce 
quei lumi o notizie di fatto che si stimassero necessarie. 

Art. 55. Così ugualmente è in facoltà di ciascun Ministro 
previa intelligenza col Cardinale Presidente, o in lui assenza, 
del Prelato Vice-Presidente, d’intervenire alle adunanze siano 
generali, siano di sezioni della Consulta di Stato, tutte le volte 
che credano utile o necessaria la loro presenza per richiamare 
l’attenzione dei Consultori di Stato sopra affari che si discu- 
tono proprj del loro dipartimento. 

Art. 56. Quando un Ministro interviene alle adunanze prende 
parte alla discussione degli affari proprj del suo Dicastero , 
ma non dà voto. 

Art. 37. Le adunanze generali della Consulta di Stato sono 
legali, quando oltre il Presidente o Vice-Presidente interven- 
gano non meno due terzi dei Consultori. Questa disposizione 
si rende comune alle adunanze pure delle sezioni. 

Art. 58. Le sedute generali sono dirette dal Cardinale Pre- 
sidente della Consulta di Stato, e in di lui assenza, dal Pre- 
lato Vice-Presidente, che determina e posa la quistione a ri- 
solversi. 

Art. 59. Ogni Membro prende la parola secondo 1’ ordine 
con cui siede, nè alcuno può usarla, quando non gli spetti, 
se non viene autorizzato da chi presiede l’adunanza. 

Art. 40. La maggioranza dei voti rende legittima la deli- 
berazione. Nel caso di parità , il voto del Presidente è pre- 
ponderante. 

Art. 41. Il Segretario generale assiste alle riunioni generali 
della Consulta di Stato, c ne redige il relativo processo verbale. 

Art. 42. Il processo verbale contiene il nome dei Consultori 
presenti , gli affari posti a discussione , i pareri in succinto 
emessi dai deliberanti, ed i termini precisi della deliberazione, 
esprimendo se questa fu presa ad unanimità di voti, o vero 
a maggioranza solamente. 

Art. 43. Gli affari discussi tanto in adunanza generale , 


Digitized by Googl 


27 

quanto nelle singole sezioni della Consulta di Stato sono portati 
in Consiglio dai Ministri. 

Art. 44. Quindi tanto il voto motivato della Consulta di 
Stato, quanto la deliberazione del Consiglio dei Ministri, al 
relativi processi verbali, vengano per organo e con relazione 
del Cardinale Segretario di Stato Presidente del Consiglio dei 
Ministri rassegnati al Sovrano , il quale prima di esternare i 
suoi ordini definitivi si riserba d’ interpellarne l’ intero Sagro 
Collegio dei Cardinali riuniti , tutte volte che vegga trattarsi 
cose di gravissimo interesse. 

Art. 45. Da questa disposizione vanno eccettuati i soli pre- 
ventivi annuali, i quali dopo la deliberazione del Consiglio dei 
Ministri sono direttamente presentati al Sovrano dal Cardinale 
Presidente della stessa Consulta di Stato, per poter dare su i 
medesimi le necessarie spiegazioni. 


Titolo VI. 


Uditori presso la Consulta di Stato. 

Art. 46. Presso la Consulta di Stato vi è un Capo di U- 
ditori, quali prendono nome di » Uditori alla Consulta di 
Stato ». 

Art. 47. Gli Uditori alla Consulta di Stato sono divisi in 
due classi : Uditori di prima classe , ed Uditori di seconda 
classe. 

Art. 48. 11 numero totale degli Uditori è uguale a quello 
dei Consultori, ripartiti ugualmente in ciascuna delle due classi. 

Art. 49. Per aspirare alla nomina di Uditore di seconda 
classe conviene avere l’età di 21 anni compiti, ed essere li- 
cenziato in taluna facoltà filosofica o legale. 

Art. 50. La nomina degli Uditori alla Consulta di Stato 
appartiene al Sovrano, il quale sceglie sopra altrettante terne 
che rimette la Consulta , e che redige in adunanza generale 
e per voti segreti. 
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Art. 51. Nìuno può essere nominato Uditore di prima classe 
se per due anni almeno non abbia esercitato lodevolmente 
1’offlcio di Uditore di seconda classe. 

Art. 52. Dopo due anni di esercizio gli Uditori non pos- 
sono essere rivocati se non con ordine sovrano da emanarsi 
previo avviso della Consulta generale, e deliberazione del Con- 
siglio dei Ministri. 

Art. 53. Gli Uditori di prima classe scorsi quattro anni di 
mai interrotto servigio (nei quali anni si contano pure i due 
anni di Uditorato di seconda classe) e di lodevole, laboriosa 
e specchiata condotta, hanno diritto di oliare ad un impiego 
o officio confacente alla loro età, esperienza ed abilità che sia 
vacante, e andare preferiti a qualunque altro nuovo concorrente. 

Art. 54. Per questo officio di Uditore presso la Consulta 
di Stato è meramente gratuito, dovendo servire ad instruire i 
giovani, e renderli atti ad occupare validamente impieghi go- 
vernativi. 

Art. 55. Nel principio di ogni anno il Cardinale Presidente 
ed il Prelato Vice-Presidente ripartiranno gli Uditori tanto di 
prima che di seconda classe presso ciascuna delle sezioni, a- 
vendo in vista le cognizioni speciali e gli studj di ognuno di 
essi. 

Art. 56. Gli Uditori di prima classe saranno facoltizzati dai 
rispettivi Presidenti di assistere alle sedute speciali delle sezioni 
cui sono attaccati. 

Art. 57. Ad essi potranno pure le sezioni, quando li cre- 
dano abili , affidare rapporto di alcun affare posto in delibe- 
razione, come pure nominarli Segretarj delle sezioni medesime. 

Art. 58. Allorché un Uditore di prima classe sia stato o- 
norato dell’incarico di un rapporto, avrà diritto di esternare 
in quell’affare il voto consultivo presso le sezioni cui dee ri- 
ferire l’affare commessogli. 

Art. 59. Gli Uditori di seconda classe sono in ajuto degli 
Uditori di prima classe, per cui non possono essere nominati 
nè Relatori, nè Segretarj. 
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Oflicj e Dicasteri subalterni della Consulta di Stato. 

Art. 60. Presso la Consulta di Stato è una Segreteria di- 
retta da un Segretario generale, ed una Computisteria diretta 
da un Capo-Contabile. 

Art. 61. Il Prelato Vice-Presidente della Consulta di Stato 
è sotto la dipendenza del Cardinale Presidente , il Superiore 
immediato di ambedue i sopraindicati offlcj. 

Art. 62. Le nomine di questi impiegati appartengono al 
Sovrano , e saranno emanate per organo della Segreteria di 
Stato. 


Titolo Vili. 

Disposizioni generali. 

Art. 63. Un regolamento speciale da redigersi dalla sezione 
amministrativa, e da discutersi in adunanza generale, deter- 
minerà le regole che la Consulta di Stato dcbbe tenere in 
trattare, deliberare e sindacare gli affari, come pure marcherà 
i rapporti delta medesima cogli altri Dicasteri. 

Art. 64. Questo regolamento sanzionato che sia dal Sovrano 
andrà stampato e pubblicato , onde faccia parte integrale del 
presente Motuproprio. 

Art. 65. Ordinariamente la Consulta di Stato si aduna ogni 
mese in seduta generale , ed in seduta di sezioni ogni setti- 
mana. Quando occorra sì 1’ una che le altre, sono convocate 
in seduta straordinaria con invilo del Cardinale Presidente, o 
in di lui vece del Prelato Vice-Presidente. 

Art 66. La Consulta di Stato prende le vacanze dal l.° 
agosto al 15 novembre in ogni anno. 

Art. 67. Per quel tempo resta una Commissione che assume 
il titolo di « Commissione temporanea della Consulta di Stato » 
la quale composta di quattro tra i Membri, che siano do- 
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tniciliali, o che si trattengono nella Capitale, intende a disbri- 
gare gli affari urgenti , pei quali il Cardinale Segretario di 
Stato, o il Consiglio dei Ministri stimi non potersi attendere 
il ritorno ordinario della Consulta di Stato. 

Art. 68. Così gli Uditori godono pur essi gli stessi mesi di 
vacanze , e pure di essi due almeno di prima classe , e due 
di seconda debbono a turno restare in Roma per assistere la 
Commissione temporanea della Consulta di Stato. 

Art. 69. In caso di morte o dimessione di un Consultore 
di Stato, il Governo o sceglierà tra i due rimanenti, che erano 
nella prima tema , ovvero tornerà a prescrivere ai Consigli 
comunali e provinciali la formazione ed invio di nuova terna. 

Titolo IX. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 70. La Consulta di Stato si adunerà per la prima volta 
e comincierà i suoi lavori col giorno 15 novembre prossimo. 

Art. 71. I Consultori già nominati per ciascuna provincia 
si manterranno in esercizio per due anni, cioè a tutto ottobre 
1849 in cui avrà luogo la elezione e la nomina dei nuovi 
Consultori, secondo che è prescritto nel presente Motuproprio. 

Art. 72. La prima elezione si farà in questo modo: Nello 
agosto 1849 i Consigli comunali rimetteranno le loro terne 
ai Consigli provinciali. Nel settembre saranno inviate quelle 
dei Consigli provinciali alla Segreteria di Stato; e nei primi 
giorni di ottobre pubblicate le nomine definitive. 

Art. 75. Nel primo quinquennio la sorte deciderà ogni anno 
sulla quinta parte dei Consultori che cessano dalle fanzioni. 
In seguito ognuno seguirà il suo turno quinquennale secondo 
la data della propria elezione. 

Art. 74. Le attribuzioni della Congregazione di revisione 
cessano eoi giorno 15 novembre prossimo. Gl’ impiegati della 
medesima passano a servigio della Consulta di Stato. 

Art. 75. Pel primo anno tutti gli Uditori saranno di se- 
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conila classe. Dopo l’anno la Consulla ili Stalo avendo a cal- 
colo i talenti, gli studj ed i lavori, che avrà prestato ognuno 
di essi, sceglierà tra i medesimi in adunanza generale ed a 
voti segreti quelli che debbono passare Uditori di prima classe. 

Art. 76. Ciò che viene disposto negli antecedenti articoli 
12 e 13 non si applica ai Consultori di Stato che già sono 
stati nominati, e che seggono pel solo prossimo biennio. Dopo 
ciò vogliamo c decretiamo che al presente Nostro Motu-proprio 
ed a tutte le singole cose in esso contenute non possa mai 
darsi né opporsi eccezione di orrezione o surrezione, nè altro 
vizio o difetto della Nostra volontà ; che mai per qualunque 
titolo ancorché di diritto quesito, o di pregiudizio del terzo 
possa impugnarsi , revocarsi , moderarsi , o ridursi ad viarn 
juris neppure per aperitionem oris : che cosi e non altrimenti 
debba in perpetuo decidersi ed interpretarsi da qualsivoglia 
autorità benché degna di speciale menzione, togliendo a tutti 
indistintamente ogni facoltà e giurisdizione di decidere o in- 
terpretare in contrario; e dichiariamo sin da ora nullo, irrito 
ed invalido tuttociò che •scientemente o ignorantemente fosse 
deciso o interpretato, ovvero si tentasse decidere o interpretare 
contro la forma e le disposizioni del presente Nostro Motu- 
proprio, il quale vogliamo che abbia il suo pieno ed intiero 
effetto con la semplice Nostra sottoscrizione, benché non siano 
stale chiamate e sentite qualsisieno persone che avessero o 
pretendessero avervi interesse , c per comprender le quali vi 
fosse bisogno di espressamente ed individualmente nominarle: 
tale essendo la nostra volontà non ostante la bulla di Pio ìv 
de registratis, la regola della Nostra Cancelleria de jure que- 
sito non tollendo, e non ostanti altre leggi e consuetudini , ed t 
ogni altra cosa che facesse o potesse fare in contrario, alle 
quali tutte , in quanto possono opporsi alla piena e totale es- 
ecuzione del presente Motu-proprio, ampiamente e generalmente, 
ed in ogni più valida forma e maniera deroghiamo. 

Dato dal Nostro Palazzo Apostolico, al Quirinale, il dì 14 
ottobre 1847, anno 11 del Nostro Pontificato. 

P1US PP. IX. 
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H 

Dichiarazione della Lega Doganale convenuta in massima 
fra gli Siati della Santa Sede, di Sardegna, di Toscana 
c Lucca: 5 novembre 1847. 

Sua Santità il Sommo Pontefice Pio IX, Sua Maestà il Re 
di Sardegna, e Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca 
di Toscana, Duca di Lucca, costantemente animati dal desi- 
derio di contribuire mediante la reciproca loro unione all’ in- 
cremento della dignità e della prosperità italiana, persuasi che 
la vera e sostanziale base di una unione italiana sia la fu- 
sione degli interessi materiali delle popolazioni che formano 
i loro Stati; convinti d’altra parte che l'unione medesima sarà 
efficacissima ad ampliare in progresso di tempo le industrie 
ed il traffico nazionale; confermali in questi sentimenti dalla 
speranza dell’adesione degli altri Sovrani d'Italia; sono venuti 
nella determinazione di formare fra i loro rispettivi domimi 
una lega doganale. 

Al quale effetto i sottoscritti, in virtù delle autorizzazioni 
a ciascun di loro conferite dal proprio Sovrano , dichiarano 
quanto appresso: 


Articolo I. 

Una Lega doganale è convenuta in massima fra gli Stati 
della Santa Sede, di Sardegna, di Toscana e Lucca, da portarsi 
ad effetto mediante la nomina di Commissarii specialmente 
deputati dalle alte parli contraenti per la formazione di una 
tariffa daziaria comune, e per la scelta di un equo principio 
distributivo di comuni proventi. 

Articolo II. 

Nella primitiva formazione della tariffa di che all’ articolo 
precedente, e nelle successive revisioni che dovranno farsene 


Digitized by Google 



ss 

periodicamente dentro un termine da stabilirsi , si procederà 
verso quella più larga libertà commerciale che sia compatibile 
con gli interessi rispettivi. 

Articolo III. 

11 tempo e il luogo della riunione del Congresso dei Com- 
missarii predetti verrà determinato tosto che saranno cono- 
sciute le definitive intenzioni di Sua Maestà il Re delle Due 
Sicilie , e di Sua Altezza Reale il Duca di Modena , rispetto 
all’adesione alla Lega doganale. 

Fatto l’anno ed il giorno di cui sopra (3 novembre 1847) 
per triplice originale, e ritiratone uno da ognuno al presente 
atto sottorcritto. 

Giovanni Cordoli-Bissi. 

(Firmati) . E. Di San Marzano. 

G. Martini. 


I 

Trattato fra il Granduca di Toscana c il Duca di Lucca i 

9 dicembre 1847. 

Sua Altezza Imperiale e Reale Leopoldo II , Granduca di 
Toscana, mosso dalla sopravenienza di speciali circostanze , 
manifestò a Sua Altezza Reale Carlo Lodovico di Borbone, Duca 
di Lucca, futuro Duca di Parma, il desiderio di continuare a 
ritenere il possesso dei Vicariati di Pontremoli e Bagnone fino 
all’epoca della reversione del Ducato di Parma, nonostante il 
disposto degli articoli vni c x del trattato stipulato in Firenze 
il 4 ottobre del corrente anno; 

E sua Altezza Reale il Duca di Lucca, futuro Duca di Parma, 
essendosi determinato di accedere a questo desiderio pei so- 
praccennati motivi, hanno a tale effetto munito di loro pieni 
poteri, cioè: 

La Farina Doc. V. II. 3 
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Sua Altezza Reale Carlo Lodovico di Borbone , Duca di 
Lucca, futuro Duca di Parma, il Barone Tommaso Ward, Con- 
sigliere di Stato, decorato dell’Ordine di S. Lodovico, prima 
classe, Commendatore dell’Ordine Toscano, del merito sotto il 
titolo di S. Giuseppe. 

Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca di Toscana, il 
Conte Luigi Serristori, General Maggiore, Commendatore del- 
1’ Ordine del Merito sotto il titolo di S. Giuseppe , Cavaliere 
degli Ordini di S. Anna, seconda classe, di Valdimiro, quarta 
classe, e dei Santi Maurizio e Lazzaro, decorato della medaglia 
per la guerra di Turchia negli anni 1828 e 1829. Suo Con- 
sigliere di Stato, Finanze e Guerra, Ministro degli Affari Esteri, 
Direttore del Dipartimento della Guerra. 

I quali dopo di essersi comunicati i detti pieni poteri , 
trovati in buona c debita forma hanno convenuti gli articoli 
seguenti : 


Articolo I. 

I Vicariati di Pontremoli e di Bagnone continueranno ad 
esser posseduti in piena sovranità da Sua Altezza Imperiale e 
Reale il Granduca di Toscana, fino all’epoca nella quale Sua 
Altezza Reale il Duca di Lucca e suoi successori entreranno 
al possesso del Ducato di Parma e di Piacenza, non ostante 
il disposto degli articoli vm e i del trattato di Firenze del 
4 ottobre prossimo passato che si avrà in questa parte come 
non avvenuto. 


Articolo IL 

Sarà bensì proceduto subito al cambio delle particelle della 
Lunigiana Modenese ai termini dell’ altro trattato di Firenze 
del 28 novembre 1844 , che devono esser riunite a Pontre- 
moli, contro i distretti della Lunigiana Toscana che devono 
passare al Duca di Modena; in conseguenza il Granduca di 
Toscana entrerà al possesso di dette particelle da riunirsi a 
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Pontremoli , e le terrà temporariarnente in piena sovranità , 
come è detto nell’articolo precedente, all’incontro consegnerà 
subito a Sua Altezza Reale il Duca di Modena i distretti di 
Albiano, Calice, Ricò, e Terrarossa, però sciogliendo dal giu- 
ramento di obbedienza e di fedeltà gli abitanti nei medesimi, 
avendo già il prelodato Duca di Modena , per quello che gli 
spetta, fatto ciò che gli apparteneva col manifesto del 9 ot- 
tobre prossimo decorso. 


Articolo Hi. 

Piacendo a Sua Altezza Reale l’ Infante Duca di Lucca, di 
non volgere a proprio profitto alcun compenso al quale avesse 
potuto aver diritto correspettivamente alla rendita netta dei 
territorj di Pontremoli e Bagnone per tutto il tempo della du- 
rata della presente conservazione , e volendo dare fin d’ ora 
agli abitanti di quei territorj e futuri suoi sudditi un attestalo 
della sua affezione a loro riguardo, prega Sua Altezza Impe- 
riale e Reale il Gran Duca ad impiegare in benefizio di quelle 
popolazioni ogni avanzo che nella amministrazione dei terri- 
torj stessi potesse verificarsi, detratte le speso. 

Articolo IV. . •* 

AH’ epoca della reversione dei Ducati di Parma e di Pia- 
cenza al Duca di Lucca o suoi successori, il Granduca di To- 
scana procederà senza la minima dilazione a tutti gli alti 
necessarj per far entrare Sua Altezza Reale il Duca di Lucca 
nel pieno esercizio dei diritti di Sovranità dei suddetti Vica- 
riati di Pontremoli e di Bagnone. 

Articolo V. 

La presente convenzione sarà approvata e ratificata da Sua 
Altezza Imperiale 1’ Infante Duca di Lucca , futuro Duca di 
Parma , e Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca di To- 
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scana, e le ratifiche ne saranno cambiate in Firenze nello spazio 
di giorni sei computabili da quello della sottoscrizione di essa, 
e più presto se sarà possibile. 

In fede di che i Plenipotenziari 1’ hanno munita eiasche. 
duno della loro firma, e vi hanno apposto il sigillo delle ri- 
spettive loro armi. 

Firenze, il 9 dicembre 1847. 

(Firmato) 

(L. S.) Tommaso Ward. 


(Firmato) 

(L. S.) L. Serfistori. 


K 


Atto sovrano del Re delle Due Sicilie sulla Consulta di Stato 

ed * Consigli provinciali e comunali: 18 gennaio 1848. 

FERDINANDO II ecc. 

Dopo di avere col nostro reai decreto del 13 agosto 1847 
provveduto al ben essere de’ nostri amatissimi popoli con la 
abolizione del dazio sul macino, con la diminuzione di quello 
sul sale ne’ nostri Reali Dominj al di quà del Faro , e con 
altri disgravj sulla Sicilia, noi ci proponevamo di portare utili 
miglioramenti nella grande amministrazione dello Stato. 

Noi abbiamo considerato che le nostre leggi , le istituzioni 
civili e le garentìe che i nostri augusti predecessori avevano 
concedute, contengono tutti i germi della pubblica prosperità; 
se non che queste istesse civili istituzioni possono ricevere dei 
miglioramenti , perocché è questa la condizione delle umane 
cose. 

Per tali considerazioni, di nostra piena e spontanea volontà 
ordiniamo quanto segue: 
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I. Alle attribuzioni accordate alle Consulte di Napoli e di 
Sicilia con la legge organica del 14 giugno 1824, aggiungiamo 
le seguenti: 

1. Di dar parere necessario sopra tutti i progetti di 
leggi e regolamenti generali. 

2. Di esaminare e dar parere rispettivamente sugli Stati 
discussi generali delie Reali Tesorerie dei Reali Dominj 
di qua e di là del Faro, sugli Stati discussi provinciali, 
e su quelli comunali di cui per legge è a noi riserbata 
l’approvazione, sulle imposizioni de’ dazj comunali e sulle 
tariffe di essi. 

3. Sull’amministrazione ed ammortizzazione del debito 
pubblico. 

4. Sui trattati di commercio e sulle tariffe doganali. 

5. Sui voti emessi dai Consigli provinciali a’ termini 
dell’articolo 30 della legge del 12 dicembre 1816. 

6. Sugli affari qui annunziati i Ministri a portafoglio 
non potranno portare a noi proposizioni in Consiglio, 
senza aver prima sentito il parere della Consulta. 

II. I Consigli provinciali di Napoli e di Sicilia , da cui le 
provincie, giusta la legge del 12 dicembre 1816 , sono rap- 
presentate, godono tra noi da lungo tempo di preziosi privi- 
legj, a Noi piace aggiungervi i seguenti: 

1. L’ amministrazione dei fondi provinciali è affidata 
ad una deputazione che i Consigli provinciali nella loro 
annua riunione nomineranno, ed alla quale ne sarà affi- 
data l’amministrazione sotto la presidenza dell’Intendente. 

2. Gli atti dei Consigli provinciali preveduti nell’ art. 
30 della legge del 12 dicembre 1816 , ed i loro stati 
discussi, dopo la sovrana approvazione, saranno resi pub- 
blici per la stampa. 

III. Volendo noi confidare agli stessi comuni di Napoli e 
di Sicilia l’amministrazione de’ loro beni, per quanto sia com- 
patibile col potere riservato sempre al Governo per la con- 
servazione del patrimonio de’ comuni , vogliamo che la Con- 
sulta Generale ci presenti un progetto che deve aver per basi: 
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1. La libera elezione dei decurioni conferita agli elettori. 

2. Ogni attribuzione deliberativa conceduta ai Consigli 
comunali. 

3. Ogni incarico di esecuzione confidata ai Sindaci. 

4. La durata della carica de’ Cancellieri comunali. 

IV. 11 nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente Inte- 
rino del Consiglio dei Ministri , tutti i nostri Ministri , ed il 
Luogotenente Generale nei nostri Dominj al di là del Faro, 
tono incaricati della esecuzione di queste nostre sovrane di- 
sposizioni. 

Napoli, 18 gennaio 1848. 

(Firmato) FERDINANDO*. 

Marciose Di Piktracateli.a. 


L 

Alto sovruno del ne delle Due Sicilie sull’ amministrazione 

della Sicilia: 18 gennaio 1848. 

FERDINANDO II ecc. 

Veduta la legge delli 8 dicembre 1816, che dopo essersi 
nel Congresso di Vienna confermata e riconosciuta da tutte 
le Potenze la riunione delle Due Sicilie in un sol regno, sta- 
bili delle regole fondamentali per l’amministrazione dei nostri 
.Stati; 

Veduta la legge degli 11 dicembre 1816, con la quale i 
privilegi anticamente conceduti ai Siciliani , furono messi di 
accordo con la unità delle instituzioni politiche , che in forza 
dei trattati di Vienna costituir doveano il diritto politico del 
Regno delle Due Sicilie; 

Veduto l’atto sovrano di questo giorno, con il quale abbia- 
mo di nostra spontanea volontà date delle benefiche disposi- 
zioni per i nostri popoli di Napoli c di Sicilia; 
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Volendo di più die la Sicilia continui a godere di tutti i 
vantaggi di un'amministrazione distinta e separata da quella 
di Napoli; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

I. Le leggi degli 8 e 11 dicembre 1816 sono richiamale 
nel loro pieno vigore. 

II. Il decreto del 31 ottobre 1837, per la promiscuità di 
cariche e d’impieghi, è abrogato. 

III. Confermiamo per sempre la reciproca indipendenza giu- 
diziaria de’ nostri Dominj al di qua e al di là del Faro, ed 
in conseguenza le cause ordinarie dei Siciliani continueranno 
ad essere giudicate, sino all’ ultimo appello , dai tribunali di 
Sicilia. Del pari continueranno in Sicilia la Suprema Corte di 
Giustizia, e la Gran Corte di Conti, uguali a quelli di Napoli. 

IV. L'amministrazione della Sicilia continuerà ad essere se- 
parata, come lo è stata sinora, da quella dei nostri Reali Do- 
minj al di qua del Faro. 

V. Tutti gli impieghi, tutte le cariche in Sicilia saranno 
d’ oggi innanzi occupate dai soli Siciliani , come nella parte 
continentale del regno dai soli Napolitani. 

Per non portare un disordine nei diversi rami di ammini- 
strazione , la promiscuità attuale d’ impieghi e cariche dovrà 
cessare nel più breve tempo possibile da non oltrepassare 
quattro mesi. 

E per le cariche ecclesiastiche, tosto che gli attuali titolari 
cesseranno di occuparle. 

VI. II nostro Consigliere Ministro di Stato, Presidente In- 
terino del Consiglio de’ Ministri, e tutti i nostri Ministri sono 
incaricati della esecuzione di queste nostre sovrane disposizioni. 

Napoli, 18 gennaio 1848. 


(Firmato) FERDINANDO. 


Marchese Di Pietracàtella. 
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Proclamazione della costituzione in Napoli: 29 gennaio 1848 
FERDINANDO II 

Per la grazia di Dio Re del Regno delle Due Sicilie, di Ge- 
rusalemme ecc. Duca di Parma, Piacenza Castro ecc. ecc. 

Gran Principe Ereditario di Toscana ecc. ecc. ecc. 

Avendo inteso il voto generale dei Nostri amatissimi sudditi 
di avere delle guarentigie, e delle istituzioni conformi all’ at- 
tuale incivilimento , dichiariamo di essere Nostra volontà di 
condiscendere a’ desiderj manifestatici, concedendo una Costi- 
tuzione; e perciò ahbiamo incaricato il Nostro nuovo Ministero 
di Stato di presentarci, non più tardi di dieci giorni, un pro- 
getto per essere da Noi approvato sulle seguenti basi : 

Il Potere legislativo sarà esercitato da Noi, e due Camere, 
cioè una di Pari, e l’altra di Deputati; la prima sarà composta 
d’ individui da Noi nominati , la seconda lo sarà di Deputati 
da scegliersi dagli Elettori sulle basi di un censo che verrà 
fissato. 

L’ unica Religione dominante dello Stato sarà la Cattolica, 
Apostolica, Romana, e non vi sarà tolleranza di altri Culti. 

La persona del Re sarà sempre sacra , inviolabile , e non 
soggetta a responsabilità. 

1 Ministri saranno sempre responsabili di tutti gli atti del 
Governo. 

Le forze di terra c di mare saranno sempre dipendenti 
dal Re. 

La Guardia nazionale sarà organizzata in modo uniforme 
in tutto il Regno, analogamente a quella della capitale. 

La. stampa sarà libera, e soggetta solo ad una legge re- 
pressiva per tutto ciò che può offendere la Religione, la mo- 
rale, l'ordine pubblico, il Re, la Famiglia Reale, i Sovrani 
esteri, c le lore Famiglie, non che l' onore e gl’ interessi dei 
particolari. 
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Facciamo nota al Pubblico questa Nostra Sovrana e libera 
risoluzione, e confidiamo nella lealtà e rettitudine de’ Nostri 
Popoli per veder mantenuto l’ordine, e il rispetto dovuto alle 
leggi ed alle autorità costituite. 

Napoli, il di 29 di gennaio 1848. 

(Firmato) FERDINANDO. 

Il Ministro Segretario di Stato 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
Firmato Duca di Sebbacafriola. 

Pubblicato nel di 29 di gennaio 1848. 


N 

FERDINANDO II 

Per la grazia di Dio Re del Regno delle Due Sicilie, di Ge- 
rusalemme ecc. Duca di Parma, Piacenza, Castro ecc. ecc. 

Gran Principe Ereditario di Toscana ecc. ecc. ecc. 

Visto T atto Sovrano del 29 di gennaio 1848 , col quale , 
aderendo al voto unanime de’ Nostri amatissimi Popoli, abbia- 
mo di Nostra piena, libera e spontanea volontà promesso di 
stabilire in questo Reame una Costituzione corrispondente alla 
civiltà de’ tempi, additandone in pochi e rapidi cenni le basi 
fondamentali , e riserbandoci di sanzionarla espressa e coor- 
dinata ne’ suoi principii sul progetto che Ce ne presenterebbe 
fra dieci giorni l’attuale Nostro Ministero di Stato; 

Volendo mandar subito ad effetto questa ferma deliberazione 
del Nostro Animo; 

Nel nome temuto dell’ ONNIPOTENTE SANTISSIMO IDDIO 
UNO E TRINO , cui solo è dato di leggere nel profondo dei 
cuori, e che Noi altamente invochiamo a Giudice della purità 
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delle Nostre intenzioni, e della franca lealtà, onde siamo de- 
liberati di entrare in queste novelle vie di ordine politico; 
Udito con maturo esame il Nostro Consiglio di Stato; 
Abbiamo risoluto di proclamare e proclamiamo irrevoca- 
bilmente da Noi sanzionata la seguente Costituzione. 


DISPOSIZIONI GENERALI. 

Articolo 1. 11 Reame delle Due Sicilie verrà d'oggi innanzi 
retto da temperata Monarchia ereditaria costituzionale sotto 
forme rappresentative. 

Art. 2. La circoscrizione territoriale del Reame rimane qual 
trovasi attualmente stabilita, e non potrà in seguito apportar- 
visi alcun cangiamento se non in forza di una legge. 

Art. 5. L’ unica Religione dello Stato sarà sempre la Cri- 
stiana, Cattolica, Apostolica, Romana, senza che possa mai 
essere permesso 1’ esercizio di alcun’ altra Religione. 

Art. 4. 11 potere legislativo risiede complessivamente nel Re 
ed in un Parlamento nazionale composto di due Camere, l'una 
di Pari, l'altra di Deputati. 

Art. 5. Il potere esecutivo appartiene esclusivamente al Re. 

Art. 6. L’ iniziativa per la proposizione delle leggi si ap- 
partiene indistintamente al Re , ed a ciascuna delle due Ca- 
mere legislative. 

Art. 7. La interpretazione delle leggi, in via di regola ge- 
nerale, si appartiene unicamente al potere legislativo. 

Art. 8. La Costituzione garantisce la piena indipendenza 
dell’ ordine giudiziario , per 1’ api licazione delle leggi ai casi 
occorrenti. 

Art. 9. Apposite leggi , oltre alla libera elezione da parte 
de’ rispettivi abitanti per le diverse cariche comunali, assicu- 
reranno alle comuni ed alle provincie, per la loro amministra- 
zione interna, la più larga libertà compatibile con la conser- 
vazione de’ loro patrimonii. 

Art. 10. Non possono ammettersi truppe straniere al scr- 


Digitized by Google 



45 

•vizio dello Stato, se non in forza di una legge. Le convenzioni 
esistenti saranno però sempre rispettate. Nè senza una espli- 
cita legge può permettersi a truppe straniere di occupare o 
di attraversare il territorio del Reame, salvo il solo passaggio 
delle truppe pontificie da quegli Stati a Benevento e Ponte- 
corvo, secondo i modi stabiliti dalla consuetudine. 

Art. 11. I militari di ogni arma non possono essere pri- 
vati de’ loro gradi , onori e pensioni , se non ne’ soli modi 
prescritti dalle leggi e regolamenti. 

Art. 12. In tutto il Reame vi sarà una Guardia nazionale 
la cui formazione organica sarà determinata da una legge. 

In questa legge non potrà mai derogarsi al principio, che 
nella Guardia nazionale i diversi gradi sino a quello di ca- 
pitano, verranno conferiti per elezione da eoloro stessi che la 
compongono. 

Art. 13. Il debito pubblico è riconosciuto e garantito. 

Art. 14. Niuna specie d' imposizione può essere stabilita , 
6e non in forza di una legge, non escluse le imposizioni co- 
munali. 

Art. 15. Non possono accordarsi franchigie in materia di 
imposizioni, se non in forza di una legge. 

Art. 16. Le imposizioni dirette si votano annualmente dalle 
Camere legislative. 

Le imposizioni indirette possono avere la durata di più anni. 

Art. 17. Le Camere legislative votano in ogni anno lo stato 
discusso, e acclarano i conti che vi si riferiscono. 

Art. 18. La gran Corte de’ Conti rimane collegio costituito 
salvo alle Camere legislative il poterne modificare in forza di 
una legge le ordinarie attribuzioni. 

Art. 19. Le proprietà dello Stato non possono altrimenti 
alienarsi che in forza di una legge. 

Art. 20. 11 dritto di petizione si appartiene indistintamente 
a tutti. Ma le petizioni alle Camere legislative non possono 
farsi che in iscritto , senza che ad alcuno sia permesso di 
presentarne in persona. 

Art. 21. La qualità di cittadino si acquista e si perde in 
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conformità delie leggi. Gli stranieri non possono esservi na- 
turalizzati che in forza di una legge. 

Art. 22. I Cittadini sono tutti eguali in faccia alla legge, 
quantunque ne sia lo stato e la condizione. 

Art. 23. La capacità di esser chiamato a cariche pubbliche 
si appartiene indistintamente a tutti i Cittadini, senza altro 
titolo che quello del loro merito personale. 

Art. 24. La libertà individuale è garentita. Niuno può es- 
sere arrestato , se non in forza di un atto emanato in con- 
formità delle leggi dalla autorità competente, eccetto il caso 
di flagranza o quasi flagranza. 

In caso di arresto per misura di prevenzione, l’imputato do- 
vrà consegnarsi alla autorità competente fra lo spazio impro- 
rogabile delle ventiquattr’ ore , e manifestarsi al medesimo i 
motivi del suo arresto. 

Art. 25. Niuno può esser tradotto suo malgrado innanzi ad 
un Giudice diverso da quello che la legge determina: nè altre 
pene possono essere inflitte a' colpevoli, se non quelle stabilite 
dalle leggi. 

Art. 26. La proprietà de’ cittadini è inviolabile. 11 pieno 
esercizio non può essere ristretto se non da una legge per ra- 
gioni di pubblico interesse. Niuno può essere astretto a cre- 
derlo se non per cagione di utilità pubblica riconosciuta , e 
previa sempre la indennità corrispondente a norma delle leggi. 

Art. 27. La proprietà letteraria è del pari garantita ed in- 
violabile. 

Art. 28. 11 domicilio de’ cittadini è inviolabile, salvo il caso 
in cui la stessa legge autorizzi le visite domiciliari, le quali 
non possono allora praticarsi, che ne’ modi prescritti dalla legge 
medesima. 

Art. 29. Il segreto delle lettere è inviolabile. La responsa- 
bilità degli agenti della posta , per la violazione del segreto 
delle lettere sarà determinata da una legge. 

Art. 50. La stampa sarà libera, e solo soggetta ad una 
legge repressiva , da pubblicarsi per tutto ciò che può offen- 
dere la Religione, la morale, l’ordine pubblico, il Re, la Fa- 
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miglia Reale, i Sovrani esteri , e le loro Famiglie , non che 
l’ onore e V interesse de’ particolari. 

Sulle stesse norme a garantire preventivamente la moralità 
de’ pubblici spettacoli , verrà emanata una legge apposita ; e 
sino a che questa non sarà sanzionata, si osserveranno su tale 
obbietto i regolamenti in vigore. 

La stampa sarà soggetta a legge preventiva per le opere 
che riguardano materie di Religione trattate ex professo. 

Art. 51. 11 passato rimane coperto di un velo impenetra- 
bile. Ogni condanna sinora profferita per politiche imputazioni 
è cancellata, ed ogni procedimento per avvenimenti successi 
sinora viene vietato. 


CAPO I. 

Delle Camere legislative. 

Art. 32. Le Camere legislative non possono essere convocate 
che in pari tempo, e chiudono in pari tempo le loro sessioni; 
salvo unicamente alla Camera de’ Pari il potersi riunire, quando 
bisogna, come alla Corte di giustizia ne' casi preveduti dalla 
Costituzione. 

Art. 33. In ciascuna delle due Camere non può aprirsi la 
discussione, se non quando il numero de’ suoi componenti si 
trovi raccolto a pluralità assoluta. 

Art. 34. Le discussioni delle Camere legislative sono pub- 
bliche, eccetto il caso in cui ciascuna di esse, sulla proposi- 
zione del Presidente , reclamata e sostenuta da dieci de’ suoi 
componenti, risolva di adunarsi in Comitato segreto. 

Art. 35. Nelle Camere legislative i partiti si adottano a 
pluralità di voti. La votazione sarà pubblica. 

Art. 36. Chi fa parte di una delle Camere legislative non 
può entrare a far parte dell’altra. 

Art. 37. Si appartiene a ciascuna delle due Camere Q ve- 
rificare i poteri di coloro che la compongono, e decidere delle 
controversie che possono insorgere sull’oggetto. 
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Art. 58. I Ministri Segretarj di Stato possono presentare in- 
distintamente i progetti di legge di cui sono incaricati, tanto 
all’una quanto all'altra delle due Camere legislative. Ma i pro- 
getti di legge, che intendono a stabilire contribuzioni di ogni 
specie, o che si riferiscono alla formazione degli stati discussi, 
debbono prima essere necessariamente presentali alla Camera 
dei Deputati. 

Art. 59. Un progetto di legge discusso e votato in una Ca- 
mera non può essere inviato alla sanzione del Re , se non 
dopo essere stato discusso e votato uniformemente nell’altra. 

Art. 40. Ove tra le due Camere vi sia dissidenza intorno 
al contenuto di un progetto di legge qualunque, la discussione 
di questo non potrà riprodursi presso alcuna delle due Camere 
nella sessione di quel medesimo anno. 

Art. 41. I Componenti delle due Camere legislative , sono 
inviolabili per le opinioni, e i voti da essi profferiti nell’eser- 
cizio delle loro alte funzioni. Non possono essere arrestati per 
debiti dorante il periodo della sessione legislativa, e in tutto 
il corso del mese che la precede e la siegue. Ne’ giudizj pe- 
nali, che s’intentassero contro di essi, non possono essere ar- 
restati senza l’autorizzazione della Camera a cui appartengono, 
salvo il caso di flagrante o quasi flagrante reato. 

Art. 42. Ciascuna delle due Camere legislative formerà il 
suo regolamento, in cui verrà determinato il modo e l’ordine 
delle sue discussioni e delle sue votazioni, il numero e gli in- 
carichi delle Commissioni ordinarie in cui deve distribuirsi, e 
tutto ciò che concerne la economia del suo servizio interno. 

CAPO U. 

Camera de’ pari. 

Art. 45. I Pari sono eletti a vita dal Re, il quale nomina 
fra i Pari medesimi il Presidente ed il Vice -presidente della 
Camera, per quel tempo che giudica opportuno. 

Art. 44. Il numero de' Pari è illimitato. 
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Art. 45. Per esser Pari si richiede aver la qualità di cit- 
tadino, e l’età compiuta di treni’ anni. 

Art. 46. 1 Principi del sangue sono Pari di d iritto, e pren- 
dono posto immediatamente appresso il Presidente. Essi pos- 
sono entrare nella Camera alla età di anni venticinque, ma 
non dare voto che dall’età compiuta di trent’anni. 

Art. 47. Sono eligibili alla dignità di Pari: 

1. Tutti coloro che hanno una rendita imponibile di du- 
cati tremila, posseduta da otto anni ; 

2. I Ministri Segretarj di Stato, e i Consiglieri di Stato; 

3. Gli Ambasciatori che abbiano esercitato per tre anni 
le loro diplomatiche funzioni; 

4. Gli Arcivescovi e i Vescovi, non più del numero di 
dieci; 

5. I Tenenti Generali, i Vice Ammiragli, i Marescialli di 
campo ed i Retro Ammiragli; 

6. Coloro che per cinque anni abbiano esercitata la ca- 
rica dì Presidente nella Camera de’ Deputati; 

7. Il Presidente ed il Procurator generale della Corte su- 
prema di giustizia, ed il Presidente ed il Procurator generale 
della Corte de’ Conti; 

8. I Vice-presidenti ed Avvocati generali della Corte su- 
prema di giustizia , e della gran Corte de’ Conti che abbiano 
esercitate queste cariche per tre anni; 

9. I Presidenti e Procuratori generali delle gran Corti ci- 
vili, che abbiano esercitate queste cariche per quattro anni; 

10. Il Presidente generale della Società Borbonica; 

11. I Presidenti delle tre Accademie, di cui si compone 
la Società Borbonica, che abbiano esercitato per quattro anni 
quelle cariche. 

Art. 48. La Camera de’ Pari si costituisce in alta Corte di 
giustizia per conoscere de' reali di alto tradimento e di atten- 
tato alla sicurezza dello Stato, di cui possano essere imputati 
i componenti di ambedue le Camere legislative. 
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Della Camera de’ Deputati. 

Art. 49. La Camera de’ Deputati si compone di tutti coloro 
i quali eletti alla pluralità de’ suffragi, ne ricevono il legittimo 
mandato dagli Elettori corrispondenti. 

Art. 50. I Deputati rappresentano la Nazione in complesso 
e non le Provincie ove furono eletti. 

Art. 51. La durata della Camera de’ Deputati è di anni 
cinque: in conseguenza il mandato di cui si parla nell’articolo 
precedente, spira col decorso di questo solo periodo di tempo. 

Art. 52. Coloro pe' quali cessa il suddetto mandato dopo i 
cinque anni, possono essere immediatamente rieletti alla con- 
vocazione delle Camere successive. 

Art. 53. Il numero de' Deputati corrisponderà sempre alla 
forza dell’intera popolazione, pel computo della quale si ado- 
pererà l’ultimo censimento che precede l’elezione. 

Art. 54. Per ogni complesso di quarantamila anime vi sarà 
un Deputato alla Camera. 

Il modo di assicurare per quanto sia possibile la rappre- 
sentanza, dove nelle circoscrizioni aU’obbietto siavi eccesso e 
difetto di popolazione, sarà determinato dalla legge elettorale. 

Art. 55. Per esser tanto elettore quanto eleggibile si richiede 
aver la qualità di cittadino, e la età compiuta di venticinque 
anni, e non trovarsi nè in istato di fallimento, nè sottoposto 
ad alcun giudizio criminale. 

Art. 56. Sono elettori: 

1. Tutti coloro i quali posseggono una rendita imponi- 
bile, di cui sarà determinata la quantità dalla legge elettorale. 

2. I membri ordinarj delle tre Reali Accademie di cui 
si compone la Società Borbonica, ed i membri ordinarj delle 
altre Reali Accademie. 

3. I cattedratici titolari nella Regia Università degli Studj 
e ne’ pubblici Licei autorizzati dalla legge. 

4. I professori laureati della Regia Università degli Studj 
nei diversi rami delle scienze, delle lettere e delle belle arti. 
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5. 1 decurioni, i slndaci e gli aggiunti dello comuni, che 
Irot'ansi nell’ etTettivo esercizio delle loro funzioni. 

6. I pubblici funzionari giubilati con pensione di ritiro 
di annui ducati cento venti, e i militari di ogni arma, dal 
grado di ufliziale in sopra , i quali godono aneli’ essi di una 
pensione di ritiro. 

Art. 57. Sono eleggibili: 

1. Tutti coloro i quali posseggono una rendita imponi- 
bile, di cui sarà determinata la quantità dalia legge elettorale. 

2. I membri ordinarj delle tre Reali Accademie di cui 
si compone la Società Borbonica , i cattedratici titolari della 
Regia Università degli Studj, ed i membri ordinarj delle altre 
Reali Accademie. 

Art. 58. I pubblici funzionari, purché siano inamovibili, gli 
Ecclesiastici secolari, purché non appartengano a congregazioni 
organizzate sotto forme regolari e monastiche , ed i militari 
possono essere cosi elettori come eleggibili , quando in essi 
concorrano le condizioni espresse negli articoli precedenti. 

Art 59. Gl’intendenti, i segretari generali d’intendenza ed 
i sottintendenti in esercizio delle lore funzioni non possono 
essere nè mai elettori, nò mai eleggibili. 

Art 60. Coloro fra 1 Deputati eletti, che accettano dal po- 
tere esecutivo sia un novello impiego, sia una promozione da 
un impiego di cui erano già rivestiti , non possono più far 
parte delia Camera se non dopo essersi sottoposti al cimento 
della rielezione. 

Art. 61. La Camera de’ Deputati sceglie da sé ogni anno 
fra i suol componenti medesimi, ed a suffragi segreti il Pre- 
sidente, il Vice-presidente ed i Segretarj. 

Art 62. Per la prima convocazione delie Camere legislative 
sarà pubblicata una legge elettorale provvisoria, la quale non 
diverrà definitiva se non dopo essere stata esaminata e di- 
scussa dalle Camere medesime nel primo periodo dolla loro 
legislatura. 
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CAPO IV. 


Del Re. 

Art. 63. Il Re è il Capo supremo dello Stato: la sua per- 
sona è sacra ed inviolabile, e non soggetta ad alcuna specie 
di risponsabilità. 

Egli comanda le forre di terra e di mare , e ne dispone : 
nomina tutti gli impieghi di amministrazione pubblica, e con- 
ferisce titoli, decorazioni ed onorificenze di ogni specie. 

Fa grazia a’ condannati, rimettendo o commutando le pene. 

Provvede a sostenere la integrità del Reame: dichiara la 
guerra e conchiude la pace. 

Negozia i trattati di alleanza e di commercio, e ne chiede 
l’ adesione alle Camere legislative prima di ratificarli. 

Esercita la Legarla Apostolica, e tutti i dritti del Reai Pa- 
dronato della Corona* 

Art. 64. Il Re convoca ogni anno in sessione ordinaria le 
Camere legislative: ne’ casi di urgenza le convoca in sessione 
straordinaria; ed a lui solo è dato di prorogarle e di chiuderle- 

Egli può anche sciogliere la Camera dei Deputati, ma con- 
vocandone un’altra per nuove elezioni fra lo spazio improro- 
gabile di tre mesi. 

Art. 65. Al Re si appartiene la sanzione delle leggi votate 
dalle due Camere. Una legge a cui la sanzione reale sia ne- 
gata non può richiamarsi ad esame nella sessione di quel me- 
desimo anno. 

Art. 66. Il Re fa coniare la moneta ponendovi la sua ef- 
figie. 

Pubblica i necessarj decreti e regolamenti per la esecuzione 
delle leggi senza poter mai nè sospenderle, nè dispensare al- 
cuno dall’osservarle. 

Art. 67. Il Re può sciogliere talune parti della Guardia 
nazionale, dando però al tempo stesso le necessarie disposi- 
zioni per ricomporle c riordinarle fra lo spazio improrogabile 
di un anno. 
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Art. 68. La lista civile è determinala da una legge per la 
durata di ciascun Regno. 

Art. 69. Alla morte del Re, se 1’ Erede della Corona è di 
età maggiore saranno da lui convocate le Camere legislative 
fra lo spazio di un mese, per giurare alla di loro presenza 
di mantenere sempre integra ed inviolata la Costituzione della 
Monarchia. 

Se 1’ Erede della Corona è di età minore e non bì trovi 
preventivamente provveduto dal Re in quanto alla Reggenza 
ed alla tutela, allora le Camere legislative saranno convocate 
fra dieci giorni da’ Ministri , sotto la loro speciale responsa- 
bilità per provvedervi. Ed in questo caso faranno parte della 
Reggenza la Madre e tutrice, e due o più Principi della Fa- 
miglia Reale. 

Lo stesso verrà praticalo, laddove il Re sventuratamente si 
trovi nella impossibilità di regnare per cagioni fisiche. 

Art. 70. L’atto solenne per l’ordine di successione alla Co- 
rona dell’ augusto Re Carlo III del 6 di ottobre 1759 confer- 
mato dall'augusto Re Ferdinando I nell’ articolo 5 della legge 
degli 8 di dicembre 1816, gli atti sovrani del 7 di aprile 
1829, del 12 marzo 1856, e tutti gli atti relativi alla Reai 
Famiglia rimangono in pieno vigore. 


CAPO V. 

, Dei Ministri 

Art. 71. I Ministri sono risponsabili. 

Art. 72. Gli atti di ogni genere sottoscritti dàl Re non 
hanno vigore, se non contrassegnati da un Ministro Segretario 
di Stato il quale perciò solo se ne rende responsabile. 

Art. 75. I Ministri hanno libero ingresso nelle Camere le- 
gislative , e vi debbono essere intesi quando lo domandano : 
non però vi hanno voto, se non allora che ne fanno parte 
come Pari o come Deputati. 
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Le Camere possono chiedere la presenza dei Ministri nelle 
discussioni. 

ArL 74. La sola Camera de’ Deputati ha il dritto di met- 
tere in istato di accusa i Ministri per gli alti , di cui questi 
sono risponsabili. 

La Camera de’ Pari ha esclusivamente la giurisdizione di 
giudicarli. 

Art. 75. Una legge apposita determinerà partitamente i casi, 
ne’ quali si verifica la risponsabilità de’ Ministri, i modi con 
cui deve procedere il giudizio contro di essi , e le pene da 
infliggersi loro, laddove risultino colpevoli. 

Art. 76. Il Re non può far grazia ai Ministri condannati, 
se non sulla esplicita domanda di una delle due Camere le- 
gislative. 


CAPO VI. 

Del Consiglio di Stato. 

Art. 77. Vi sarà un Consiglio di Stato da non eccedere il 
numero di ventiquattro individui, che siano cittadini col pieno 
esercizio de’ loro dritti. Gli stranieri ne verranno esclusi, ben- 
ché abbiano decreto di cittadinanza. 

Art. 78. Il Consiglio di Stato è presieduto dal Ministro 
Segretario di Stato di grazia e giustizia. 

Art. 79. Il Re nomina 1 Consiglieri di Stato. 

Art. 80. Il Consiglio di Stato è istituito per il suo dare 
ragionato avviso su tutti gli affari , pe’ quali potrà essergli 
delegato l'esame in nome del Re dai Ministri Segretaij di Stato. 

Una legge sarà emanata per determinarne le attribuzioni : 
e Uno a che questa non sarà pubblicata, rimarrà in vigore 
pel Consiglio di Stato quanto trovasi stabilito nelle leggi in 
vigore per la Consulta generale del Regno, salvo quel che in 
esse potrà esservi di contrario alla presente Costituzione. 
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Dell’ Ordine giudiziario. 

Art. 81. La giustizia emana dal Re , ed in nome del Re 
vicn retribuita dai tribunali a ciò delegati 

Art. 82. Niuna giurisdizione contenziosa può essere stabi- 
lita, se non in forza di una legge. 

Art. 85. Non potranno mai crearsi dei tribunali straordi- 
narj , sotto qualunque denominazione. Con ciò non s’ intende 
derogare allo Statuto penale militare, e regolamenti in vigore 
tanto per l’esercito di terra come per l’armata di mare. 

Art. 84. Le udienze de’ tribunali sono pubbliche. Quando 
un tribunale crede che la pubblicità possa offendere i buoni 
costumi, deve dichiararlo in apposita sentenza: e questa debbe 
essere profferita all’unanimità in materia di reati politici e di 
abusi di stampa. 

Art. 85. Nell’ordine giudiziario 1 Magistrati saranno inamo- 
vibili , non comincieranno però ad esserlo se non dopo che 
vi sieuo stati istituiti con nuova nomina sotto l’ impero della 
Costituzione, o che già si trovino di avere esercitato per tre 
anni continui le funzioni di magistrato. 

Art. 86. Gli agenti del pubblico Ministero presso le Corti 
e i tribunali sono esscnzialmento amovibili- 


capo vra. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 87. Talune parti di questa Costituzione potranno es- 
sere modificate per i Nostri DominJ di là dal Faro, secondo 
i bisogni e le condizioni particolari di quelle popolazioni 
Art. 88. Lo stato discusso del 1847 resterà in vigore per 
tutto 1’ anno 1848 , e con esso rimarranno provvisoriamente 
in vigore le antiche facoltà del Governo, per provvedere con 
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espedienti straordinarj a’ complicati ed urgentissimi bisogni 
delio Stato. 

GLADSOLA DEROGATORIA. 

Art. 89. Tutte lo leggi, decreti, rescritti in vigore riman- 
gono abrogati in quelle parti che sono in opposizione alia 
presente Costituzione. 

Vogliamo e comandiamo che la presente Costituzione poli- 
tica della Monarchia da Noi liberamente sottoscritta , ricono- 
sciuta dal Nostro Ministro Segretario di Stato di grazia e giu- 
stizia, munita del Nostro gran Sigillo, contrassegnata da tulli 
1 Nostri Ministri Segretarj di Stato , registrata e depositata 
nell’ archivio del Ministero e Segreteria di Stato della Presi- 
denza del Consiglio de’ Ministri, si pubblichi con le ordinarie 
solennità per tutti i Nostri Reali Dominj per mezzo delle cor- 
rispondenti autorità, le quali dovranno prenderne particolare 
registro, ed assicurarne il pienissimo adempimento. 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato degli Affari esteri , 
Presidente del Nostro Consiglio de* Ministri è particolarmente 
incaricato di vegliare alla sua pronta pubblicazione. 

Napoli, il di 10 di febbraio 1848. 

Firmato — FERDINANDO. 

Il Ministro Segretario di Stato degli affari esteri 
Presidente del Consiglio de’ Ministri 
Firmato — Duca Di Serracapriola. 

Il Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia 
incaricato del portafoglio del Ministero 
degli affari ecclesiastici 
Firmato — Barone Cesidio Bonanni. 

Il Ministro Segretario di Stato delle finanze 
Firmato — Principe Dentice. 
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II Ministro Stgretària di Stato de’ lavori pubblici 
Firmato — Principe Di Tobblla. 

il Ministro Segretario di Stato di agricoltura e commercio 
Firmato — Commendatore Gaetano Scovino. 

Il Ministro Segretario di Stato dell’ interno 
Firmato — Cav. Francesco Paolo Bozzelli. 

il Ministro Segretario di Stato della guerra e marina 
Firmato — Giuseppe Gabzia. 

Pubblicato in Napoli nel di 11 febbraio 1848. 


0 

Allo di convocazione del Generale Parlamento di Sicilia : 

24 febbraio 1848. 

Riunitosi il Comitato generale di Palermo, con l’intervento 
de’ Delegati de’ Comitati di Messina, Catania, Siracusa, Tra- 
pani, Agosta e Leonforte, ad oggetto di deliberare sulle misure 
da prendersi per la convocazione del generale Parlamento, si 
è cominciato dall’ascoltare il seguente rapporto della Commis- 
sione incaricata di presentare sull’ oggetto un lavoro prepa- 
ratorio. 

Esso è del tenor seguente: 

Signobi 

La Commissione da voi scelta per prepararvi un lavoro fu 
la gestione più vitale che occupa questo generale Comitato, e * 

dalla quale dipender possono forse i futuri destini della Patria, 
l’ha studiato con quella attenzione e rapidità che la suprema 
importanza del bisogno comandavo, ed ba l’onore di presen- 
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larvi U risultato del buo lavoro che è felice di potervi annun- 
ziare essere stato ad unanimità adottato. 

Dopo la vittoria , la cosa più difficile e gloriosa è sapere 
osar la vittoria. 

La nazione Siciliana, che il dispotismo si lusingava aver 
cancellato dal novero delle nazioni, ha rivendicato col suo 
sangue il suo dritto. 

Compiuta una rivoluzione si stupenda, anela a piantare l’edifi- 
cio delle sue istituzioni, sulle fondamenta della libertà, che ha 
conquistato; perchè cosi mentre da un lato possa opporre tutte 
le forze riunite della nazione ad un governo che vinto non sa 
tentare altre armi che quelle della mala fede, dall’altro mostri 
al mondo che l’ammira e plaude alle sue vittorie, che, se i 
Siciliani sono eroi nel combattere, sono pure sapienti nel go- 
vernare. 

Questo Comitato Generale, comunque forte del consenso di 
tutta la Sicilia, ha immediatamente riconosciuto che sì nobile 
e grande missione non può essere confidata, che alla nazione 
stessa. 

Quindi non ha esitato un momento a proclamare la neces- 
sità di riunirò una rappresentanza che fosse l’espressione com- 
pleta non dell’impero dell’accidente o della dura necessità, ma 
del libero, pensato, e completo voto della nazione. 

Ha le circostanze attuali potevano far sorgere delle difficoltà 
sul tempo t> sul modo di questa riunione. 

Quindi per accelerarne quanto si potesse lo scioglimento , 
fu eletta questa Commissione onde preparasse e facilitasse la 
risoluzione del Comitato. E la Commissione mettendo da canto 
tutte quelle considerazioni che sono o secondarie o inoppor- 
tune , ha cercato limitarsi alle essenziali , e prescntarvene lo 
sviluppo. 

E prima di tutto si presentava la questione dell’opportunità, 
poscia del dritto di convocare la rappresentanza nazionale ; 
ma questa seconda ed in parte anche la prima si doveva c- 
samìnare in relazione alla quistione sulla forma. Laonde per 
chiarir meglio la materia noi vi presenteremo le nostre con- 
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siderazioni sulla opportunità e sul dritto, prima in generale, 
e poi dell’ima e dell’altro vi parleremo in rapporto alla forma 
della rappresentanza nazionale. 

Il primo bisogno dei popoli è l’ordine, e di un governo forte 
che possa mantenerlo; il primo bisogno d’un popolo libero è 
che questo governo sia l’espressione del voto nazionale, affin- 
chè con mano severa ne concentri la forza , e 1’ opponga ai 
nemici deila libertà; il primo bisogno delle rivoluzioni è di 
un governo che alla sua stessa origine attinga tutta l’energia 
onde farla trionfare dell’anarchia da un lato e del ritorno della 
tirannide dall’altro. 

Ora la sola rappresentanza nazionale può fondare un governo 
veramente nazionale. Inoltre il dispotismo che abbiamo abbat- 
tuto avea tanto distrutto e corrotto la nostra Società, che prima 
di cadere già 1’ anarchia esisteva ; ed ora quello scomparso , 
sebbene 1’ universale consenso e il rispetto maraviglioso che 
il popolo siciliano abbandonato interamente a se stesso ba 
mostrato all’ordine, rassicuri, pur nondimeno è dovere supre- 
mo, che la nazione sia chiamata a consolidarlo e posar l’or- 
dine sociale sopra basi inconcusse^ la società sarebbe minac- 
ciata di grave scompiglio , sa la nazione non occorresse a 
ricomporla. 

Un’ultima ragione mostra, più che opportuna, necessaria la 
convocazione della rappresentanza nazionale, cioè appunto quella 
che da alcuni si potrebbe opporre ulla sua convocazione. 

Voi sapete , che un Ministro straordinario d* una gran Na- 
zione, che ha mostrato tanta simpatìa alla causa della nostra 
rigenerazione, cl propose un’amichevole mediazione col governo 
Napolitano, che noi con dignità e giusti riguardi faccettammo. 
— La politica abituala napolitana cioè di promettere e poi 
mancare, ha proclamato e tentato di far svanire la mediazione 
sperando negl'indugj. In tal caso la nazione siciliana deve mo- 
strare, che ha una volontà e che ha forza pari alla volontà, 
e con un grand’atto di autorità nazionale romper gl’indugj e 
rafforzare le buone intenzioni di chi per noi patteggia: e dove 
la mediazione non riesca, è più che mai necessario trovarci 
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pronti ad ottenere colla forza quello che è nlegato alla ragione. 

Per altro oggi il governo napolitano o si tratti direttamente 
o per mezzo d’un mediatore, certamente si dovrà decidere dei 
destini della Sicilia : e se la necessità estrema può imporre 
al Comitato generale 1’ assumere la terribile responsabilità di 
stipolare per una intera nazione, non si dee perdere un mi- 
nuto perchè continuando gli indugj, si affretti il momento in 
cui questa responsabilità torni a chi più vi ha il dritto. Un 
solo pensiero può per un istante farci titubare, ed è che una 
volta convocata la rappresentanza nazionale, se nell’intervallo 
il mediatore otterrà quel che desidera la nazione, il Comitato 
troverebbesi forse impegnato ad aspettare la riunione effettiva: 
ma tal dubbio non ci ha punto arrestato perchè, fedele alla 
sua sacra missione quando l’urgenza il domanda, questo Co- 
mitato generale avrà il coraggio che la fiducia e la salute 
del popolo gli ispirerà, e saprà adempiere al dovere che ha 
finora coll’adesione di tutta la Sicilia adempiuto, cioè prendere 
quei partiti che possono far trionfare la causa della nazione. 

Le ragioni che mostrano l'opportunità, anzi la necessità, di- 
mostrano pure il diritto di convocarla. 

Se il Comitato generale ha deciso della guerra, delle tregue, 
delle paci, ha stipulato col governo napolitano da potenza a 
potenza ; se ha parlato parole libere a tutti i più forti, e dal 
rappresentante d’uno dei più grandi potentati della terra è stato 
riconosciuto come organo della nazione, e la nazione ha ra- 
tificato col suo plauso, può ben avere il dritto di convocare 
la rappresentanza nazionale; che ciò finalmente è il più grande 
omaggio che può fare alla nazione islessa. Quindi noi invece 
di dire ha dritto il Comitato generale di convocare la rappre- 
sentanza nazionale, diremmo piuttosto ha dovere di farlo. 

Ma di ciò siam tutti si convinti, che piuttosto la quistione 
del diritto e dell’opportunità spunta al momento che si parla 
della natura e dei modi di questa rappresentanza: ed eccoci 
alla quistione essenziale. 

Qui vari sistemi possono proporsi. Ciascun sistema poi pre- 
senta le sue quislioni sulla forma, e sul modo da darsi alla 
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rappresentanza che adotta. A questi diversi sistemi si collega 
la quistione del dritto, perchè chi giudicasse che non si con- 
vochi il Parlamento secondo la costituzione del 1812, potrebbe 
pensare , che il generale Comitato non ha dritto a convo- 
care un Parlamento, che secondo la costituzione stessa dovea 
essere convocato dal potere esecutivo. 

Facile è qui la risposta e da noi già data in parte. Il Co- 
mitato ha fatto più che convocar un Parlamento, ha distrutto 
un governo che avea seppellito il Parlamento, o almeno l’avea 
condannato ad un perpetuo sonno ; e senza ciò la stessa eo- 
stituzione prevede dei casi in cui manchi il potere esecutivo, 
e il Parlamento o da se stesso si riunisce , o accorre alla 
voce di chi a nome della nazione il primo l’invoca. 

Il § 9, 13 e 14 della costituzione per la successione del 
trono, prevede il caso che non vi sia più erede al trono, e 
allora elegge il re, e non vi ha chi lo chiami. 

Il § 10 fa tutore il Parlamento di un re; e non è il mi- 
nore che chiama il tutore, ma il tutore che regge il minore. 

Il § 15 prevede il caso dell’ allontanamento del re senza 
consenso del Parlamento il quale avrà diritto ad eleggersi il 
re se manca il successore; e il Parlamento non aspetta gli or- 
dini del re assente per farlo. 

Il § 24 prevede il caso d’ incapacità , nel quale il Parla- 
mento elegge una reggenza, e il Parlamento certo non aspetta 
la convocazione da un re incapace. 

Ma il § 25 è decisivo: alla morte del re quando anehc vi 
sia il legittimo successore, il Parlamento esistendo, prolunga 
per sei mesi le sue seduta — Se non è riunito dovrà subito 
riunirsi da sè ( testo della costituzione ) ; se si trova sciolto , 
forma da sè un Parlamento nuovo. 

E va di più; questo Parlamento nuovo cosi francamente e 
proprio jure riunito, ha poteri più estesi d’ogni altro; è vero 
Parlamento costituente perchè il § 26 statuisce che s’ è mi- 
nore il re • elegge la reggenza, fa la ricerca, corregge, ri- 
» forma più esattamente che in ogni altro tempo tutti gli a- 
• busi che si fossero potuti introdurre durante il regno pre- 
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» cedente, e finalmente provvede ad ogni altro bisogno dello 
» Stato » se dunque può far tanto il Parlamento senza il po- 
tere esecutivo, quando occorra chi s’incarna in questo potere 
esecutivo non ha altra colpa se non d’essere lontano, incapace 
o minore, che diremo quando il potere esecutivo dopo tren- 
latre anni di tirannia prima dichiara la guerra alla nazione, 
poi la bombarda , e finalmente 1’ abbandona ? ma fortunata- 
mente la mano della Provvidenza sciolse il dubbio il giorno 
12 gennaro 1848. 

Dunque la ragione ed il testo stesso della legge fondamen- 
tale fa evidente che non vi è atto più santo , più legittimo, 
più costituzionale quanto convocare la rappresentanza della 
nazione siciliana. 

Ora passeremo alla quistione sulle diverse forme di essa. 

Quattro modi si possono escogitare nello condizioni attuali 
di Sicilia. 

Si può proporre un’assemblea nazionale nuova dell’ intutto; 
si può allargare questo Comitato generale esistente chiaman- 
dovi nel seno tutti o parte dei Comitati comunali ; si può 
convocare il Parlamento del 1812 nelle sue forme rigorose ; 
finalmente si può convocare questo Parlamento con modifica- 
zioni dall’attuale necessità dettate. 

L’ argomento principale del primo sistema sarebbe , che la 
rappresentanza da convocarsi dovendo essere l’espressione del 
voto nazionale dev’ essere dal popolo eletta. Principio incon- 
testabile; ma non si può in modo alcuno dimostrare, che tutte 
le altre maniere di rappresentanza proposte, non possono es- 
sere ugualmente l’espressione del voto della nozione. 

Si potrebbe nel senso di questo primo sistema dubitare se 
il popolo avesse piena fiducia nel Parlamento oolle forme della 
costituzione. 

Ma credete che n’abbia più in uno che non conosce? Quello 
visse poco, è vero; ma pure ci diè libera la stampa , sacra 
la persona, maledisse le spie, iheatenò l’autorità del Governo, 
proclamò l’indipendenza; fece più ancora; proclamò dritto sa 
ero, la resistenza, cioè gittò nel cuore del popolo il seme della 
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rivoluzione, che, sebben tardi, pure alla fine germogliò. L’as- 
semblea nuova di cui si ragiona, farà meglio; e può sperarsi: 
ma non troviam necessario spingere i destini d’ una nazione 
in un avvenire incerto , quando il passato ci è stato tanto 
fecondo. 

E superate queste difficoltà, viene quella gravissima della 
composizione di quest’assemblea. 

Sarà d’una o di due Camere? Se di due, che cosa la farà 
diversa dal Parlamento? Come si comporranno? Con quali 
norme? Da quale classe di cittadini? Con quali poteri? Se di 
una sola — Allora si presentano alla mente di ognuno tutti 
gli argomenti che la scienza ormai ha vittoriosamente opposto 
ad un’ assemblea unica da Delolme sino a Bentham, da’ Lan- 
juinais inaino a Beniamino Costante, la storia d presenta ar- 
gomenti piò terribili ancora. La stessa gloria immortale della 
assemblea nazionale di Francia accresce lo spavento; perchè 
il pensare che Fopera di Mirabeau, di Barnave e di altri sommi 
potè perdersi sotto la Montagna, mostra che il genio più su- 
blime non resiste ad un’istituzione radicalmente viziosa. 

Nò vale il dire che il 48 non è 93 , perchè quando gli 
stessi fenomeni delle assemblee uniche si vedono riprodurre in 
ogni epoca dalle repubbliche Greche alle Cortes di Spagna, fa 
d'uopo conchiudere che non è dei tempi la colpa, ma della 
legge. 

Finalmente l'esempio di tutti i popoli i più liberi, sino alia 
repubblica modello d’America, che hanno rigettato le Camere 
uniche deve ammaestrarci, che almeno è qualche cosa di te- 
merario il tentar d’impiantare in mozzo alle rovine d’una ri- 
voluzione un’ istituzione che tutti i popoli , vecchi maostri di 
libertà, hanno creduta perigliosa. 

E se tali obbiezioni si fanno ad un’ assemblea scelta dal 
popolo, e dal voto popolare sostenuta, che diremo del secondo 
sistema che consiste in allargare questo General Comitato colla 
aggiunzione di un deputato di ciascun Comitato esistente? — 
Avremo la costituente non del popolo ma dell’ accidente ; e 
sarà l’espressione non del voto sereno d’un popolo che cerca 
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sapienti legislatori, ma del popolo cho combatte e cerca uo 
mini coraggiosi che lo guidino alla vittoria. 

11 terzo sistema si limita a consigliare la convocazione del 
Parlamento sulle norme preciso del 1812. Se qualcheduno vi 
era che lo pensasse , un momento di riflessione ha dovuto 
fargli mutar pensiero. 

Non è in nostro potere arrestare il tempo, c se si può can- 
cellare un’epoca, non si possono distruggere le conseguenze di 
trent’anni. 

Quando si costituiva il Parlamento del 1812, la Sicilia era 
ancora addormentata sotto il Governo Feudale , 1’ Aristocrazia 
era potentissima, la Monarchia come cosa sacra venerala. 

Il popolo non esisteva, quindi il popolo non avea viva rap- 
presentanza nelle classi sue più feconde e vitali , come sono 
il commercio, i capitali, la intelligenza, la industria. Ora la 
Aristocrazia spari — il popolo è tutto. 

Vi ha di più. Il Parlamento pure del 1812 era come la 
gran ruota d’una macchina intera complicata. — Il dispotismo 
da un lato e dall’ altro il progresso dei lumi hanno in gran 
parte la macchina o rovesciata o distrutta; e ritornare al Par- 
lamento preciso del 1812 sarebbe lo stesso che voler muover 
la ruota principale senza ricomporre tutto il congegno. 

Finalmente il desiderio anzi il bisogno di riformare la co- 
stituzione del 1812 e adattarla ai tempi è il nostro punto di 
partenza; e molti dubitano che il Parlamento strettamente se- 
condo le forme del 1812 convocato, per lo meno andrebbe 
lento nel riformare se stesso. 

Quindi non resta che l’ultimo sistema, cioè convocare il Par- 
lamento nazionale che si avvicini quanto le circostanze, i dritti 
del popolo e i bisogni della riforma ci permettono, e che in- 
tanto comprenda la sicura guarentigia, che spingerà la rivo- 
luzione nelle sue vie senza precipitarla , ma al tempo stesso 
senza nè arrestarla, nè ritardarne il cammino; anzi n’accresca 
1' energia che basti a farla trionfare dai pericoli proprj e da 
quelli che l' insidie d' un Governo che vincemmo ci semina a 
larghe mani ad ogni passo. 
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In questo sistema ì convenuta uuanimamenle la Commis- 
sione, per due grandi altri motivi che scendono a considera- 
zioni d’una sfera più elevata. 

Sebbene molti non cercano nelle rivoluzioni altra legittimità 
che quella della vittoria, pur nondimeno non ci si può con- 
trastare, che una rivoluzione che si parte dal dritto evidente, 
ed al dritto ritorni, ha qualche cosa d’imponente, che ai ne- 
mici ispira rispetto, agli amici simpatia. Sebbene i dritti dei 
popoli sono scritti nel libro della Provvidenza , e non hanno 
bisogno di pergamene , pur nondimeno una rivoluzione , che 
cerca riconquistare i dritti d’ un popolo, in un patto solenne 
col suo Principe stipulati, si può chiamar piuttosto una ripa- 
razione; e il popolo lungi dall’essere chiamato ribelle, ha dritto 
a chiamar ribelli i vicini e lontani, che tentano contrastargli 
il suo diritto. Il popolo siciliano, per mezzo di questo Comi- 
tato, che n’è stato l’organo fedele, nel suo ammirabile buon 
senso il comprese, e sin dal primo momento che impugnò le 
armi, proclamò il suo diritto, e disse: che non le avrebbe de- 
poste finché non avrebbe riconquistato la sua costituzione del 
1812. Non dimenticò però sapientemente il suo dritto imper- 
scrittibile e non scritto, il dritto ch’ebbe da Dio, di riformar 
questa medesima costituzione; ma uni l’uno all’altro, e si pre- 
sentò al mondo deciso a combatter la battaglia sul campo del 
dritto naturale e del dritto costituzionale. 

E il mondo plaudi: e qui viene la seconda grande consi- 
derazione. 

Oggi il mondo, e particolarmente l’Europa non è più l’ac- 
cidentale raccozzamento di tante società 1’ una dall’ altra se- 
gregata, l’una all’altra indifferente, 1’ una dall’ altra assoluta- 
mente indipendente. Vi è una unione, se non espressa, tacita 
almeno, vi è un certo diritto internazionale (giusto o ingiusto 
che sia), pure un dritto esistente, e potentemente sostenuto. 
Vi è in certuni una naturale antipatia per le rivoluzioni che 
non puossi vincere , se non appoggiandosi a certi diritti po- 
sitivi. Vi è un anfizionato monarchico, che sorride alla libertà 
dei popoli, quando non può apertamente calpestarla. Ora nulla 
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più sostiene la fortuna d’una nazione, quanto l’idea che com- 
batte per riacquistare una costituziono violata dal Principe, 
anziché imporne una tutta nuova. 

Questa verità, che non ha di bisogno di prove o commen- 
tario per dimostrarsi, è stata forte abbastanza finora, per ot- 
tenerci un amico potente, neutralizzare un nemico potente oc- 
culto, e far tacere, o ridurre alla minaccia impotente una po- 
tenza nemica nata d’ogni libertà, Podio d’Italia. 

Questi argomenti ci facevano rifiutare il sistema dell’assem- 
blea unica costituente, la quale non appoggiandosi al passato 
pareva veder rinegare il principio proclamato dalla nostra ri- 
voluzione, e le toglieva uno dei due puntelli che tanto piace 
allo sottilità diplomatiche. Rompeva la catena della tradizione 
o ci toglieva quell'aura di securìtà d’avvenire che avea inspi- 
rato all'interno ed all’esterno. Quindi in questa quislione della 
prima convocazione ci confermammo nel principio sì legittimo 
e prudente di non dilungarci dalla costituzione del 1812 che 
quanto là possibilità attuale , i mutamenti Lrreformabili del 
tempo, e la necessità delie riforme future ci permettevano. 

Ha nel tentare quest’opera di transazione, e di transazioni 
ci si potrebbe forse opporre che noi i quali non vogliamo co- 
stituente, facciano noi da costituente. Al che ci pare rispondere 
che qualunque forma si adotti, per necessità questo Comitato 
deve assumere una parte costitutiva; perchè seppure si addot- 
tasse la forma meno complicata e si chiamasse Sicilia in ge- 
nerali comizj, si dovrebbero stabilire tali norme ai comizj che 
certo oltrepasserebbero, le riforme da noi proposte: e poi cre- 
diamo certamente atto più modesto del Comitato il dire al po- 
polo siciliano : V’ invito a riunir» i in Parlamento con quelle 
riforme che la necessità ci suggerisce; anziché dire, nulla più 
esiste, nulla, neppure la costituzione che volete riformare; riu- 
nitevi al modo nostro. 

Ora dunque non a resta che a giustificare queste riforme. 

Rannodarci al nostro passato, riformare quanto comanda 
l’attuale urgenza, convocare una rappresentanza che dia sicure 
guarentigie, che possa riformare a seconda i bisogni del po- 
polo, furono i tre principi che ci guidarono. 
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Quindi cominciammo dal dare al Corpo che si riunirà un 
nome che in sè non pregiudicasse a nissuna riforma futura, 
e che nel linguaggio richiamasse quello costituzionale; usammo 
la parola da voi consacrata sin dai primi momenti della ri- 
voluzione. Abbiamo detto: è convocato il Generale Parlamento 
in Palermo; un breve preambolo contiene le idee riformatrici, 
che sono una ripetizione di quelle parole, che voi con tanta 
fermezza pronunziaste la prima volta e finora non avete ab- 
bandonato. 

I pericoli conosciuti d’un’assemblea unica ci fecero decidere 
a farla risultare di due Camere; ed essendo indifferente nella 
sostanza il nome, ma molto importante per mostrare, che la 
costituzione del 1812 non si è perduta di vista, l’abbiamo 
chiamate coi nomi da quella consecrati, di Camera dei Comuni 
e Camera dei Pari. 

La composizione della Camera dei Comuni dovea subire ne- 
cessariamente riforme considerevoli. L’elemento popolare vi do- 
veva essere pienamente influente; tutte le classi del popolo 
rappresentate, tutte le capacità trascurate nel 1812 comprese: 
le proprietà fondiarie, industriali, intellettuali, pecuniarie, do- 
veano entrarvi; insomma nissun elemento della nostra demo- 
crazia, si grande e si gloriosa dovea trascurarsi : quindi cre- 
demmo che doveano aver diritto a dare il voto elettorale otto 
larghe categorie invece dell’ unica del censo considerata dalla 
costituzione del 1812; daH’artigiano al proprietario dovea tro- 
vare il suo rappresentante nel Parlamento perchè così diven- 
tasse una verità, che la Sicilia sia riunita in generai Parla- 
mento. 

II numero dei rappresentanti per 1’ accresciuta popolazione 
fu accresciuto; le città capiluoghi di circondar] tutte chiamate 
a mandare un rappresentante ; i distretti di uno aumentati. 
Cosicché d’una cinquantina è cresciuto il numero dei deputati 
alla Camera dei Comuni al di là di quello fissato dalla costi- 
tuzione del 1812. 

Per quello che riguarda il diritto ad essere eletto ci parve 
che la ragione e i tempi non potevano sopportare , che per 
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entrare in una Camera che dovea riformar la costituzione, e 
gettar le basi della fortuna della patria , vi volesse altro re- 
quisito fuorché la fiducia dell’elettore; quindi, senza affatto te- 
ner conto dell’ingiustizia del censo, che misura la dignità del- 
l’uomo dagli scudi che possiede, abbandonammo al voto degù 
elettori la scelta. Non vi è cittadino elettore che non possa 
entrar nella Camera dei Comuni. 

Due sole esclusioni conservammo per ora delle molte scritte 
nella costituzione, perchè inevitabili per la natura, la morale 
e la ragione pubblica. Furono esclusi gli stranieri o sia i non 
Siciliani , i minori di 20 anni , i condannati o accusati per 
reati comuni. Iusomma stranieri, fanciulli e colpevoli soli sono 
allontanati dal santuario della legislazione. 

La costituzione avea stabilito una gerarchia numerosa e 
complicata di magistrali per eseguire le operazioni elettorali; 
questa spari colla costituzione; riordinarla sarebbe stato o im- 
possibile, o avrebbe domandato tanta lunghezza di tempo, che 
male risponde alle urgenze della nostra posizione: noi abbiamo 
adottato i mezzi più spedili e sempliei. 

Un’autorità dovea vegliare alle operazioni elettorali: ed era 
assai diflicile trovarla ; perchè potendo influire sulle elezioni 
doveva essere assai pura e rispettata, onde l’ombra del sospetto 
non cadesse su quelle elezioni da cui dee dipendere la fortuna 
presente della patria e speriamo ancora d’un lungo e prospero 
avvenire. L’ unica autorità nata in mezzo olla rivoluzione è 
quella dei Comitati provvisorj : ma conveniva rafforzarla con 
un elemento, con quello che fu sempre e sarà il più puro ed 
il più forte della terra, che fu sempre c sarà venerato mas- 
sime in Sicilia, coU’elemento religioso. Finalmente vi aggiun- 
gemmo un terzo elemento che inspira la piena fiducia del po- 
polo, perchè alla sua fede tutte le proprietà e i dritti più cari 
sono confidati. Così un membro del Comitato , il parroco ed 
il più anziano fra i notaj del Comune o della parrocchia for- 
meranno le commissioni che dirigeranno le elezioni. Cosi so- 
stenuti dal coraggio e dalla pubblica fede , abbiamo . deposto 
sull’altare i destini della patria. 
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Il voto secreto per ischede ci è sembrato il solo che potesse 
in un momento di passioni ardenti assicurare la libertà del 
voto e la sincerità delle elezioni. 

Queste sono le principali, per non dir tutte le modificazioni 
che riguardano la Camera dei Comuni ; ma noi le crediamo 
tali , che con esse forse avremo una Camera tanto liberale , 
che forse i popoli più liberi ci potrebbero invidiare. 

Ora vi parliamo della Camera de’ Pari. 

Qui vi preghiamo anzitutto a riflettere, che nel nostro pro. 
getto nulla si stabilisce che possa pregiudicare al destino defi- 
nitivo della Paria. 

Ma la Paria presentava due difficoltà: 

1. li numero scemato; e questo non ci sconfortava, perchè 
ci dava più campo di supplirvi altri elementi. 

2. La supposta antipatia di tale instituzione alle riforme 
popolari. A questo noi trovammo una risposta ed una gua- 
rentigia, una risposta che sta nel fatto del passato e del pre- 
sente. Il credere che vi sia una classe di uomini per natura 
ostili al popolo è un crearsi pericoli e spargere dissidii senza 
prova. La Paria eh’ ebbe la prudenza di deporre tutti i suoi 
odiosi privilegi, c fame in una notte volontario olocausto al 
popolo, e la Paria stessa i di cui figli veggiamo noi in mezzo 
a noi; che hanno combattuto col popolo e pel popolo, e che 
il popolo ha abbracciato come fratelli nel momento del peri- 
colo; la proscriveremo dopo la vittoria 1 Siamo cresciuti noi 
popolo ed essi Pari alla scuola deH’uguaglianza c della sven- 
tura: noi siam sicuri che essi non la dimenticheranno giam- 
mai. ' 

Ma sien pure si imprudenti , dò che non ritrae per nulla 
dal verisimile, ecco la guarentigia. Dna Camera di Comuni 
così popolare inspirerà , se non vogliamo dire imporrà , opi- 
nioni libere e popolari a quella dei Pari. Ma v’ha di più an- 
cora , e questo è decisivo; noi abbiamo proposto, come ap- 
presso^vedrete, introdurre l’elemento popolare assai largamente 
nella stessa Camera dei Pari, ma prima bisogna parlare della 
Paria spirituale. 
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I Pari Ecclesiastici sono certamente più accetti al popolo , 
perchè per lo più sono fratelli del popolo; ne conoscono i bi- 
sogni, e per ufficio hanno la missione di sollevarli. La Reli- 
gione di Gesù Cristo che santificò 1’ eguaglianza , oggi è la 
salvaguardia della libertà , e la nostra rivoluzione cominciò , 
come in tutta Italia , col nome del Vicario di Cristo sulla 
bocca. 

Noi credemmo reato di lesa religione il non chiamare i Pari 
Ecclesiastici nella Camera dei Pari, anzi questa ci fu ragione 
potentissima a conservarla. 

Ma sieno Pari Temporali o Ecclesiastici , certamente non 
devono sedere nella rappresentanza della nazione Siciliana, che 
Siciliani ; fra gli Ecclesiastici non devono sedere secolari che 
hanno cambiato in proprio guadagno profano i beni della 
Chiesa, cioè dell'orfano e del povero, della vedova e dell’in- 
felice. 

Quindi ne sono esclusi i non Siciliani e i Commendatori : 
ora questa esclusione riduce a metà quasi il numero dei Pari, 
ed ecco il momento d’infondere nella Camera dei Pari un san- 
gue nuovo ed egualmente puro, il sangue popolare. Noi dun- 
que abbiamo proposto, che fatta una lista delle Parie vacanti 
di accordo tra la Camera dei Pari e quella dei comuni , per 
tutte le vacanze rispettive di Pari temporali e spirituali si 
suppliscano altrettanti membri , che la Camera dei Comuni 
proporrà in terna, nella quale quella dei Pari necessariamente 
sceglierà; a questo modo avremo una Camera di Pari demo- 
cratica quanto quella dei Comuni, e dove l’elemento ecclesia- 
stico sarà rappresentato dal Clero veramente militante. L’ ele- 
mento aristocratico , se pure esiste , si fonderà col popolare ; 
e così avremo tutti i vantaggi di due Camere senza averne i 
pericoli. 

Ma finalmente si presentava un’ ultima difficoltà che ci si 
affacciava sin dal principio, ma che riserbar si dovea quando 
tutto il nostro progetto sarebbe stato svolto. 

In caso di divergenza di opinioni tra queste due Camere , 
potendo non esservi il terzo potere esecutivo che li mettesse 
d’accordo, come funzionerà la macchina legislativa? 
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A questo con un’ ultima guarentigia tutta popolare noi ab- 
biamo risposto, perchè nei casi di divergenza un Comitato 
misto di membri delle due Camere di ugual numero deciderà; 
ma la preponderanza è decisa a quella dei Comuni , perchè 
sarà preseduta dal Presidente della Camera dei Comuni. 

Con quest’ultima guarentigia noi speriamo che non ci è ti- 
more anche esagerato che non s’acqueti; la causa del popolo 
è assicurata, e la nostra libertà salvata dagli errori e dalle 
ingiustizie, che una Camera unica nell’impeto de’ suoi movi- 
menti potrebbe commettere. 

Ora che conoscete tutti i principj che ci hanno regolato, non 
ci resta che leggervi il progetto, il quale ne contiene le ap- 
plicazioni in dettaglio, per decidere se sia degno della vostra 
approvazione. 


I componenti la Commissione 

Pasquale Calvi presidente; Vito Beltrani; Gabriele Camozza; 
Francesco Ferrara; Enterico Amari relatore. 

Il Comitato, approvando per acclamazione unanime le con- 
clusioni del sopra inserto Rapporto, ne ha ordinato la stampa. 

Si è quindi passato a leggere e discutere il progetto dello 
Atto di convocazione , ed approvatolo ugualmente ad unani- 
mità , si è pure ordinato di pubblicarsi e diramarsi in tutta 
l’ Isola. Esso è del tenore seguente : 


CONVOCAZIONE DEL GENERALE PARLAMENTO DI SICILIA 
Comitato Generale tu Palermo. 

AL POPOLO 

Dal momento in cui la Sicilia prese le armi contro un potere 
illegittimo, che spogliandola de’ suoi dritti i più sacri 1’ aveva 
umiliata alla più degradante servitù, il suo primo grido, cento 
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volte poi ripetuto fu « eh’ essa non avrebbe posato le armi, 
» finché riunita in Palermo in General Parlamento non avesso 
» adattato ai tempi la sua costituzione che da molti secoli aveva 

* posseduto , e che sotto la influenza della Gran Brettagna fu 

* riformata nel 1812. » 

Appena la Provvidenza ha benedetto le nostre armi , e sug- 
gellato colla vittoria la giustizia della nostra causa, il primo e 
più santo dovere cui si riconosca obbligato il Comitato Gene- 
rale, onde rispondere alla fiducia, che ha in lui riposto l’una- 
nime adesione di tutta la Sicilia, è quello di accelerare quanto 
è possibile, il solenne momento in cui la nazione libera possa 
riunirsi in Parlamento, perchè adattando ai tempi la sua costi- 
tuzione, fermi le basi della pubblica prosperità, e sotto la ma- 
no potente dell’ Altissimo, sollevi la nazione ai grandi destini, 
a cui la natura ed il coraggio de’ suoi figli l’hanno chiamata. 

Trentatre anni di dispotismo però, ed il necessario progresso 
morale ed intellettuale del popolo, Iranno nell’ intervallo pro- 
fondamente mutato le condizioni della società ; la urgenza dei 
bisogni della patria è si imperiosa, che sarebbe impossibile nel 
momento attuale riunire un Generale Parlamento colle norme 
rigorose della costituzione del 1812, per poscia arrecarle quelle 
modificazioni che possano solo satisfare ai tempi mutati. Quindi 
stretto dalla più evidente necessità questo Generale Comitato 
invita tutta la Nazione a riunirsi in Generale Parlamento colle 
seguenti norme: 

1. È convocato in Palermo il Generale Parlamento per adat- 
tare ai tempi la costituzione del 1812, e provvedere a tutti i 
bisogni della Sicilia. , 

2. A tal uopo le Camere dei Comuni, e dei Pari, si riu- 
niranno in Palermo il giorno 25 marzo prossimo, solennità 
dell’Annunziazione di Maria Vergine. 

5. Tutte le Città e Terre parlamentarie che, secondo il S 
5, 4 e 5 del connato capitolo, ed altre Città, che per le leggi 
seguenti del Parlamento hanno diritto alla rappresentanza, pro- 
cederanno alla elezione dei loro rappresentanti, il giorno 15 
marzo. 
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4. Tutti li 23 distretti , che , secondo il § 2 del Cap. V, 
Tit. I , della costituzione e la mappa annessavi infine , hanno 
diritto a mandare rappresentanti, ed il nuovo Distretto di Aci- 
reale posteriormente creata, nomineranno nei loro capi-luoghi 
rispettivi ciascuno due rappresentanti il giorno 18 marzo 1848. 

5. Le Città manderanno il numero dei rappresentanti cor- 
rispondente alla loro popolazione, giusta il censo risultante 
daU’indicc alfabetico dei Comuni di Sicilia, coll’indicazione della 
popolazione, compilato dalla Direzione generale di statistica in 
agosto 1846, e pubblicato per le stampe in Palermo in detto 
anbo, di cui copia si spedisce annessa al presente regolamento; 
dimodoché le città che avranno raggiunto la cifra di 18 mila 
abitanti ne manderanno due, e quelle che avranno raggiunto la 
cifra di 6 mila ne manderanno uno. 

Se però ve n’ha di quelle che avevano il dritto di rappre 
scnlanza per la costituzione del 1812 , e dopo quell’ epoca a- 
vranno diminuito di popolazione, manderanno ciò non ostante 
il numero di rappresentanti stabilito nella costituzione. 

6. L’isola di Lipari eleggerà il suo rappresentante ai ter- 
mini del § 7 della costituzione al capitolo cennato. 

7. Tutte le Comuni inoltre che sono attualmente capi-luo- 
ghi di circondario, sebbene non abbiano la popolazione di 6 
mila abitanti, manderanno purnondimeno un rappresentante per 
una. 

8. Le università degli studj di Catania e di Messina man- 
deranno un rappresentante per ciascheduna, e due quella di 
Palermo, in conformità del § 8 del cennato Cap. V della co- 
stituzione, Tit. I. 

9. Mancando nel momento attuale le liste elettorali, e tutti 
i magistrati che la costituzione ed i regolamenti richiedevano 
per procedersi all’elezioni; nè le circostanze permettendo gl’in- 
dugj della loro creazione, saranno elettori dei membri del pros’ 
simo generai Parlamento. 

I. Tutti i proprietarj che possiedono una rendita vitalizia o 
perpetua di onze 18, giusta il § 1 del Cap. Vili, Tit 1 della 
costituzione. 
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II. I dottori o licenziati in qualunque siasi facoltà. 

IH. I membri delle Accademie letterarie, scientifiche, ed ar- 
tistiche del Regno. 

IV. I professori delle univesità degli studj, i membri dell’Isti- 
tuto d’ incoraggiamento , delle Società , e delle Commissioni 
economiche del Regno. 

V. Tutti i commercianti inscritti nei ruoli ultimi dell’abolita 
tassa dei negozianti. 

VI. Tutti gli artisti e maestri inscritti nelle liste delle guar- 
die nazionali : ed in quei luoghi in cui non è ancora organiz- 
zata la guardia nazionale, tutti gli artisti ed i maestri, che 
trovansi superiori o congiunti delle Congregazioni laicali. 

VII. Tutti coloro infine che trovansi inscritti nelle liste de- 
gli eleggibili comunali ultimamente pubblicate. 

10. Non potranno esercitare il dritto elettorale: 

I. Tutti coloro che non sanno leggere e scrivere, giusta il 
capitolo X della costituzione , al titolo della libertà , dritti , e 
doveri del cittadino. 

II. Tutti coloro che sono esclusi dalla rappresentanza dal § 
1 e 2 del Cap. 6, Tit. 1 della costituzione. 

III. Gli accusati , e quei che legalmente ne sono interdetti 
pei soli reati comuni, giusta il Codice penale provvisoriamente 
in vigore. 

11. Qualunque cittadino Siciliano , che avesse una delle 
qualità anzidette per essere elettore, quando otterrà la maggio- 
ranza dei voti degli elettori , die voteranno nel giorno della 
elezione, sarà il rappresentante del distretto, della città, ed u- 
niversità che l’avrà eletto, senza aver di bisogno di qualunque 
altro requisito; salvo che non incorra nell’ esclusioni cannate 
nel S precedente. 

12. 1 Comitati provvisori dello città o comuni, nelle quali 
deve procedersi all' elezioni , destineranno , appena ricevuto il 
presente atto di convocazione, il luogo e 1’ ora in cui si do- 
vranno effettuare le elezioni. 

Sceglieranno a maggioranza di voto uno de' loro membri; il 
quale di unita all’Arciprete o Parroco o Curato, o chi n’esercita 
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le funzioni, ed al più anziano fra i notai del Comune forme- 
ranno le Commissioni incaricate delle operazioni elettorali : il 
membro del Comitato scelto ne sarà presidente. 

Queste Commissioni terranno: 

I. Per due giorni precedenti a quello fissato come sopra per 
l’elezione, un registro aperto disposto ad alfabeto, nel quale 
andranno ad inscrivere il proprio nome, cognome, paternità 
e domicilio, tutte le persone ch’hanno le qualità per essere 
elettori. 

II. Veglieranno affinchè non s’ iscrivessero persone che non 
ne hanno il dritto ; al quale effetto giudicheranno provvisoria- 
mente se la persona che si presenta abbia o no le qualità di 
sopra richieste, salvo il richiamo alla Camera dei Comuni, che 
ne deciderà definitivamente; e in caso di ammissione le rila- 
sceranno un bullettino a firma di tutti e tre, onde presentarlo 
nel giorno delle elezioni. 

III. Presederanno nel detto giorno alle operazioni elettorali ; 
raccoglieranno i voti; nomineranno due elettori a fare da squit- 
linatori. 

IV. Insomma prenderanno tutte le misure convenienti perchè 
delezioni si compiano colla massima tranquillità, e l’ordine più 
esatto, allontanando le persone che cercassero disturbarlo. 

13. L' elezioni si faranno a votazioni segrete ; cioè conse- 
gnando ogni elettore un bullettino , in cui sia scritto il nome 
del suo candidato, in mano del Presidente, della Commissione 
che lo deporrà in un’ urna chiusa alla presenza dell’ elettore, 
e degli altri due membri della Commissione. 

14. Passata 1’ ora fissata per la votazione , il Presidente 
della Commissione ad uno ad uno trarrà dall’urna i bulletlini, 
li leggerà ad alta voce, e li passerà successivamente agli altri 
due membri; ed i due squittinatori verranno scrivendo il nome 
del candidato coi voti successivi; quindi raccolti, proclamerà il 
risultato della votazione , tutte le quali operazioni saranno fatte 
pubblicamente alla presenza degli elettori. 

15. Se nissuno dei proposti otterrà un voto più della metà 
dei voli espressi, si passerà a votare in iscritto e segretamente 
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per «I e per no, sopra ciascuno dei proposti , cominciando da 
colui, che avrà ottenuto più voti, e cosi continuando sino a 
che si arriverà al nome di colui che otterrà uno più della 
metà dei voti. 

16. Nissuno potrà presentarsi armato per iscrivere il suo 
nome nei registri, o per votare nelle elezioni, sotto pena di 
non poter più votare in questa elezione. 

17. Compiuta l’elezione, le Commissioni elettorali rilasce- 
ranno un attestato della elezione al rappresentante eletto, mu- 
nito delle loro Arme ; copia del quale, anche da loro sotto- 
scritta, e vistata dal Presidente del Comitato locale, invieranno 
a questo Comitato generale, che lo presenterà alla Camera dei 
Comuni appena riunita. Redigeranno un verbale delle opera- 
zioni elettorali, che insieme al registro degli elettori conser- 
veranno sotto suggello a disposizione della Camera dei Comuni. 

18. Nelle Città che v’hanno più parrocchie, le Commissioni 
elettorali saranno composte da un membro del Comitato scelto 
a maggioranza di voti, come all’art. 12 per ciascuna parroc- 
chia, dal Parroco di essa, e dal Notaio più anziano domici- 
liato in essa. 

Queste Commissioni si limiteranno alle operazioni prelimi- 
nari sino alla raccolta dei bullettini; quindi si riuniranno tutte 
le Commissioni di tutte le parrocchie nella casa comunale, dove 
si farà lo spoglio dei bullettini ; e si passerà a dichiarare e- 
letlo colui ( o coloro , quando i rappresentanti devono essere 
più di uno) che riuniranno la maggioranza dei voti comples- 
sivi di tutte le parrocchie, come all’art. 15. 

19. Tutti i Pari temporali indicati nel $ 2 del Cap. IV, 
Tit. 1 della costituzione e nella mappa annessavi in fine, o 
in loro mancanza i loro successori nel titolo , secondochè la 
successione si trovava stabilita nelle particolari famiglie nel 
1812, e tutti i Pari ecclesiastici indicati nel § stesso, e nella 
stessa mappa, sederanno nella Camera dei Pari. 

20. Sono esclusi dalle Parie temporali i non Siciliani , e 
dalle spirituali gli ecclesiastici non Siciliani, e coloro che le 
possedessero in commenda. 
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21. £ siccome molte Parìe temporali sono oggi estinte, 
o possedute da non Siciliani ; e molte Parìe spirituali sono 
vacanti, ovvero possedute da commendatori o da prelati non 
Siciliani ; cosi per restituire la Camera dei Pari al numero , 
al quale, secondo la mappa annessa alla costituzione, giugneva 
nell’ultima sessione, sarà completata nel modo seguente: 

La Camera dei Comuni legittimamente costituita, ed eseguite 
da quella dei Pari le formalità indicate nell’ art. 25, presen- 
terà alla Camera dei Pari tante terne separate , di persone 
laiche ed ecclesiastiche , per quante Parie temporali ed eccle- 
siastiche sono rispettivamente mancanti. 

£ siccome non si tratta di costituire in persona degli eletti 
una Paria definitiva, cosi qualunque sarà eligibile alla Camera 
de’ Comuni potrà essere compreso nella terna dei Pari man- 
canti. 

La Camera de’Pari sceglierà necessariamente sulla nota tripla 
presentata da quella dei Comuni entro tre giorni dal di della 
presentazione; e dove trascuri di farlo, il primo nominato in 
tema sarà di dritto il Pari eletto. 

22. La Camera dei Pari e quella dei Comuni si riuni- 
ranno in locali per questa prima volta preparali da questo 
Comitato generale , sotto la presidenza del più vecchio fra i 
membri presenti di ciascheduna Camera , per procedere alla 
elezione dei loro rispettivi Presidenti e Vice-presidenti, ed alla 
veritlea dei titoli dei loro membri rispettivi. 

23. Appena eletto il Presidente, la Camera dei Pari non 
potrà passare ad altri atti , se prima non invierà a quella 
dei Comuni la lista delle Parie temporali o ecclesiastiche va- 
canti. 

Se la Camera dei Comuni non la giudicherà esatta, un Co- 
mitato misto di venti membri della Camera dei Comuni, e di 
altrettanti di quella dei Pari, sotto la presidenza del Presidente 
della Camera dei Comuni, fisserà definitivamente la lista e si 
procederà immediatamente alla proposta delle teme suppli- 
mentarie come all’art. 21. 

24. In tutte le misure, in cui sarà divergenza di opi- 
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nione fra le due Camere, un Comilato misto come all’articolo 
precedente composto , e sempre eletto all’ uopo pel caso spe- 
ciale, deciderà. 

Le Camere sono obbligate a scegliere entro il termine di 
otto giorni il loro Comitato , spirato il quale la Camera più 
diligente farà la scelta nell’altra. 

1 Comitati misti sono in numero legale quando vi sono 
riuniti due terzi dell’intero numero. 

Così riunito il General Parlamento, saranno adempiuti i voti 
della nostra eroica Nazione; ed il Comitato Generale affretta 
col desiderio questo giorno augurato, perchè sotto gli ordini 
della rappresentanza nazionale abbiano fine quei Poteri che 
la necessità e la fiducia del popolo gl’ impose nei giorni più 
perigliosi della nostra gloriosa rivoluzione. 

Fatto e deliberato ad unanimità di voti oggi il giorno 24 
febbraio 1848. 


Ruggiero Settimo — Mariano Stabile— Principe di Pantel- 
leria— Barone Pietro Riso— Pasquale Calvi — Marchese di 
Torre Arsa— Principe di Scordio— Barone Casimiro Pisani 
— Prof. Sac. Gregorio Ugdulena — Conte di Sommatino — 
Mio Beltrani — Vincenzo Errante — Francesco Anca — Conte 
Aceto— Duca di Monteleone—Duca di Serradi falco— Fran- 
cesco Trigona— Paolo Paternostro— Francesco Ugdulena 

Duca Gualtieri — Marchese Spedaloito — luigi Scaglia — Duca 
della Verdura — Giulio Benso — Giovanni Villa Riso— Giu- 
seppe Natoli deputato del comitato di Messina — Sebastiano 
Lilla deputato del comitato di Messina— Giovanni Interdonato 
deputato del comitato di Messina — Vincenzo Cacioppo Fran- 

cesco Crispi— Giovanni del Castello di Sant’ Onofrio— Roso- 
lino Pilo Gioeni di Capaci — Gabriello Camozza deputato 

di Catania — Bonaventura Gravina deputato di Catania 

Antonino Gravina deputalo di Catania — Raffaele Lonza 
deputalo di Siracusa — Abate Emilio Bonfardeci dep. idem 
Principe di Leonforte delegato di Leonforte— Angelo Marocco 
—Giovanni Naselli— Francesco Burgio Villafiorita— Salesio 
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Battano — Ignazio Pilo Foresta — Andrea Onde s — Francesco 
Stabile — Giuseppe Oddo —Filippo Napoli e Faija — Carmine 
Lafizerotii deputato d’ Agosto — Federico Napoli — Rosario 
Bagnasco — Giacinto Carini — Giuseppe La Mota — Benedetto 
Venturelli — Emetico Amari — Tommaso Monsone — Ignazio 
Ribbotti — Francesco Terr asona — Giuseppe Scoppa deputato di 
Ari-Reale — Francesco Ferrara — Pasquale Bruno — Ignazio 
Colono — Salvatore Gattiglia — Giambattista Cianciolo — Em- 
manucle Caruso — Damiano Lo Coscio — Sebastiano Corteg- 
giarli — Ascanio Enea — Principe di Grommante — Antonio Ja • 
comi — Domenico Minnelli — Agatino d’Ondes Reggio — Vin- 
cenzo Orsini— Mario Paliszolo — Principe Ottavio Rammacca 
— Francesco Ver gara — Guglielmo Velasco — Canonico Michele 
Genovese delegato di Noto — Padre Michele Giambanco Pro- 
vinciale dei Crociferi idem — Antonio Sofia idem — Francesco 
Conforti idem — Giuseppe Pipitune idem — D. Emmanuele 
Viola delegato ili Ragusa — Professore Gaetano Daita delegato 
di Vittoria — Pasquale Miloro. 

Il Presidente del Comitato generale 
Ruogibbo Settimo. 

Il Segretario generate 
M. Stabile. 


Signor Presidente 

Non essendomi trovato presente in questo generai Comitato, 
allorché jeri si deliberò Y atto solenne della Convocazione del 
generai Parlamento di Sicilia, mi affretto qual Delegato drfla 
città di Modica a dichiarare la mia piena adesione all' atto 
suddetto, e prego Lei sig. Presidente di ritenere questa mia 
dichiarazione qual parte integrale dello stesso, c di darvi la 
più ampia pubblicità. 

Palermo, 25 febbraro 1848. 

Giacinto Agnello. 
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IL COMITATO GENERALE DI PALERMO 
AI PRESIDENTI DI TUTTI I COMITATI DELLA SICILIA. 

Istruzioni pratiche per la esecuzione delle elezioni 
dei rappresentanti alla Camera dei Comuni. 


Sia NORE 

Nel trasmetterle l’atto solenne della Convocazione del generai 
Parlamento le annunciava che presto le avrei trasmesso copia 
in istampa dell’indice alfabetico dei Comuni accompagnandolo 
di alcune istruzioni pratiche per procedere con più facilità e 
prontezza all’elezioni, ed evitare quei disordini che in un’ope- 
razione, ch'ora si compie per la prima volta dopo trent’anni 
potrebbero nascere. 

Dal risultato dell’ elezioni dipende il carattere della rappre- 
sentanza nazionale , e da questa la sorte della Sicilia , nè vi 
ha d’uopo aggiugner parola per comprendere l’importanza di 
sì grand’atto. 

die la elezione sia 1’ espressione libera, sincera, meditata 
della volontà nazionale: ecco tutto quello cui debbono tendere 
tutte le misure d’ordine, che nella esecuzione dovrà prendere 
cotesto Comitato, e particolarmente le Commissioni elettorali. 
Il supremo dovere di essi adunque si riduce a queste due 
parole, ordine e imparzialità. 

A tal uopo sebbene l’atto di convocazione abbia stabilito le 
norme più generali e rilevate, non potendo scendere a minuti 
particolari , non poteva prevedere quelle misure di dettaglio 
che possono meglio assicurarne la riuscita. È perciò che questo 
Comitato generale indica a’ Comitati locali alcune norme pra- 
tiche: lasciando per altro alla conoscenza più intima delle con- 
dizioni locali, che deve avere cotesto Comitato, 1’ usarne e 1’ 
applicarle, secondo la prudenza può dettare. 

Dall’atto di Convocazione Ella rileverà, che tutte le opera- 
zioni elettorali possono ridursi a tre parti : 1. Le operazioni 
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preliminari ; 2. La votazione ; 3. Il risultato della votazione. 
— Le seguenti istruzioni daranno norme per tutte le parti 
successivamente. 

I. Operaiioni preliminari o formazione delle liste elettorali. 

1. Appena pervenuto l’atto di Convocazione, cotesto Co- 
mitato dee farlo conoscere e promulgare alla popolazione della 
città o comune e sue dipendenze o per le stampe, o per af- 
fissi nei luoghi più frequentati, o per pubblico bando; insomma 
usando tutti quei mezzi che possono dargli la massima e più 
rapida pubblicità. 

2. Dall’atto di Convocazione e dal libro della Costituzione 
è facile il conoscere quanti rappresentanti deve inviare cotesta 
Comune cioè .... essendo la popolazione nell’indice segnata 
più di ... . 

Nel pubblicare l’atto di Convocazione dovrà dunque far pub- 
blicare il numero dei rappresentanti che può nominare la sua 
Comune. 

Se la sua Comune non ha dritto a nominare un rappresen- 
tante, avrà però il dritto d’inviare i suoi elettori per concor- 
rere all’elezione del rappresentante del distretto nel capoluogo 
giusta la costituzione e il § 4 dell’atto di Convocazione; quindi 
non vi è Comune che non dee procedere al registro degli e- 
lettori. , 

5. Il giorno istesso della promulgazione, o l’indomani al 
più tardi , passerà cotesto Comitato a comporre la Commis- 
sione elettorale. 

Essa secondo il $ 12 dell’atto di convocazione deve essere 
composta d’un membro di cotesto Comitato, del Parroco, od 
Arciprete o Curato, o di chi ne fa le funzioni, e del notaio 
più anziano. 

Quindi la prima cosa ad eseguire il giorno o l’ indomani 
della promulgazione sarà lo scegliere il membro dello stesso 
Comitato a voti: — poscia avvisare il Parroco o chi ne fa 
le funzioni, e designare il notaio più anziano. — Per anziano 
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l’intende il notaio più vecchio d’ età per evitare qualunque 
contestazione- Se fosse d’età decrepita o impedito per assenza, 
malattia o altra causa, il Comitato avviserà quello che per 
età gli viene immediatamente appresso. Il membro del Comi- 
tato eletto presederà la Commissione. Quindi indicherà il luogo 
in cui si debbono riunire per fare tutte le operazioni prepa- 
ratorie, e terrà la corrispondenza col Comitato locale in tut- 
tociò che sarà necessario per buon andamento dell’elezioni. 

4. Se la Comune è divisa In più parrocchie, la Commis- 
sione elettorale non può essere più unica, ma vi saranno tante 
Commissioni per quante parrocchie si trovano nel Comune. 
Tutte saranno ugualmente composte, e colle stesse regole del- 
l’art. 3. 

Inoltre se la Comune è capoluogo di Distretto, oltre le Com- 
missioni elettorali delle parrocchie , se ne dee scegliere una 
per gli elettori distrettuali composta d’un membro del Comi- 
tato, d’un notaio e d’un sacerdote a scelta del Comitato, per 
eseguire le operazioni che si diranno all’art. 39 e seguenti. 

5. Il Comitato locale deve stabilire il luogo dell’elezioni 
giusta il S 12 dell’atto di Convocazione. 

Se la Commissione sarà unica, il Comitato sceglierà il locale 
più capace e più centrale, purché non sia quello in cui suol 
tenere le sue sedute il Comitato provvisorio. — La casa comu- 
nale sarebbe addatta, o in mancanza qualche convento, e sem- 
pre un luogo pubblico. 

Se saranno più parrocchie e quindi più Commissioni, allora 
i locali scelti devono essere tanti quante la parrocchie e colle 
stesse condizioni sopra esposte. 

Scelto cosi il locale, il Comitato ne darà avviso subito alla 
Commissione o alle Commissioni , e contemporaneamente per 
tutti i mezzi di pubblicità ne avviserà il pubblico. Da quel 
momento le Commissioni si metteranno in funzione, faranno 
tutte le loro operazioni in quel luogo destinato. 

6. Il primo atto delle Commissioni sarà l’aprire un regi- 
stro in cui inseriranno giorno per giorno le loro operazioni 
e le risoluzioni prese. Esse sempre decideranno a maggioranza; 


Digitized by Googie 


»t 

quando manchi uno dei tre , gli altri due risolveranno ; se 
mancano più o tutti, il Comitato ne sceglierà dei nuovi. 

7. Quindi al più presto possibile , ed anche il giorno 
stesso della loro nomina le Commissioni apriranno il registro 
di coloro che devono inscriversi come elettori, e destineranno 
le ore del giorno in cui il registro starà aperto; per lo meno 
dev’essere sci ore al giorno, cioè tre ore prima e tre ore dopo 
il mezzo giorno, nel quale tempo le Commissioni debbono re- 
star permanenti nel locale destinato, e registrare i nomi degli 
elettori a seconda si vanno presentando ; di ciò devesi avvi- 
sare il pubblico nei modi di sopra espressati. 

8. Come si presenta una persona per essere inscritta, il 
Presidente della Commissione le domanderà per quale titolo 
essa voglia essere inscritta. 

1 titoli per quali uno può essere elettore sono indicati nel 
S 9 dell’atto di Convocazione e sono VII. 

I. Se allega il primo, cioè la possidenza di onze 18 all’anno, 
per essere ammesso deve presentare o il rivelo della fondiaria 
o l’atto da cui risulta la sua possidenza: ma per non pro- 
lungare il tempo , quando i tre membri della Commissione, 
unanimamente riconosceranno, come di pubblica notorietà la 
possidenza, resterà inscritto il nome deU’elettore. 

È da notare, che la possidenza può essere o perpetua o vi- 
talizia, sopra qualunque cespite, o per qualunque causa, e per 
tutte dev’essere ammesso l’elettore. 

II. Se sia dottore o licenziato in qualunque siesi facoltà. 

Chi allega questo titolo deve immancabilmente presentare 

il suo privilegio o la sua licenza, nè sarà come tale ricevuta 
che quella concessa da una delle tre università di studj del 
regno di Palermo cioè, di Messina, e di Catania; qualunque 
altro privilegio , permesso , o autorizzazione non debbe avere 
nissun valore. 

III. Se allega essere membro d’ un’ accademia, deve presen- 
tare il diploma che lo nomina membro d’un'accademia. 

Per accademia debbesi intendere un’ accademia pubblica e 
riconosciuta del regno. Qualunque sia il titolo dell’accademico 
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sia ordinario, onorario, corrispondente ecc. sarà sempre am- 
messo. 

È facile il comprendere, che non possono dar nissun dritto 
i diplomi di accademie fuori di Sicilia. 

IV. Se allega essere professore dell’ università , o membro 
dell'instituto, o delle società , o delle classi economiche, deve 
presentare il decreto o la nomina officialo. 

Pei professori sono solamente ammissibili quelli che pre- 
sentano nn decreto o un rescritto, o una elezione officiale, che 
riporti il decreto o rescritto di nomina. 

V. Se allega d’essere inscritto nella lista dei commercianti 
per essere ammesso basta il presentare 1’ ultima ricevuta di 
pagamento alla tassa dei negozianti. 

E siccome la tassa fu abolita nel 1842 la ricevuta dev’es- 
sere almeno dell’ anno 1841. S’ è degli anni anteriori non 
darà dritto d’ammissione. 

VI. Se allega d’essere artista, o maestro inscritto nelle liste 
della guardia nazionale, basta portare un certificato del capo 
della guardia nazionale o del capo del suo quartiere; si com- 
prende facilmente, che per guardia nazionale non s’intende la 
guardia urbana ch'esisteva prima della rivoluzione. 

Se non vi è guardia nazionale, e il maestro o l’artista al- 
leghi essere uno dei superiori o congiunti della congregazione, 
deve presentare l’atto di elezione della congregazione. 

VII. Se allega d’essere inscritto nella lista degli eligibili co- 
munali, deve presentare un certificato del Segretario di cotesto 
Comitato portante l’estratto dell'ultima lista degli eligibili. 

9. Il Comitato per accertare le operazioni del registro 
degli elettori, appena la Commissione sarà in funzione, le in- 
vierà i seguenti documenti in copia legale: 

1. La lista ultima degli eligibili comunali 

2. Il ruolo della tassa dei negozianti 

5. 11 ruoto fondiario, se si può. 

4. La lista delle guardie nazionali di tutto il Comune , o 
del quartiere del Comune in cui si trova la parrocchia 

5. La nota di tutte le Congregazioni laicali , dove si tro- 
vano aggregati maestri, col nome dei superiori e congiunti. 
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Dove tulli o parte dei documenti manchino, ciò non impedirà 
clic le Commissioni procedano nella registrazione degl’elettori. 

10. Come si presenta un elettore e sono ammessi i suoi 
titoli, il suo nome, cognome, domicilio, professione, titolo pel 
quale è ammesso, saranno registrati in un libro detto registro 
degli elettori. 

11. Questo libro sarà disposto per ordine alfabetico, e 
s’inscriverà alfabeticamente il cognome e poi il nome. 

Avrà sette colonne oltre quella del numero progressivo. 

Nella prima s’inscriverà il cognome. 

Nella seconda il nome. 

Nella terza la professione. 

Nella quarta si cenncrà il titolo di ammissione scrivendo 
cosi: « Possidente, o Dottore, o Licenziato, o Accademico della 
Accademia tale, o Commerciante. 

Nella quinta il domicilio. 

Nella sesta le osservazioni, se ve ne ha. 

Nissuno può registrarsi in più d’una parrocchia, nè fuori 
della sua dov’ è domiciliato. 

12. Sono esclusi i minori di 20 anni, i non Siciliani, 
c gli accusati o interdetti. Per l’età, quando sorge dubbio, chi 
domanda l’ ammissione sarà obbligato a presentare l’ alto di 
nascita o la fede di battesimo. Per lo straniero lo stesso atto. 

Come accusato o interdetto non può rifiutarsi alcuno, me- 
nochè la Commissione non abbia in mano un certificato con- 
testante l’accusa o l’interdizione per reati comuni, ai termini 
del $ 10 dell’atto di Convocazione. 

13. Chiunque può votare in una Comune o Parrocchia , 
purché vi abbia il suo domicilio attuale. Per provarlo dove 
sorga dubbio, basta un certificato del Parroco. 

14. Ammesso 1’ elettore, ed inscritto il di lui nome nel 
registro, la Commissione giusta il § 15 dell’atto di Convoca- 
zione gli consegnerà un biglietto, di cui si acclude un mo- 
dello, firmato almeno da due della Commissione, che porterà 
scritto il di lui nome , quello della Comune , o del Distretto 
pel quale può votare, e se vi sono più parrocchie, della par- 
rocchia, con un numero progressivo. 
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15. Tutte queste operazioni di registrazione dureranno 
sino a tre ore dopo il mezzo giorno che precede quello delle 
elezioni. Allora il registro si dichiarerà chiuso, e nissuno sarà 
più ammesso a farsi inscrivere. Immediatamente la Commis- 
sione tra gli elettori registrati nominerà tra gli squittinatori, 
e li avviserà a trovarsi presenti l’indimani all’ora stabilita. 

II. Votazione. 

16. L’indimani, giorno della elezione le Commissioni co- 
gli squittinatori si troveranno nel luogo destinato per l’elezione 
alle cinque ore prima di mezzogiorno, e si aprirà la votazione. 
Se gli elettori oltrepassano i cinquecento , si faranno trovare 
due urne sulla tavola che starà avanti alla Commissione. Come 
si presenta ogni elettore , esibirà ad uno dei squittinatori il 
suo biglietto, il quale riconosciutolo, e se vuole confrontatolo 
col libro del registro, glielo restituirà segnandovi sopra la pa 
rota votato , perchè gli servirà in caso. di votazione per si e 
per no. L’elettore al tempo stesso presenterà al Presidente un 
bullettino chiuso in cui è scritto il suo candidato , e imme- 
diatamente darà luogo ad altri elettori. Uno degli squittinatori 
segnerà al margine del nome dell’ elettore inscritto nel libro 
del registro un segno che indichi aver quello votato, mentre 
l’altro in un foglio ne scriverà con numero progressivo il no- 
me, affinché cosi si accerti la somma dei voti espressi , sui 
quali si dee verificare la maggioranza dei voti. Questa vota- 
zione durerà sino a mezzogiorno. Suonato mezzogiorno nis- 
suno è più ammesso a votare , ma il Presidente immediata- 
mente passerà alla estrazione dei bollettini dall’urna come al 
S 14 dell’atto di Convocazione. 

17. Se dallo spoglio dei bullettini si otterrà la maggio- 
ranza d’ un voto più d’ uno dei voti espressi , si proclamerà 
immediatamente il nome del candidato scelto che sarà il rap- 
presentante e il numero dei voti ottenuti. Se non si otterrà 
la maggioranza, allora si proclamerà ad alta voce il numero 
dei voti che ciascun candidato avrà ottenuto, e si avviseranno 
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gli elettori che l’indimani alle cinque ore prima di mezzogiorno 
si passerà alla votazione per « e per no, sui candidati. 

18. Qualunque elettore, abbia o no votato il giorno pre- 
cedente, puossi presentare l’ indimani per votare pel *ì e pel 
no.'Per essere ammesso basta presentare il biglietto , e gli 
squittinatori scriveranno in un foglio il di lui nome : quindi 
il Presidente getterà nell’ urna il di lui bollettino chiuso, ed 
immediatamente seguirà un altro. 

Si comincerà a votare pel candidato che avrà ricevuto il 
giorno precedente più voti, e poi successivamente per gli al- 
tri sino all’ultimo. Se gli elettori sono più di cinquecento vi 
saranno due urne. Dopo un’ora di votazione , se non si pre- 
senterà alcun altro a votare si sortiranno i bullettini, e se il 
numero dei si sarà più dei no, sarà proclamato colui il rap- 
presentante : in caso contrario collo stesso metodo si passerà 
al secondo, e cosi sino all’ ultimo, dando a ciascun candidato 
un’ora di votazione. Se le operazioni si prolungano sino alle 
24 ore, si sospenderà la seduta, e si ricomincierà l’indimani 
alla stessa ora. 

19. Esaurito il numero dei candidati , se nissuno sarà 
nominato rappresentante , saranno avvisati gli elettori che lo 
indimani alla stessa ora devono dare il loro voto per iscritto 
necessariamente per l’uno o per l’altro dei due candidati, che 
hanno ricevuto più voti affermativi nello scrutinio precedente 
per i» e per no, e colle formalità del § 17 e 18 si voterà 
segretamente per l’uno e per l’altro: questa votazione durerà 
sino a mezzogiorno: allora si farà lo spoglio dei bullettini, e 
colui che avrà ricevuto più voti sarà proclamato eletto rap- 
presentante. 

20. Di tutte queste successive operazioni la Commissione 
redigerà un esatto verbale che firmerà alla One della seduta 
quando si ritirerà. 

21. Tutte le precedenti operazioni avranno luogo quando 
un solo è il rappresentante da nominarsi: ed una sola la par- 
rocchia : se però saranno più parrocchie ed un solo il rap- 
presentante a nominarsi , allora eseguita la prima consegna 
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dei voti scritti in ciascuna parrocchia come dagli articoli 8 a 
15, si passerà J’indimani alla votazione in ciascuna parrocchia 
come all’art. 16. Quindi suonato il mezzo giorno la Commis- 
sione avviserà che andrà immediatamente a riunirsi nella Casa 
comunale o in altro luogo più adatto per passare all’ estrazione 
dei bullettini. 

Ivi riunite sotto la presidenza del più vecchio tra i Presi- 
denti, c posate sopra una tavola capace, si sommeranno prima 
tutti i voti dati addizionando i numeri segnati dagli squitti- 
natori al margine del registro e dei fogli corrispondenti come 
all’art. 16: poscia si estrarranno tutti i bullettini d’ogni urna 
come al § 18 dell'atto di convocazione, e si dichiarerà eletto 
colui che riunirà la maggioranza più uno dei voti espressati 
e sommati insieme di tutte le urne (come ail’art. 17 del pre- 
sente regolamento). 

22. Se nissuno riunirà 1’ assoluta maggioranza, allora si 
inviteranno ad alta voce tutti gli elettori per 1’ indimani alle 
sette antimeridiane per presentarsi a votare per .si e per no 
pei candidati che avranno ottenuto più voti, e tutto sarà ese- 
guito come all’articolo 18 e 19 nel locale alla presenza delle 
Commissioni di tutte le parrocchie. 

23. Nelle città in cui si deve scegliere più d’un rappre- 
sentante per la città la consegna dei bullettini si farà nel 
modo stesso sopra accennato , ma ogni bullettino in vece di 
portare un nome ne avrà scritto due o più per quanti sono 
i rappresentanti a scegliersi , e saranno nominati rappresentanti 
coloro che al primo squitlinio riuniranno la maggioranza as- 
soluta , altri o tutti quando nissuno otterrà la maggioranza 
passeranno l’indimani allo squittinio per sì e per no, e come 
all’art. 18 del presente regolamento. 

Se con questo secondo squittinio ancora rimarrà a nomi- 
narsi qualcuno dei rappresentanti , allora 1’ ultimo giorno si 
voterà necessariamente per 1’ uno o per l’ altro che avrà più 
voti immediatamente dopo di lui, e così successivamente fin- 
ché non si completerà il numero dei rappresentanti a scegliere. 

Così se una città deve scegliere 4 rappresentanti e nei due 
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primi squiltinj n’avrà scelto uno, restano ancora a sceglier 
tre rappresentanti, e tutti avranno avuto il no il secondo giorno; 
il terzo giorno si passeranno ai voti prima i due che avranno 
ricevuto più voti aiTermativi il giorno precedente; e quello che 
otterrà più voti dell' altro sarà proclamato il secondo rappre- 
sentante: poscia si voterà il secondo coll’altro che pel numero 
dei voti aiTermativi del secondo giorno gli veniva immediata- 
mente appresso, e quello che avrà più voti sarà il terzo rap- 
presentante: finalmente si voterà quello che restò inferiore con 
quello eh’ ebbe più voti affermativi nel giorno precedente , e 
chi otterrà più voti 6arà il quarto rappresentante eletto. 

24. In ogni Comune, anche in quelli che hanno diritto 
a nominare un rappresentante solo perchè si trovano capi- 
luoghi di circondario non possono votare gli elettori dei Co- 
muni sotto-circondariali. 

25. Quando una città è capo-luogo di distretto, oltre alla 
elezione de’ rappresentanti del Comune deve nominare ancora 
i rappresentanti del distretto. 

Siccome i requisiti per essere elettore d’ un rappresentante 
di distretto sono gli stessi di quelli voluti per essere elettore 
d'un rappresentante della Comune, così saranno ammessi a vo- 
tare tutti coloro che avranno ottenuto l’ inscrizione del loro 
nome nel registro elettorale del capo-luogo come all’articolo IO 
c seguente; e il bullettino loro consegnato per l’ elezione co- 
munale come all’ art. 14 loro servirà per essere ammessi a 
dare il voto per elezione distrettuale. 

26. Ma oltre agli elettori domiciliati nel capo -luogo vi 
possono e devono concorrere gli elettori domiciliati in tutte le 
altre Comuni del distretto. Quindi gli elettori si presenteranno 
di persona al capo-luogo per votare giusta il n.“ 14 delle i- 
struzioni della costituzione. 

27. Qualunque elettore del distretto appartenga ad una 
Comune che ha dritto ad eligere un rappresentante sarà am- 
messo a votare nel capo- luogo pel rappresentante distrettuale 
presentando il biglietto, che come elettore comunale ha rice- 
vuto dalla Commissione elettorale della sua Comune. 
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28. Se però sia elettore che appartenga ad una Comune 
del distretto che non ha dritto ad eligere rappresentante, al- 
lora si dee presentar il biglietto elettorale che gli dee rilasciare 
la Commissione elettorale del suo Comune. 

29. Tutti gli elettori del Comune del distretto si riuni- 
ranno nel capo-luogo il giorno 18. Quelli del capo-luogo vo- 
teranno presso le Commissioni elettorali destinate all* elezione 
dei rappresentanti comunali, quelli dei Comuni del distretto 
presso una Commissione elettorale separata, chiamala distret- 
tuale come all’art. 4 delle presenti istruzioni. 

30. Eseguite da queste Commissioni le operazioni analoghe 
a quelle per 1‘elezione de’ rappresentanti comunali come all’ art. 
21 delle presenti istruzioni, si riuniranno poscia nello stesso 
giorno , o se il tempo noi permette , anche 1* indimani nella 
Casa comunale, per ivi procedere agli atti ulteriori sino alla 
definitiva elezione come fu indicato dall’articolo 22 e 23. 

III. Risultato della votazione. 

31. Qualunque eligibile appartenga o no al Comune o 
distretto che lo elige potrà essere nominato per rappresentarlo. 

32. Eletti i rappresentanti tanto comunali che distrettuali 
la Commissione elettorale della parrocchia o di più parrocchie 
riunite come all’art. 2, spedirà al momento il certificato della 
elezione al rappresentante scelto a firma di tutta la Commis- 
sione: copia di esso 1’invierà al tempo stesso al Comitato lo- 
cale, il presidente del quale entro 24 ore è tenuto a vistarlo, 
e l’ invierà immediatamente al Comitato generale in Palermo 
per dare esecuzione al $ 17 dell’atto di convocazione. 

33. Se nel corso delle operazioni elettorali insorgano dubbj 
o si presentino ridami , la Commissione elettorale deciderà 
all’istante, e la sua decisione avrà esecuzione al momento fa- 
cendone menzione nel verbale che è obbligata a redigere come 
al § 17 dell’ atto di convocazione e 1’ art. 6 di queste istru- 
zioni. La Camera dei Comuni poscia deciderà definitivamente. 

34. Se alcuno bì presenta armato a registrare il suo nome, 
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a dare fl voto, o assistere, o per qualunque siasi causa s’in- 
trodurrà armalo nel luogo dove siede la Commissione eletto- 
rale, il Presidente di essa lo inviterà ad allontanarsene: dove 
resista, ne darà parte all’istante al Comitato locale perchè prenda 
le misure opportune per manter l’ordine e la libertà assoluta 
delle elezioni; dove vede gravemente minacciato l’ordine, può 
chiamare la forza delia guardia nazionale più vicina, e se lo 
crede, leva la seduta finché l’ordine si ristabilisca. 

55. Tutte le carte e i documenti necessari agli elettori, 
o alle Commissioni per reiezioni, saranno prontamente spe- 
dite gratuitamente da tutte le Autorità competenti. 

56. il Comitato locale raddoppierà di vigilanza, di zelo 
e di energia nei giorni dell'elezione, affinchè tutte le opera- 
zioni sieno compiute colla massima celerità , ordine e tran- 
quillità. Questo Comitato generale confida al patriottismo del 
Comitato, della guardia nazionale, e del popolo tutto, l’atto 
più solenne ed importante da cui dipende la sorte della Sicilia. 

Palermo, 29 febbraro 1848. 

Il Presidente del Comitato generale 
Ruggiero Settimo. 


11 Segretario generale 
M. Stabile. 


P 

Proclamazione della Costituzione in Piemonte: 8 febbr. 1848. 


CARLO ALBERTO 

Per la grazia di Dio Re di Sardegna, ecc., ecc. 

1 popoli, che per volere della divina Provvidenza governia- 
mo da diciassette anni con amore di Padre , hanno sempre 
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compreso il Nostro affetto, siccome noi cercammo di compren- 
dere i loro bisogni ; e fu sempre intendimento Nostro che il 
Principe e la Nazione fossero coi più stretti vincoli uniti pel 
bene della patria. 

Di questa unione ognor più salda avemmo prove ben con- 
solanti nei sensi con cui i sudditi Nostri accolsero le recenti 
riforme che il desiderio dello loro felicità ci avea consigliate 
per migliorare i diversi rami di amministrazione, ed iniziarli 
alla discussione dei pubblici affari. 

Ora poi che i tempi sono disposti a cose maggiori , ed in 
mezzo alle mutazioni seguite in Italia, non dubitiamo di dar 
loro la prova la più solenne che per Noi si possa della fede 
che conserviamo nella loro devozione e nel loro senno. 

Preparate nella calma , si maturano nei Nostri consigli le 
politiche istituzioni che saranno il complemento delle riforme 
da Noi fatte, e verranno a consolidarne il beneDzio in modo 
consentaneo alle condizioni del paese. 

Ma fin d’ ora Ci è grato il dichiarare , siccome col parere 
dei Nostri Ministri e dei principali Consiglieri della Nostra 
Corona, abbiamo risoluto e determinato di adottare le seguenti 
basi di uno Statuto fondamentale per istabilire nei Nostri Stati 
un compiuto sistema di Governo rappresentativo: 

Akt. 1. La Religione cattolica, apostolica, e romana, è la 
sola Religione dello Stato. Gli altri culli ora esistenti sono 
tollerati conformemente alle leggi. 

li. La persona del Re è sacra ed inviolabile. I suoi Mini- 
stri sono risponsabili. 

III. Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il capo 
supremo dello Stato. Egli comanda tutte le forze di terra o 
di mare: dichiara la guerra: fa i trattati di pace, d’alleanza 
c di commercio : nomina a tutti gl’ impieghi : e dà tutti gli 
ordini necessarj per l’esecuzione delle leggi senza sospenderne 
o dispensarne l'osservanza. 

IV. 11 Re solo sanziona le leggi e le promulga. 

V. Ogni giustizia emana dal Re, ed è amministrata in suo 
nome. Egli può far grazia e commutare le pene. 
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VI. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal 
Re e di due Camere. 

VII. La prima sarà composta di membri nominati a vita 
dal Re : la seconda sarà elettiva sulla base del censo da de- 
terminarsi. 

Vili. La proposizione delle leggi apparterrà al Re ed a cia- 
scuna delle Camere. Però ogni legge d’ imposizione di tributi 
sarà presentata prima alla Camera elettiva. 

IX. Il Re convoca ogni anno le due Camere : ne proroga 
le sessioni , e può disciogliere la elettiva : ma in questo caso 
ne convoca un’altra nel termine di quattro mesi. 

X. Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non 
sarà consentito dalle Camere e sanzionato dal Re. 

XI. La stampa sarà libera, ma soggetta a leggi repressive. 

XII. La libertà individuale sarà guarentita. 

XIII. I giudici, meno quelli di mandamento, saranno ina- 
movibili dopo che avranno esercitate le loro funzioni per uno 
spazio di tempo da determinarsi. 

XIV. Ci riserviamo di stabilire una milizia comunale com- 
posta di persone che paghino un censo da fissare. 

Essa verrà posta sotto gli ordini delle autorità amministra- 
tive, e la dipendenza del Ministero dell’Interno. 

Il Re potrà sospenderla o discioglierla nei luoghi dove cre- 
derà opportuno. 

Lo Statuto fondamentale , che d’ordine Nostro vien prepa- 
rato in conformità di queste basi , sarà messo in vigore in 
seguito all’ attivazione del nuovo ordinamento delle ammini- 
strazioni comunali. 

Mentre cosi provvediamo alle più alte emergenze dell’ordine 
politico, non vogliamo più oltre differire di compiere un de- 
siderio che da lungo tempo nutriamo, con ridurre il prezzo 
del sale a 50 centesimi il chilogramma Gno dal l.° luglio 
prossimo venturo, a benefizio principalmente delle classi più 
povere, persuasi di trovare nelle più agiate quel compenso di 
pubblica entrata che i bisogni dello Stato richiedono. 

Protegga Iddio l’era novella che si apre per i nostri popoli; 


» 
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cd intanto eh' essi possano far uso delle maggiori libertà ac- 
quistate, di cui sono c saranno degni , aspettiamo da loro la 
rigorosa osservanza delle leggi vigenti, e la imperturbata quiete 
tanto necessaria ad ultimare l’opera dell’ ordinamento interno 
dello Stato. 

Dato in Torino addì 8 febbraio 1848. 

CARLO ALBERTO. 


Q 

CARLO ALBERTO 

Per la grazia di Dio Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusa- 
lemme, Duca di Savoja, di Genova, di Monferrato, d’Aosta, 
del Chiablese, del Genevese c di Piacenza; Principe di Pie- 
monte e di Oneglia; Marchese d’Italia, di Saluzzo, d’Ivrea, 
di Susa, di Ceva, del Maro, di Oristano, di Cesana e di 
Savona; Conte di Moriana, di Ginevra, di Nizza, di Tenda, 
di Romonte, di Asti, di Alessandria, di Goceano, di Novara, 
di Tortona, di Vigevano e di Bobbio; Barone di Vaud e 
di Faucigny; Signore di Vercelli, di Pinerolo, di Tarantasia, 
della Lomellina e della Valle di Sesia, ecc. ecc. ecc. 

Con lealtà di Re e con affetto di Padre Noi veniamo oggi 
a compiere quanto avevamo annunziato ai Nostri amatissimi 
sudditi col Nostro proclama dcll’8 dell’ultimo scorso febbraio, 
con cui abbiamo voluto dimostrare, in mezzo agli eventi stra- 
ordinarj che circondavano il paese, come la Nostra confidenza 
in loro crescesse colla gravità delle circostanze, e come pren- 
dendo unicamente consiglio dagli impulsi del Nostro cuore fosse 
ferma Nostra intenzione di conformare le loro sorti alla ra- 
gione dei tempi, agl’interessi ed alla dignità della Nazione. 

Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappresentative 
contenute nel presente Statuto fondamentale come un mezzo 
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il più sicuro di raddoppiare coi vincoli d'indissolubile affetto 
che stringono all’ itala Nostra Corona un Popolo, che tante 
prove Ci ha dato di fede, d’ obbedienza e d’ amore, abbiamo 
determinato di sancirlo e promulgarlo, nella fiducia che Iddio 
benedirà le pure Nostre intenzioni , e che la Nazione libera , 
forte e felice si mostrerà sempre più degna dell’antica fama, 
e saprà meritarsi un glorioso avvenire. 

Perciò di Nostra certa scienza, Regia autorità, avuto il pa- 
rere del Nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo in 
forza di Statuto e Legge fondamentale, perpetua ed irrevoca- 
bile della Monarchia, quanto segue: 

Art. 1. 

La Religione Cattolica, Apostolica e Romana è la sola Re- 
ligione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati 
conformemente alle leggi. 


Art. 2. 

Lo Stato è retto da un Governo Monarchico Rappresenta- 
tivo. Il Trono è ereditario secondo la legge salica. 

Art. 3. 

Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal Re 
e da due Camere; il Senato e quella dei Deputati. 

Art. 4. 

La persona del Re è sacra ed inviolabile. 

Art. 5. 

Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il Capo 
Supremo dello Stato : comanda tutte le forze di terra e di 
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mare: dichiara la guerra: fa i trattali di pace, d'alleanza, di 
commercio ed altri , dandone notizia alle Camere tosto che 
l’interesse e la sicurezza dello Stato il permettano, ed unen- 
dovi le comunicazioni opportune. I trattati che importassero 
un onere alle finanze , o variazione di territorio dello Stato , 
non avranno effetto se non dopo ottenuto l’assenso delle Ca- 
mere. 


Art. 6. 

Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato: e fa i decreti 
e regolamenti necessarj per l’esecuzione delle leggi, senza so- 
spenderne l’osservanza, o dispensarne. 

Art. 7. 

Il Re solo sanziona le leggi e le promulga. 

Art. 8. 

11 Re può far grazia, e commutare le pene. 

Art. 9. 

11 Re convoca in ogni anno le due Camere: può prorogarne 
le sessioni , e disciogliere quella dei Deputati; ma in questo 
ultimo caso ne convoca un’altra nel termine di quattro mesi. 

Art. 10. 

La proposizione delle leggi apparterrà al Re ed a ciascuna 
delle due Camere. Però ogni legge d’imposizione di tributi, o 
di approvazione dei bilanci e dei conti dello Stato sarà pre- 
sentata prima alla Camera dei Deputati. 
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Il Re è maggiore all’età di diciotto anni compiti. 

Art. 12. 

Durante la minorità del Re , il Principe suo più prossimo 
parente nell’ordine della successione al Trono sarà Reggente 
del Regno, se ha compiuti gli anni ventuno. 

Art. 15. 

Se, per la minorità del Principe chiamato alla Reggenza , 
questa è devoluta ad un parente più lontano, il Reggente, che 
sarà entrato in esercizio, conserverà la Reggenza (Ino alla 
maggiorità del Re. 


Art. 14. 

In mancanza di parenti maschi , la Reggenza apparterrà 
alla Regina Madre. 

Art. 15. 

Se manca anche la Madre, le Camere, convocate fra dieci 
giorni dai Ministri, nomineranno il Reggente. 

Art. 16. 

Le disposizioni precedenti relative alla Reggenza sono ap- 
plicabili al caso, in cui il Re maggiore si trovi nella fisica 
impossibilità di regnare. Però, se l’erede presuntivo del Trono 
ha compiuti diciotto anni, egli sarà in tal caso di pieno di- 
ritto il Reggente. 

Art. 17. 

La Regina Madre è tutrice del Re finché egli abbia com- 
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piuta l'eti di tette anni: da questo punto la tutela passa al 
Reggente. 


Art. 18. 

I diritti spettanti alla podestà civile in materia beneficiaria 
o concernenti all’ esecuzione delle Provvisioni d’ ogni natura 
provenienti dall'estero, saranno esercitati dal Re. 

Art. 19* 

La dotazione della Corona è conservata durante il Regno 
attuale quale risulterà dalla media degli ultimi dieci anni. 

II Re continuerà ad avere 1’ uso dei Reali palazzi, ville, e 
giardini e dipendenza, non che di tutti indistintamente 1 beni 
mobili spettanti alla Corona , di cui sarà fatto inventario a 
diligenza di un Ministro risponsabile. 

Per l’avvenire la dotazione predetta verrà stabilita per la 
durata di ogni Regno dalla prima legislatura, dopo l’ avveni- 
mento del Re al Trono. 


Art. 20. 

Oltre i beni , che il Re attualmente possiede in proprio , 
formeranno il privato suo patrimonio ancora quelli , che po- 
tesse in seguito acquistare a titolo oneroso o gratuito, durante 
fi suo Regno. 

Il Re può disporre del suo patrimonio privato sia per atti 
fra vivi , sia per testamento , senza essere tenuto alle regole 
delle leggi civili, che limitano la quantità disponibile. Nel ri- 
manente il patrimonio del Re è soggetto alle leggi che reggono 
le altre proprietà. 


Art. 21. 

Sarà provveduto per legge ad un assegnamento annuo pel 
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Principe ereditario giunto alla maggiorità, od anche prima in 
occasione di matrimonio ; all’ appannaggio dei Principi della 
Famiglia e del Sangue Reale nelle condizioni predette ; alle 
doti delle Principesse; ed al dovario delle Regine. 

Art. 22. 

11 Re, salendo al Trono, presta in presenza delle Camere 
riunite il giuramento di osservare lealmente il presente Statuto. 

Art. 25. 

11 Reggente prima d’entrare in funzioni, presta il giuramento 
di essere fedele al Re, e di osservare lealmente lo Statuto e 
le Leggi dello Stato. 


Dei diritti e dei doveri dei Cittadini. 

Art. 24. 

Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono 
eguali dinanzi alla Legge. 

Tutti godono egualmente i diritti civili e politici , e sono 
ammessiteli alle cariche civili e militari , salve le eccezioni 
determinate dalle Leggi. 


Art. 25. 

Essi contribuiscono indistintamente , nella proporzione dei 
loro averi, ai carichi dello Stato. 

Art. 26. 

La libertà individuai^ è guarentita. 

Niuno può essere arrestato, o tradotto in giudizio, se non 
La Farina Doc. V. IL 7 
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nei casi previsti dalla legge, e nelle forme eh’ essa prescrive. 


Art. 27. 

Il domicilio è inviolabile. IN’iuna visita domiciliare può aver 
luogo se non in forza della legge, e nelle forme ch’essn pre- 
scrive. 

Art. 28. 

La stampa sarà libera, ma una legge ne reprime gli abusi. 

Tuttavia, le Bibbie, i Catechismi, i libri liturgici c di pre- 
ghiere non potranno essere stampati senza il preventivo per- 
messo del Vescovo. 


Art. 29. 

Tutte le proprietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabili. 

Tuttavia, quando 1’ interesse pubblico legalmente accertato 
lo esiga, si può essere tenuti a cederle in tutto od in parte, 
mediante una giusta indennità conformemente alle leggi. 

Art. 50. 

Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non ò stato 
eonsentito dalle Camere e sanzionato dal Re. 

Art. 31. 

11 debito pubblico è guarentito. 

Ogni impegno dello Stato verso i suoi creditori è inviolabile. 

Art. 32. 

È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e senza 
armi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne l’eserei- 
lìo nell’interesse della cosa pubblica. 
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Questa disposizione non è applicabile alle adunanze in luo- 
ghi pubblici , od aperti al pubblico, i quali rimangono intie- 
ramente soggetti alle leggi di polizia. 


Del Senato. 

Art. 33. 

11 Senato è composto di membri nominati a vita dal Re, 
in numero non limitato aventi l’età di quarant’anni compiuti, 
e scelti nelle categorie seguenti: 

1. ° Gli Arcivescovi e Vescovi dello Stato; 

2. ° Il Presidente della Camera dei Deputati; 

а. 0 I Deputati dopo tre legislature, o sei anni d’esercizio; 

4. ° 1 Ministri di Stato; 

5. ° I Ministri Segretarj di Stato; 

б. ° Gli Ambasciatori; 

7. ° Gli Inviati straordinarj, dopo tre anni di tali funzioni; 

8. » I primi Presidenti e Presidenti del Magistrato di Cas- 
sazione e della Camera dei Conti; 

9. ° I primi Presidenti dei Magistrati d’Appello; 

10. 0 L’Avvocato Generale presso il Magistrato di Cassa- 
zione, ed il Procurator generale, dopo cinque anni di funzioni; 

11.0 ; Presidenti di Classe dei Magistrati di appello , 
dopo tre anni di funzioni; 

12.0 i Consiglieri dei Magistrato di Cassazione e della 
Camera dei Conti, dopo cinque anni di funzioni; 

13. ° Gli Avvocati Generali o Fiscali Generali presso i 
Magistrati d’Appello, dopo cinque anni di funzioni; 

14. " Gli Ufflziali Generali di terra e di mare; 

Tuttavia i Maggiori Generali e i Contr’ Ammiragli dovranno 

avere da cinque anni quel grado in attività; 

15. ° I Consiglieri di Stato, dopo cinque anni di funzioni; 

16. ° I Membri dei Consigli di Divisione , dopo tre ele- 
zioni alla loro presidenza. 
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17. ° Gli Intendenti Generali, dopo sette anni d’esercizio; 

18. ° I Membri della Regia Accademia delle Scienze, dopo 
sette anni di nomina; 

19. ° I Membri ordinarj del Consiglio Supcriore d’ Istru- 
zione pubblica, dopo sette anni di esercizio; 

20. ° Coloro che con servizj o meriti eminenti avranno 
illustrata la Patria; 

21. ° Le persone, che da tre anni pagano tre mila lire 
d’imposizione diretta in ragione de’ loro beni o della loro in- 
dustria. 

Art. 54. 

I Principi della Famiglia Reale fanno di pien diritto parte 
del Senato. Essi seggono immediatamente dopo il Presidente. 
Entrano in Senato a ventun anno, ed hanno voto a venti- 
cinque. 


Art. 35. 

Il Presidente e i Vice Presidenti del Senato sono nomfnali 
dal Re. 

Il Senato nomina nel proprio seno i suoi Segretarj. 

Art. 56. 

Il Senato è costituito in Alta Corte di Giustizia con decreto 
del Re per giudicare dei crimini di alto tradimento, e di at- 
tentato alla sicurezza dello Stato, e per giudicare i Ministri 

accusati dalla Camera dei Deputati. 

In questi casi il Senato non è Corpo politico. Esso non 

può occuparsi se non degli affari giudiziari, per cui fu con- 

vcrtito, sotto pena di nullità. 

Art. 37. 

Fuori del caso di flagrante delitto, niun Senatore può es- 
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sere arrestato se non in forza di un ordine del Senato. Esso 
è solo competente per giudicare dei reati imputati a’ suoi 
membri. 


Art. 38 . 

Gli atti coi quali si accertano legalmente le nascite, i ma- 
trimonj e le morti dei Membri della Famiglia Reale sono 
presentati al Senato, che ne ordina il deposito ne’ suoi archivj. 


Della Camera dei Deputati. 


Art. 39 . 

La Camera elettiva è composta di Deputati scelti dai Col- 
legj elettorali conformemente alla legge. 

Art. 40 . 

Nessun Deputato può essere ammesso alla Camera se non 
è suddito del Re, non ha compiuta 1’ età di trent’ anni, non 
gode i diritti civili e politici , e non riunisce in sè gli altri 
requisiti voluti dalla legge. 

Art. 41 . 

I Deputati rappresentano la Nazione in generale, e non le 
sole provincie in cui furono eletti. 

Nessun mandato imperativo può loro darsi dagli elettori. 

Art. 42 . 

I Deputati sono eletti per cinque anni : il loro mandato 
cessa di pien diritto alla spirazione di questo termine. 
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Art. 45. 


11 Presidente, i Vice Presidenti e i Segretarj della Camera 
dei Deputati sono da essa stessa nominati nel proprio seno 
al principio d’ogni sessione per tutta la sua durata. 

Art. 44. 

Se un Deputato cessa, per qualunque motivo, dalle sue fun- 
zioni, il Collegio che l’ aveva eletto sarà tosto convocato per 
fare una nuova elezione. 


Art. 45. 

Nessun Deputato può essere arrestato , fuori del caso di 
flagrante delitto, nel tempo della sessione, nè tradotto in giu- 
dizio in materia criminale , senza il previo consenso della 
Camera. 

Art. 46. 

Non può eseguirsi alcun mandato di cattura per debiti 
contro di un Deputato durante la sessione della Camera, come 
neppure nelle tre settimane precedenti e susseguenti alla me- 
desima. 

Art. 47. 

La Camera dei Deputati ha il diritto di accusare i Ministri 
del Re, e di tradurli dinanzi all’Alta Corte di Giustizia. 


Disposizioni comuni alle due Camere. 

Art. 48. 

Le sessioni del Senato e della Camera dei Deputati comin- 
ciano e Uniscono nello stesso tempo. 
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Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della sessione 
dell'altra è illegale, e gli atti ne sono intieramente nulli. 

Akt. 49. 

I Senatori ed i Deputati prima di essere ammessi all’eser- 
cizio delle loro funzioni prestano il giuramento di esser fedeli 
al Re, di osservare lealmente lo Statuto e le leggi dello Stato, 
e di esercitare le loro funzioni col solo scopo del bene inse- 
parabile del Re e della Patria. 

Art. 50. 

Le funzioni di Senatore e di Deputato non danno luogo ad 
alcuna retribuzione od indennità. 

Art. 51. 

I Senatori ed 1 Deputati non sono sindacabili per ragione 
delle opinioni da loro emesse e dei voti dati nelle Camere. 

Art. 52. 

Le sedute delle Camere sono pubbliche. 

Ma , quando dieci membri ne facciano per iscritto la do- 
manda, esse possono deliberare in segreto. 

Art. 53. 

Le sedute e le deliberazioni delle Camere non seno legali 
nè valide, se ‘la maggiorità assoluta dei loro membri non è 
presente. 

Art. 54. 

Le deliberazioni non possono essere prese se non alla 
maggiorità de’ voti. 
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Abt. 55. 


Ogni proposta di legge debb’csscre dapprima esaminata dalle 
Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate per i lavori 
preparatorj. Discussa ed approvata da una Camera, la proposta 
sarà trasmessa all’altra per la discussione ed approvazione; e 
poi presentata alla sanzione del Re. 

Le discussioni si faranno articolo per articolo. 

Abt. 56. 

Se un progetto di legge è stato rigettato da uno dei tre 
poteri legislativi, non potrà essere più riprodotto nella stessa 
sessione. 


Abt. 57. 

Ognuno che sia maggiore di età ha il diritto di mandare 
petizioni alle Camere , le quali debbono farle esaminare da 
una Giunta, e, dopo la relazione della medesima, deliberare 
se debbano essere prese in considerazione , e , in caso affer- 
mativo, mandarsi al Ministro competente, o depositarsi negli 
ufllzj per gli opportuni riguardi. 

Art. 58. 

Nissuna petizione può essere presentata personalmente alle 
Camere. 

Le Autorità costituite hanno sole il diritto di indirizzar pe- 
tizioni in nome collettivo. 


Abt. 59. 

Le Camere non possono ricevere alcuna deputazione , nè 
sentire altri , fuori dei proprj membri , dei Ministri , e dei 
Commissarj del Governo. 
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Ognuna delle Camere è sola competente per giudicare della 
validità dei titoli di ammessione dei proprj membri. 

Art. 61. 

Così il Senato, come la Camera dei Deputati, determina per 
mezzo d’un suo Regolamento interno, il modo secondo il quale 
abbia da esercitare le proprie attribuzioni. 

Art. 62. 

La lingua italiana è la lingua officiale delle Camere. 

È però facoltativo di servirsi della francese ai membri, cbe 
appartengono ai paesi, in cui questa è in uso, od in risposta 
ai medesimi. 


Art. 65. 

Le votazioni si fanno per alzata e seduta, per divisione, e 
per isquittinio segreto. Quest’ultimo mezzo sarà sempre impie- 
gato per la votazione del complesso di una legge, e per ciò 
che concerne al personale. 

Art. 64. 

Nessuno può essere ad un tempo Senatore c Deputalo. 


Dei Ministri. 


Art. 65. 

Il Re nomina e revoca i suoi Ministri. 
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Art. 66. 


I Ministri non hanno voto deliberativo ncll’una o nell’altra 
Camera se non quando ne sono membri. 

Essi vi hanno sempre l’ ingresso, e debbono essere sentiti 
sempre che lo richieggano. 

Art. 67. 

I Ministri sono risponsabili. 

Le Leggi e gli Atti del Governo non hanno vigore, se non 
sono muniti della firma di un Ministro. 


Dell’ Ordine Giudiziario. 

Art. 68. 

La Giustizia emana dal Re, ed è amministrata in suo nome, 
dai Giudici eh’ Egli istituisce. 

Art. 69. 

I Giudici nominati dal Re, ad eccezione di quelli di man- 
demento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. 

Art. 70. 

1 Magistrati, Tribunali, e Giudici attualmente esistenti sono 
consenati. Non si potrà derogare all’ organizzazione giudiziaria 
se non in forza di una legge. 

Art. 71. 

Niuno può essere distolto da’ suoi Giudici naturali. 
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Non potranno perciò essere creati Tribunali o Commissioni 
straordinarie. 

Abt. 72. 

Le udienze dei Tribunali in materia civile, e i dibattimenti 
in materia criminale saranno pubblici conformemente alle leggi. 

Akt. 73. 

L’interpretazione delle leggi in modo per tutti obbligatorio, 
spetta esclusivamente al potere legislativo. 

Abt. 74. 

Le istituzioni comunali e provinciali, e la circoscrizione dei 
comuni e delle provincie sono regolati dalla legge. 


Disposizioni generali. 

Abt. 75. 

La Leva militare è regolata dalla legge. 

A*t. 76. 

È istituita una Milizia comunale sovra basi (issate dalla 
legge. 

Abt. 77. 

Lo Stato conserva la sua bandiera: e la coccarda azzurra 
è la sola nazionale. 


Art. 78. 

Gli Ordini Cavaliereschi ora esistenti sono mantenuti con 
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le loro dotazioni. Queste non possono essere impiegate in altro 
uso fuorché in quello prefisso dalla propria istituzione. 

Il Re può creare altri ordini, e prescriverne gli statuti. 

Abt. 79. 

I titoli di nobiltà sono mantenuti a coloro , che vi hanno 
diritto. Il Re può conferirne dei nuovi. 

Abt. 80. 

Ni uno può ricevere decorazioni , titoli , o pensioni da una 
potenza estera senza l’autorizzazione del Re. 

Abt. 81. 

Ogni legge contraria al presente Statuto è abrogata. 


Disposizioni transitorie. 

Art. 82. 

Il presente Statuto avrà il pieno suo effetto dal giorno della 
prima riunione delle due Camere, la quale avrà luogo appena 
compiute le elezioni. Fino a quel punto sarà provveduto al 
pubblico servizio d’urgenza con Sovrane disposizioni, secondo 
i modi e le forme sin qui seguite, ommesse tuttavia le intc- 
rinazioni e registrazioni dei Magistrati , che son fin d’ ora a- 
bolite. 


Art. 83. 

Per l’esecuzione del presente Statuto il Re si riserva di fare 
le leggi sulla Stampa, sulle Elezioni, sulla Milizia comunale, 
c sul riordinamento del Consiglio di Stato. 
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Sino alla pubblicazione della legge sulla Stampa rimarranno 
in vigore gli ordini vigenti a quella relativi. 

Art. 84. 

I Ministri sono incaricati e risponsabili della esecuzione e 
della piena osservanza delle presenti disposizioni transitorie. 

Dato in Torino addi quattro del mese di marzo 1’ anno 
del Signore mille ottocento quarantotto, c del Regno Nostro 
il decimo ottavo. 

CARLO ALBERTO 

Il Ministro e Primo Segretario di Stato 
per gli affari dell’ Interno 
Bore (.ri 

// Primo Segretario di Stalo per gli affari Ecclesiastici 
di Grazia e di Giustizia, 

Dirigente la Grande Cancelleria 
Avkt 

II Primo Segretario di Stato per gli affari di Finanze 

Di Revel 

Il Primo Segretario di Stato dei Lavori pubblici , 
dell’ Agricoltura, e del Commercio 
Des Ambrois 

Il Primo Segretario di Stato per gli affari Esteri 
E. Di San Marzano. 

Il Primo Segrct. di Sfato per gli affari di Guerra e Marina 
Broglia 

Il Primo Segretario di Stato per la pubblica Istruzione 
C. Alfieri. 
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Proclamazione della costituzione in Toscana: 11 febbr. 1848 


Noi LEOPOLDO II, ecc. 


Col nostro Motuproprio del di 51 gennaio decorso intendemmo 
di dotare il paese alle nostre cure affidato di una Rappresen- 
tanza nazionale, che mentre corrispondesse ai pubblici desi- 
deri ed ai bisogni dei tempi, conservasse alla Toscana fami- 
glia quel principio politico - amministrativo al quale essa va 
debitrice della sua floridezza, e le desse quelle garanzie che 
possono assicurarle un felice avvenire. 

Questo pensiero era già corso alla mente dell’ avo nostro 
immortale. I tempi e gli avvenimenti non permisero finora 
che si riducesse ad effetto; ma noi siamo lieti di ricordare al 
nostro popolo questa nostra gloria civile, c ad un tempo ci 
■è ben grato di trovarci al momento di dotare la nostra patria 
di quella Rappresentanza nazionale, alla quale miravano già 
i nostri studj ed ogni provvedimento anteriore. 

Toscani, la vostra fiducia in me non sarà certo per ismen- 
tirsi in questo momento solenne, e mentre sento crescer per 
voi l'amor mio. Non vi lasciate sedurre da suggestioni impa- 
zienti, ed aspettate tranquilli ancor pochi giorni , affinchè si 
compiano i progeiti che debbono assicurare i vostri destini. 

lo voglio darvi quelle franchigie per le quali già siete pie- 
namente maturi , e che meritaste colla saviezza della vostra 
condotta. Voi datemi la gloria d’esser qui l’autore di una grande 
istituzione essenzialmente Toscana, e ad un tempo accommo- 
data ai generali interessi d'Italia. 

Dato li 11 febbraio 1848. 


LEOPOLDO. 

V. F. Cempini. 

L. Ai.biam. 
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Statuto fondamentale Toscano del 15 febbraio 1848. 

Noi LEOPOLDO li, ecc. 

Dal giorno in cui piacque alla divina Provvidenza che noi 
fossimo chiamati a governare uno Stato distinto per tanta ci- 
viltà e illustrato da tante glorie, la concordia non mai smen- 
tita e la fiducia che in noi posero i nostri amatissimi popoli 
formarono sempre la gioia del nostro cuore e la felicità della 
comune patria. 

Intesi noi a promuovere ogni prosperità dello Stato per via 
di quelle riforme economiche e civili alle quali attendemmo 
con zelo indefesso per tutto il corso del Governo nostro, il 
Cielo benedisse le nostre cure in tal modo, che ne fosse dato 
di giungere a questo per noi faustissimo giorno, senza che 
alcuna perturbazione, togliendo la possibilità di operare il bene 
pubblico, rendesse necessario il ricorrere alla istituzione di 
nuove forme politiche. 

Alle quali ora muove l’animo nostro il desiderio di adem- 
piere con ferma, costante e deliberata volontà quel proposito 
che fu da noi annunziato precedentemente ai nostri sudditi 
amatissimi , e di procurare ad essi , ora che il tempo ne è 
giunto, quella maggiore ampiezza di vita civile e politica alla 
quale è chiamata l’Italia in questa solenne inaugurazione del 
nazionale risorgimento. 

Nè tale pensiero sorge nuovo nel petto nostro, siccome non 
fu ignoto a quello del padre nostro e dell’ avo , dei quali il 
governo ebbe gloria dal procedere sempre coi tempi o anti- 
venirli: nè le istituzioni novelle che a noi piace concedere, tali 
sono , che non si conformino alle abitudini di tutta la vita 
nostra o alle tradizioni della Toscana, cultrice antica di ogni 
sapere. 

Il compiuto sistema di Governo Rappresentativo che noi 
veniamo in questo giorno a fondare, è prova della fiducia da 
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noi posta nel senno e nella oramai compiuta maturità dei po- 
poli nostri a dividere con noi il peso di quei doveri, dei quali 
possiamo con intera sicurezza confidare, che sia tanto vivo il 
sentimento nel cuore de’ nostri popoli, quanto è, e fu sempre 
nella coscienza del loro Principe e padre. 

Questo preghiamo da Dio, rafforzando la preghiera nostra 
di quella benedizione che il Pontefice della cristianità spandeva 
poc’anzi sull’Italia tutta, e nella fiducia del nostro volo, pro- 
mulghiamo il seguente Statuto fondamentale col quale veniamo 
a dare nuova forma al Governo dello Stato, ed a fermare le 
sorti della diletta nostra Toscana: 

Titolo Primo. 

Diritto pubblico de’ Toscani. 

Art. I. La Religione Cattolica Apostolica Romana è la sola 
Religione dello Stato. Gli altri culli ora esistenti sono permessi 
conformemente alle leggi. 

II. I Toscani, qualunque sia il culto che esercitano, sono 
tutti eguali al cospetto della legge. Contribuiscono indistinta- 
mente agli aggravj dello Stato in proporzione degli averi , e 
sono tutti egualmente ammissibili agli impieghi civili e militari. 

IH. Niuno impedimento alla libertà personale può essere 
posto, se non nei casi e colle forme prescritte dalla legge. 

IV. Nessuno potrà essere chiamato ad altro fóro che a quello 
espressamente determinato dalla legge. 

Non potranno perciò esistere Commissioni o Tribunali stra- 
ordinarj sotto qualsivoglia denominazione e per qualunque titolo. 

V. La stampa è libera, ma soggetta ad una legge repressiva. 

Le opere peraltro che trattano ex professo di materie re- 
ligiose saranno soggette a censura preventiva. 

VI. La libertà del commercio e dell’induslria sono principi 
fondamentali del diritto economico dello Stato. 

Le leggi delle manimorte sono conservate ed estese a tutto 
il Granducato. 
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VII. I principj fondamentali dell’ ordinamento municipale 
sono mantenuti nella loro piena integrità. 

Vili. Tutte le proprietà sono inviolabili , salvo il caso di 
espropriazione per causa di utilità pubblica comprovata legal- 
mente, e previa indennità. 

IX. Anche la proprietà letteraria è mantenuta e guarentita. 

X. La guardia civica è mantenuta istituzione dello Stato a 
norma della legge organica. 

XI. Le leggi deU’amiolamento militare sono obbligatorie per 
tutti i cittadini. 


Titolo II. 


Principj (ondamentali del Governo Toscano. 

XII. La persona del Granduca è inviolabile e sacra. 

XIII. Al solo Granduca appartiene il potere esecutivo : Egli 
è il Capo supremo dello Stato. Egli comanda tutte le forze di 
terra e di mare; dichiara la guerra; fa i trattati di pace, di 
alleanza e di commercio: nomina a tutti gl’ impieghi giudiziari, 
governativi, amministrativi e militari: mantiene col mezzo dei 
suoi rappresentanti le relazioni colle Potenze estere, e prov- 
vede con motupropri e regolamenti alla esecuzione delle leggi, 
senza mai sospenderle o dispensare dalia osservanza di esse. 

XIV. Nessuna truppa straniera potrà essere chiamata al 
servizio dello Stato, se non in virtù di una legge. 

XV. 11 solo Granduca sanziona le leggi e le promulga. 

XVI. Le leggi e gli atti del Governo hanno vigore, se non 
sono muniti della firma di uno dei Ministri. 

I Ministri sono responsabili. 

XVII. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal 
Granduca, e da due Assemblee deliberanti che sono il Senato 
ed il Consiglio-Generale. 

II Granduca può sciogliere il Consiglio Generale : convoca 
il nuovo Consiglio dentro tre mesi. 

La Farina Doc. V. II. 8 
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XVm. La proposta delle leggi appartiene al Granduca ed 
a ciascuna delle due Assemblee. 

XIX. La giustizia deriva dal Granduca, ed è amministrata 
da giudici che egli nomina ed istituisce. 

Egli può far grazia e commutare le pene. 

XX. 1 giudici nominati dal Granduca , eccetto quelli dei 
tribunali minori, sono inamovibili dopo che avranno esercitate 
le loro funzioni per lo spazio di tre anni. 

XXI. La pubblicità de' giudizj è mantenuta. 

L’ ordinamento dei tribunali non può essere alterato fuori 
che per legge. 

XXII. L’integrità del territorio Toscano è mantenuta. Lo 
Stato conserva la sua bandiera e i suoi colori. 

Titolo III. 

Delle Assemblee Legislative. 

XXIII. Le due Assemblee legislative si radunano in Firenze 
ciascun anno. 

SI — Del Senato. 

XXIV. Il Senato è composto di Senatori nominati a vita 
dal Granduca. Il loro ufficio è gratuito. Il loro numero non 
è limitato. Dovranno essi avere l’età di 30 anni compiti. 

XXV. I Principi Toscani della Famiglia regnante giunti 
all’età di anni 21 compiti siedono di diritto nel Senato. Danno 
voto all’età di 25 anni compiti. 

XXVI. Il Granduca nomina i Senatori tra gl’individui com- 
presi nelle seguenti categorie: 

Gli Arcivescovi e Vescovi della Toscana; 

11 Presidente e il Vice-Presidente del Consiglio-Generale, e 
i Deputati al medesimo dopo che vi abbiano resieduto sei anni; 

I Presidenti, i Vice - Presidenti, e i Giudici della Corte di 
Cassazione e delle Corti Regie, ed i Procuratori e Avvocati- 
Generali presso le medesime; 
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I Professori delle Università Toscane; 

Le persone che occupano o hanno occupato gradi eminenti 
nell’ordine governativo, amministrativo e militare; 

I grandi proprietarj di suolo, ed i principali commercianti, 
capitalisti e industriali; 

E finalmente, coloro che per servigi resi alla patria sieno 
d’essa benemeriti, o che l’abbiano illustrata. 

XXVII. L’atto di nomina di ciascun Senatore fa menzione 
dei servigj c dei titoli sui quali è fondata. 

8 2. — Del Consiglio Generale. 

XXVIII. Il Consiglio-Generale si compone di ottantasei De- 
putati eletti dai Collegj che saranno determinati per distretti 
dalla legge elettorale, la quale farà parte integrante del pre- 
sente Statuto fondamentale. 

XXIX. L’ ufficio de’ Deputati è gratuito , salvo una modica 
indennità che dai comuni del distretto elettorale venga con- 
cessa ai Deputati non residenti nella capitale , e per il solo 
tempo della sessione. 

XXX. Il possesso , la capacità , il commercio , l’ industria 
conferiscono al cittadino Toscano il diritto di essere elettore 
ni termini e coi requisiti della legge elettorale sopra indicata. 

XXXI. Ogni elettore al Consiglio-Generale è eligibile al me- 
desimo, purché abbia l’età di 30 anni compiti, e possesso o 
dimora stabile nel distretto elettorale. 

XXXII. I deputati sono eletti per quattro anni. Usciti di 
uffizio, potranno essere rieletti. 

XXXIII. I Collegj elettorali si radunano per convocazione 
fatta dal Granduca. 

II Gonfaloniere del capoluogo del distretto elettorale presiede 
di diritto il collegio elettorale. 

XXXIV. Il Consiglio-Generale è la sola autorità competente 
a giudicare intorno alla validità della elezione dei Deputati 
eletti a comporlo. 
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§5. — Dei Membri delle, due Assemblee. 

XXXV. Nessuno dei membri delle due Assemblee durante 
la sessione, e tre settimane avanti e tre dopo, può essere cat- 
turato per debiti; non può essere arrestato o tradotto in giu- 
dizio criminale durante la sessione, se non previo l’assenso 
dell’ Assemblea di cui fa parte : si eccettua il caso di delitto 
flagrante. 

XXXVI. I Senatori ed i Deputati sono inviolabili per le 
opinioni emesse e per i voti dati nelle Assemblee. 

XXXVII. Allorché un Deputato al Consiglio-Generale durante 
il tempo del suo ufficio perde le qualità che lo rendevano 
eligibile, 1’ Assemblea, udite le sue deduzioni, lo decreta de- 
caduto. 

XXXVIII. Il Senato nel caso stesso e nello stesso modo 
deferisce al Granduca la cognizione del fatto , e provoca il 
decreto di esclusione. 

XXXIX. Se il Deputato rinunzia o cessa l’ uffizio per morte, 
per decadenza, per aver ottalo ad altra rappresentanza, o so 
accetta dal Governo qualche uffizio salariato , il collegio che 
egli rappresentava sarà immediatamente convocato per fare 
nuova elezione. 

La cessazione per causa di accettato uffizio non fa divieto 
alla rielezione. 

Titolo IV. 

Convocazione , Apertura delle due Assemblee, 
e Forma delle Adunanze. 

XL. La convocazione delle due Assemblee è fatta dal 
Granduca. 

Le sessioni loro cominciano e finiscono nel tempo stesso. 

XLI. Nessuna delle due Assemblee potrà separatamente ra- 
dunarsi , nè validamente deliberare per qualsivoglia motivo , 
fuori del tempo della sessione, salvo quanto al Senato il di- 
sposto dell’art. lui. 


Digitized by Google 



117 

XLU. 11 Granduca apre in persona, o per mezzo di un Com- 
missario, la sessione delle due Assemblee in quella sola oc- 
casione riunite. 

XL1I1. Il Granduca ba diritto d' interrompere la durala della 
sessione, e può convocare straordinariamente le due Assemblee. 

XLIV. Le adunanze delle due Assemblee sono pubbliche : 
ma sulla domanda di cinque membri potranno costituirsi in 
adunanza segreta. 

Gli alti delle Assemblee saranno pubblicati a cura di cia- 
scuna di esse. 

XLV. Il Granduca nomina il Presidente e il Vice-Presidente 
del Senato. 

Il Consiglio-Generale elegge per ogni sessione il suo Presi- 
dente e Vice-Presidente a schede segrete ed a maggiorità as- 
soluta di suffragi. 

XLVI. I Senatori e i Deputati, innanzi di sedere la prima 
volta nell’ Assemblea cui sono ammessi, prestano nelle mani 
del respettivo Presidente il giuramento con questa formola: 

• Giuro di osservare inviolabilmente lo Statuto fon- 
damentale e tutte le leggi dello Stato, e prometto di a- 
dempiere l’uflìcio mio con verità e giustizia, provvedendo 
in ogni cosa al bene inseparabile della Patria e del Prin- 
cipe. Così Dio mi ajuti. • 

XLVII. Le adunanze delle due Assemblee sono legali, e le 
deliberazioni valide, colla presenza e col voto della metà, più 
uno, dei membri che le compongono. 

XLVI1I. Le deliberazioni delle due Assemblee sono a mag- 
giorità di suffragj. Le due Assemblee compileranno ciascuna 
il proprio regolamento. 


Titolo V. 

Poteri delle due Assemblee. 

XLIX. Il Senato ed il Consiglio-Generale concorrono insieme 
col Granduca alla formazione delle leggi , ed alla interpreta- 
zione autentica di esse. 
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Le leggi non hanno autorità quando non sieno state discusse 
e votate liberamente da ognuna delle due Assemblee. 

L. Le proposte di legge possono dal Ministero venire tra- 
smesse indistintamente all’ una o all’altra Assemblea, salvo il 
disposto dell’art. in. 

LI. Nessun tributo potrà essere imposto o riscosso, se non 
consentito dalle due Assemblee e sanzionalo dal Granduca. 

LII. Saranno presentati alla deliberazione e al voto del Con- 
siglio-Generale, prima che al voto del Senato: 

1. Il Bilancio preventivo c consuntivo di ogni anno; 

2. Le leggi statuenti creazione, liquidazione e pagamento 
dei debiti dello Stato; 

3. Le leggi statuenti acerescimento d’imposta, alienazione 
di beni o rendite dello Stato. 

L1II. L’imposta diretta è consentita per un anno; le imposte 
indirette potranno essere stabilite per più anni 

LIV. Ogni proposta di legge deve essere prima esaminata 
nella sezione in cui si divideranno le Assemblee per i lavori 
preparatori: discussa e approvata da un’Assemblea, sarà tra- 
smessa alla discussione ed approvazione dell’ altra, e quando 
sia vinta in ambedue sarà presentata alla sanzione del Gran- 
duca. 

LV. Quelle proposte che sieno rigettate da una delle due 
Assemblee, o alle quali il Granduca nieghi sanzione, non po- 
tranno essere riprodotte nel corso della sessione. 

LVI. Le proposte del Governo saranno prima di ogni altra 
discusse, e votate dalle Assemblee. 

LVII. Ogni cittadino giunto all’età di 21 anno ha il diritto 
e facoltà libera d’ inviare all’ una e all' altra Assemblea pe- 
tizioni e rimostranze. L’ Assemblea dietro l’esame e rapporto 
di una Commissione tratta dal suo seno, discute se debba ac- 
cogliere le anzidette petizioni e rimostranze; e quando sembri 
opportuno ne decreta il rinvio al Ministero cui riguardano. 

Le petizioni e rimostranze però non potranno esser mai pre- 
sentate personalmente alle Assemblee. 

LV1II. Le Assemblee non ricevono deputazioni, nè ascoltano 
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fuori dei loro propri membri, altro che i Ministri o Commis- 
sarj che il Governo inviasse loro per la discussione delle leggi. 

LIX. Inviano al Principe deputazioni nei casi e colle forme 
prescritte dal regolamento. Corrispondono tra loro e col Mi- 
nistero per via di messaggi. 

Titolo VI. 

Dei Ministri. 

LX. I Ministri possono essere membri del Senato e del 
Consiglio-Generale. 

LXI. 1 Ministri o Commissarj che ne tengono le veci hanno 
libero accesso in ambedue le Assemblee: hanno diritto di es- 
servi ascoltali ad ogni richiesta loro: hanno l’obbligo d’inter- 
venfrvi quando sieno invitati a dare gli schiarimenti che alia 
Assemblea sembrassero opportuni. 

LXII. Il diritto di accusare i Ministri appartiene al Consi- 
glio-Generale; quello di giudicarli al Senato. Una legge deter- 
minerà i casi della responsabilità dei Ministri , le pene , le 
forme dell’accusa e del giudizio. 

Titolo VII. 

Lista civile. 

LXI1I. La dotazione della Corona è fissata per tutta la du- 
rata del regno dalla prima Assemblea del Senato e del Con- 
siglio-Generale dopo l’avvenimento al Trono del Granduca. 

LXIV. Durante il regno del Granduca attuale è mantenuta 
alla Reale Corte l’annua assegnazione della quale è ora dotata, 
nonostante 1’ accaduta reversione di Lucca al Granducato, e 
la conseguente perdita delle Signorie di Boemia. 

LXV. Oltre questa assegnazione continuerà alla Reale Corte 
l’uso dei Reali Palazzi, ville e giardini annessi. Il loro man- 
tenimento e miglioramento rimarrà a carico dello Stato , che 
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vi provvederà con gli assegnamenti da portarsi annualmente 
nei Bilanci preventivi, se pure non venga in seguito stabilita 
fra lo Stato e la Reai Corte l’afTrancazione di quest'onere. 

LXVI. Quando il Reai Principe Ereditario toccherà la età 
maggiore , gli sarà assegnata a carico dello Stato un' annua 
rendita colla quale sia provvisto al dignitoso di lui manteni- 
mento. 

LXV1I. Oltre i beni che il Granduca attualmente possiede 
in proprio, formeranno il privato suo patrimonio ancor quelli 
che potesse in seguito acquistare a titolo oneroso o gratuito 
durante il suo regno. 

LXVIII. Il Granduca può disporre del suo patrimonio pri- 
vato sia per atti fra i vivi, sia per testamento, senza essere 
tenuto alle regole delle leggi civili dello Stato che limitano la 
quantità disponibile. 

LXIX. 1 possessi che conslituiscono il patrimonio privato 
del Granduca sono, salvo la premessa eccezione, sottomessi a 
tutte le leggi che regolano le altre proprietà. 

Titolo Vili. 

Disposizioni Generali. 

LXX. La nobiltà Toscana è conservata colle sue onorifi- 
cenze. La creazione di nuovi nobili appartiene al Granduca. 

LXX1. È conservato l’Ordine sacro e militare di S. Stefano 
Papa e Martire colle sue prerogative, dotazioni e statuti. 

LXXII. L’ Ordine del merito sotto il titolo di S. Giuseppe 
è pure conservato col suo Statuto. 

LXXII1. Il Granduca ha il diritto d’ istituire nuovi Ordini, 
e ne decreta gli statuti. 

LXXIV. La collazione di tutti i benefizj di patronato regio 
o pertinenti al patrimonio della Corona, e l’esercizio dei di- 
ritti che ne dipendono, spettano al Granduca. 

LXXV. Ogni nuovo regno s’inizia col giuramento di man- 
tenere io Statuto fondamentale. Questo giuramento si presta 
davanti alle due Assemblee riunite. 


I 


Digitized by Google 


121 

LXXVI. I debiti dello Stalo sono garantiti : rimangono 
ferme le obbligazioni contratte a favore dei terzi, non escluse 
le pensioni già stabilite. 

LXXV11. Tutte le leggi e regolamenti che non sieno con- 
trarj al presente Statuto fondamentale ritengono sempre il loro 
pieno vigore. 

LXXV1II. Il presente Statuto fondamentale, c tutti i diritti 
e poteri da esso sanciti, sono afTldati alla lealtà, al patriot- 
tismo, al coraggio della guardia civica e di tutti i cittadini 
T oscani. 


Titolo IX. 

Disposizioni Transitorie. 

LXXIX. Il Granduca mentre istituisce Un d’ora un Consiglio 
di Stato, del quale sarauno in breve stabilite le attribuzioni, 
e mentre provvederà anche alla regolare distribuzione degli 
ufDzj ministeriali, si riserva a promulgare le leggi necessarie, 
a costituire il potere esecutivo in conformità dei principj sta- 
biliti nel titolo i , non meno che alla pronta e sollecita ese- 
cuzione del presente Statuto fondamentale, e più specialmente: 

1 . La legge elettorale, che farà parte integrante del pre- 
sente Statuto; 

2. La legge sulla stampa; 

5. La legge organica dei governi ed amministrazioni 
compartimentali e delle loro attribuzioni; 

4. La legge preordinata ad estendere al territorio Luc- 
chese la legislazione veglianle nel Granducato; 

LXXX. Saranno presentale alla deliberazione delle Assem- 
blee legislative: 

1. La proposta di legge sulle istituzioni municipali e 
compartimentali fondate sopra il sistema elettivo; 

2. La proposta di legge sulla istruzione pubblica; 

5. La proposta di legge sulla responsabilità dei Ministri; 

4. La proposta di legge sui pubblici funzionari; 
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5. La proposta di legge sulla espropriazione forzata per 
causa di pubblica uliltà. 

LXXXI. Alla prima sessione legislativa saranno presentati 
il bilancio preventivo del 1849 ed il bilancio consuntivo del 
1847. 

LXXXII. 11 presente Statuto fondamentale sarà messo in 
vigore alla prima convocazione delle Assemblee legislative, che 
avrà luogo appena compiute le elezioni. 

LXXXIII. I Ministri sono incaricati e responsabili dell’ese- 
cuzione e della piena osservanza delle presenti disposizioni 
sovrane. 

Dato il 15 febbraio 1848. 


LEOPOLDO. 


Il Consigliere Segretario di Stalo, primo Direttore 
delle Reali Segreterie 
F. Cempi.vi. 

Il Consigliere Direttore del Dipartimento di Stato 
C. Ridoi.fi. 

Il Consigl. Direttore del Dipartimento di Giustizia c Grazia 
B. Bartaliri. 

Il Consigliere Ministro degli Affari Esteri e Direttore 
del Dipartimento della Guerra 
L. Serristori. 

Il Consigliere Direttore del Dipartimento delle li. Finanze 
G. Saldassero*!. 
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Statuto (ondamentale per il governo temporale degli Stati 
della S. Chiesa: 14 marso 1848. 

P1US PP. IX 

Nelle istituzioni di cui (inora dotammo i nostri sudditi fu 
nostra intenzione di riprodurre alcune istituzioni antiche , lo 
quali furono lungamente lo specchio della sapienza degli au- 
gusti nostri predecessori , e poi col volgere dei tempi vole- 
vansi adattare alle mutate condizioni, per rappresentare quel 
maestoso edilìzio che erano state dapprincipio. 

Per questa via procedendo eravamo venuti a stabilire una 
rappresentanza consultiva di tutte le provincie , la quale do- 
vesse ajutare 11 nostro Governo nei lavori legislativi e nella 
amministrazione dello Stato : e aspettavamo che la bontà dei 
risuitamenli avesse lodato l’esperimento che primi noi facevamo 
in Italia. Ma poiché i nostri vicini hanno giudicato maturi i 
loro popoli a ricevere il benefizio di una rappresentanza non 
meramente consultiva, ma deliberativa, noi non vogliamo fare 
minore stima dei popoli nostri, nè fidar meno nella loro gra- 
titudine, non già verso la nostra umile persona, per la quale 
nulla vogliamo, ma verso la Chiesa e quest’ Apostolica Sede, 
di cui Iddio ci ha commessi gl’ inviolabili e supremi diritti, 
e la cui presenza fu e sarà sempre a loro di tanti beni cagione. 

Ebbero in antico i nostri comuni il privilegio di governarsi 
ciascuno con leggi scelte da loro medesimi sotto la sanzione 
sovrana. Ora non consentono certamente le condizioni delia 
nuova civiltà che si rinnovi sotto le medesime forme un or- 
dinamento pel quale la differenza delle leggi e delle consue- 
tudini separava sovente l’un comune dal consorzio dell’ altro. 
Ma noi intendiamo di affidare questa prerogativa a due Con- 
sigli di probi e prudenti cittadini, nell’uno da noi nominati, 
nell'altro deputati da ogni parte dello Stato mediante una forma 
di elezioni opportunamente stabilita : i quali e rappresentino 
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gl’ interessi particolari di ciascun luogo dei nostri dominj , c 
saviamente li contemperino con queH’altro interesse grandissimo 
di ogni comune c di ogni provincia, che è l’interesse generale 
dello Stato. 

Siccome poi nel nostro sacro principato non può essere 
disgiunto daH’interessc temporale della interna prosperità l’al- 
tro più grave della politica indipendenza del capo della Chiesa» 
pel quale stette altresì l’indipendenza di questa parte d’Italia; 
così non solamente riserbiamo a noi e ai successori nostri la 
suprema sanzione c la promulgazione di tutte le leggi che 
saranno dai predetti Consigli deliberate, e il pieno esercizio 
dell' autorità sovrana nelle parli di cui col presente alto non 
è disposto; ma intendiamo altresì di mantenere intera l’auto- 
rità nostra nelle cose che sono naturalmente congiunte con la 
religione c la morale cattolica. E ciò dobbiamo per sicurezza 
a tutta la cristianità che nello Stato della Chiesa in questa 
nuova forma costituito nessuna diminuzione patiscano la li- 
bcrlà e i diritti della Chiesa medesima c della Santa Sede, 
nè veruno esempio sia mai per violare la santità di questa 
religione, che noi abbiamo obbligo e missione di predicare a 
tutto 1’ universo come unico simbolo di alleanza di Dio con 
gli uomini , come unico pegno di quella benedizione celeste 
per cui vivono gli Stati e fioriscono le nazioni. 

Implorato pertanto il divino ajuto, e udito l’unanime parere 
dei nostri venerabili fratelli Cardinali di S. R. C. espressamente 
a tal uopo adunati in Concistoro, abbiamo decretato e decre- 
tiamo quanto segue: 


Disposizioni Generali. 

Ai»t. I. Il Sacro Collegio dei Cardinali, elettori del Sommo 
Pontefice, è Senato inseparabile dal medesimo. 

II. Sono istituiti due Consigli deliberanti per la formazione 
delle leggi, cioè: l’Alto Consiglio, ed il Consiglio de’Deputati. 

III. Sebbene ogni giustizia emani dal Sovrano, e sia in suo 
nome amministrata, l’ordine giudiziario è nondimeno indipen- 
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dente nell’applicazione delle leggi ai casi speciali, salvo sempre 
nello stesso Sovrano il diritto di far grazia. I giudici dei tri- 
bunali collegiali sono inamovibili quando vi avranno esercitate 
le loro funzioni per tre anni dalla promulgazione del presente 
Statuto. Possono però essere traslocati ad altro tribunale eguale 
o superiore. 

IV. Non saranno istituiti tribunali o commissioni straordi- 
narie. Ognuno in materia tanto civile quanto criminale sarà 
giudicato dal tribunato espressamente determinato dalla legge: 
innanzi alla quale tutti sono eguali. 

V. La Guardia civica si ha come istituzione dello Stato; e 
rimarrà costituita sulle basi della legge del 5 luglio 1847, e 
del regolamento del 30 dello stesso mese. 

VI. Niun impedimento alla libertà personale può essere posto 
se non nei casi e colle forme prescritte dalle leggi. E perciò 
niuno può essere arrestalo se non in forza d’un atto emanato 
dall’autorità competente. È eccettuato il caso di delitto flagrante 

0 quasi flagrante, nel quale l’arrestato dentro 24 ore è con- 
segnato all’autorità competente. 

Le misure di polizia e preventive sono pure regolate da 
una legge. 

VII. Il debito pubblico è garantito, come pure le altre ob- 
bligazioni assunte dallo Stato. 

Vili. Tutte le proprietà, sia dei privati, sia dei corpi mo- 
rali, sia delle altre pie o pubbliche istituzioni, contribuiscono 
indistintamente ed egualmente agli aggravj dello Stato, chiun- 
que ne sia il possessore. 

Quando il Sommo Pontefice dà la sanzione alle leggi sopra 

1 tributi , 1’ accompagna con una speciale Apostolica deroga 
alla immunità ecclesiastica. 

IX. Il dritto di proprietà in egual modo in tutti è invio- 
labile. 

Sono eccettuate soltanto le espropriazioni per causa di pub- 
blica utilità riconosciute , e previo 1’ equivalente compenso a 
norma delle leggi. • 

X. La proprietà letteraria è riconosciuta. 
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XI. L’attnale preventiva censura governativa o politica per 
la stampa è abolita; e saranno a questa sostituite misure re- 
pressive da determinarsi con apposita legge. 

Nulla è innovato quanto alla censura ecclesiastica stabilita 
dalle canoniche disposizioni , fino a che il Sommo Pontefice 
nella sua Apostolica autorità non provvegga con altri regola- 
menti. 

Il permesso della censura ecclesiastica in niun caso toglie 
o diminuisce la responsabilità politica e civile di coloro , i 
quali a forma delle leggi sono garanti delle pubblicazioni per 
mezzo della stampa. 

XII. I pubblici spettacoli sono regolati con misure preven- 
tive stabilite dalle leggi. Le composizioni teatrali prima di es- 
sere rappresentate sono perciò soggette alla censura. 

XIII. L’amministrazione comunale e provinciale sarà presso 
dei respettivi cittadini : con apposite leggi verrà regolata in 
modo da assicurare alle comuni e provincie le più convenienti 
libertà compatibili con la conservazione dei loro patrimonj e 
coll’interesse dei contribuenti. 

Dell' Alto Consiglio e del Consiglio dei Deputati. 

XIV. Il Sommo Pontefice convoca, proroga, e chiude le ses- 
sioni, d’ambedue i Consigli. Scioglie quello dei Deputati, con- 
vocandolo nuovamente nel termine di tre mesi per mezzo di 
nuove elezioni. La durata ordinaria della sessione annuale non 
oltrepassa i tre mesi. 

XV. Nessuno dei Consigli può adunarsi mentre l’ altro è 
sciolto o prorogato, fuori del caso preveduto all’art. zi. vi. 

XVI. I due Consigli ogni anno sono convocati e chiusi in 
pari tempo. L’atto dell’apertura è fatto da un Cardinale spe- 
cialmente delegato dal Pontefice, ed a quest’unico oggetto si 
riuniscono insieme ambedue i Consigli. Nel resto i Consigli 
si adunano sempre separatamente. Agiscono validamente quando 
sia presente la metà degl’ individui dei quali ciascheduno è 
composto. Le risoluzioni sono prese a maggiorità di suffragi. 
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XVII. Le sessioni dell’ano e dell’ altro Consiglio sono pub- 
bliche. Ciascan Consiglio però si forma in comitato segreto 
sulla domanda di dieci membri. 

Gli atti dei due Consigli sono pubblicati a cura di essi. 

XVIII. Ambedue i Consigli quando saranno costituiti redi- 
geranno il rispettivo regolamento sul modo da tenersi nel 
trattare gli affari. 

XIX. I membri dell’Alto Consiglio sono nominali a vita dal 
Sommo Pontefice. Il loro numero non è limitato. È necessaria 
in essi F età d’ anni 50 ed il pieno esercizio dei diritti civili 
e politici. 

XX. Sono desunti dalle seguenti categorie: 

1. I prelati ed altri ecclesiastici costituiti in dignità. 

2. I ministri , il presidente del Consiglio dei Deputati ; 
il senatore di Roma e di Bologna. 

3. Le persone che hanno occupato o occupano un distinto 
grado nell’ordine governativo, amministrativo e militare. 

4. I presidenti' dei tribunali di appello ; i consiglieri di 
Stato ; gli avvocati concistoriali ; tutti dopo l’ esercizio di sei 
anni. 

5. I possidenti con una rendita di scudi 4000 annui so- 
pra capitali imponibili, e posseduta da sei anni innanzi. 

6. E finalmente , le persone benemerite dello Stato per 
distinti servigi, o per averlo illustrato con opere insigni nelle 
scienze o nelle arti. 

XXI. Al principio d’ ogni sessione il Sommo Pontefice fra 
i membri del Alto Consiglio nomina tanto il Presidente quanto 
i due Vice-Presidenti, qualora non gli piaccia di nominare un 
Cardinale alla presidenza. 

XXII. L’altro Consiglio si compone dei Depntati scelti dagli 
elettori , sulla base approssimativa di un deputato per ogni 
30,000 anime. 

XXIII. Sono elettori: 

1. I gonfalonieri, priori ed anziani delle città e comuni: 
i sindaci degli appodiati. 

2. Quelli che nel censo sono iscritti possessori di un ca- 
pitale di scudi 300. 
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3. Quelli che per altri titoli pagano al Governo una tassa 
diretta di scudi dodici annui. 

4. I membri dei collegj , delle facoltà , ed i professori 
titolari delle università dello Stato. 

5. I membri dei consigli di disciplina, degli avvocati e 
procuratori presso i tribunali collegiali. 

6. I laureati ad honorem, nelle università dello Stato. 

7. I membri delle Camere di commercio. 

8. I capi di fabbriche o stabilimenti industriali. 

9. I capi o i rappresentanti di società, corpi morali, isti- 
tuzioni pie o pubbliche, lo quali sono intestate nel censo corno 
al numero 2, ovvero pagano la tassa di cui al numero 3. 

XXIV. Sono elcgibili: 

1. Quei che nel censo sono iscritti possessori di un ca- 
pitale di scudi $000. 

2. Quelli che per altri titoli pagano al Governo una tassa 
fissa di scudi 100 annui. 

3. ! membri dei collegj , delle facoltà , ed i professori 
titolari delle università di Roma e Bologna: i membri dei col- 
legj di disciplina, degli avvocati e procuratori presso i tribu- 
nali di appello. 

4. Gli altri enunciati nei N. ! 1, 4, 5, 6, 7, 8, dello 
articolo precedente; quando siano iscritti per la metà del ca- 
pitale notata nel N.° 1, ovvero paghino la metà della tassa 
di cui al N.° 2 del presente articolo. 

XXV. Negli elettori si richiede l’ età di anni 25 : negli 
elegibili quella di anni 30 : negli uni e negli altri il pieno 
esercizio di dritti civili e politici; e perciò la professione della 
religione cattolica, la quale è condizione necessaria pel godi- 
mento dei diritti politici nello Stato. 

XXVI. Niuno quantunque abbia più domicilj, e per più ti- 
toli sia compreso fra gli elettori , potrà dare il voto doppio. 
Potrà però la medesima persona essere eletta in due o più 
distretti, nel qual caso l’eletto avrà l’ozionc. 

XXVII. I collegj elettorali radunati per convocazione fatta 
dal Sommo Pontefice procedono alla elezione dei Deputati nei 
modi e forme che saranno prescritte dalla legge elettorale. 
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XXVIII. Al principio d’ogni sessione il Consiglio elei Depu- 
tati elegge fra i suoi membri il presidente e vice-presidenti. 

XXIX. I membri d’ambedue i Consigli esercitano le di loro 
funzioni gratuitamente. 

XXX. I membri d’ambedue i Consigli sono inviolabili per 
le opinioni e voti che proferiscono nell’ esercizio delle loro 
attribuzioni. 

Non possono essere arrestati per debiti durante il periodo 
delle sessioni, ed un mese innanzi ed altro dopo. 

Non possono pure essere arrestati per giudizj criminali du- 
rante la sessione , se non previo 1’ assenso del Consiglio al 
quale appartengono , eccettuato il caso di delitto flagrante o 
quasi flagrante. 

XXXI. Oltre il caso in cui venga sciolto il Consiglio dei 
Deputati, cessa l’ufficio di deputato: 

1. Con la morte naturale o civile, e con la sospensione 
dei diritti civici; 

2. Con la rinuncia; 

3. Con il lasso di quattro anni; 

4. Con la nomina all’Alto Consiglio; 

5. Con avere accettato un impiego con stipendio dal Go- 
verno, o con una promozione in quello ebe aveva. 

Ogni volta che si verifica un caso di vacanza sarà imme- 
diatamente convocato il collegio elettorale, dal quale quel De- 
putato era stato eletto. Il caso dei N. : 3 e 5 non è d’impe- 
dimento alla rielezione. 

XXXII. Se, durante 1’ officio , il Deputato perde una delle 
qualifiche di eligibilità che di loro natura non siano tempo- 
ranee, il Consiglio, verificato il fatto, dichiara vacante 1’ offi- 
cio. Si procederà alla nuova elezione a forma dell’articolo pre- 
cedente. 

L’ Alto Consiglio nello stesso caso pe’ suoi membri ne fa 
rapporto al Sommo Pontefice, cui è riservato di prendere la 
conveniente determinazione. 


La Farina Doc. V. II. 
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Attribuzioni dei due Consigli. 

XXXIII. Tutte le leggi in materie civili, amministrative e 
governative sono proposte, discusse e votate nei due Consigli- 
comprese le imposizioni di tributi e le interpretazioni e de- 
claratorie che abbiano forza di legge. 

XXXIV. Non hanno forza le leggi concernenti le materie 
di cui airarticolo precedente, se non dopo di essere state li- 
beramente discusse ed accettate da ambedue i Consigli, e mu- 
nite della sanzione del Sommo Pontefice. 

Non possono quindi essere riscossi i tributi, se non sono 
approvati da una legge. 

XXXV. La proposta delle leggi è fatta dai Ministri ; pud* 
pure essere fatta da ognuno dei due Consigli dietro richiesta 
di dieci de’ suoi membri. Ma le proposizioni fatte dai Ministri 
saranno sempre prima delle altre discusse e votate. 

XXXVI. 1 Consigli non possono mai proporre alcuna legge 

1. Che riguardi affari ecclesiastici o misti; 

2. Che sia contraria ai canoni o discipline della Chiesa; 

3. Che tenda a variare o modificare il presente Statuto;. 

XXXVII. Negli affari misti possono in via consultiva essere 

interpellati i Consigli. 

XXXVIII. È vietata nei due Consigli ogni discussione che 
riguardi le relazioni diplomatico-religiose della Santa Sede al- 
l’estero. 

XXXIX. I trattati di commercio , e quelli soltanto fra le 
clausole di altri trattati che riguardassero le finanze dello Stato, 
prima di essere ratificati sono portati ai Consigli, i quali li di- 
scutono e votano a forma dell’art. xxxm. 

XL. Le proposte di legge possono dal Ministero essere tra- 
smesse indistintamente all’uno- o all’altro Consiglio. 

XLI. Saranno però sempre presentati prima alla delibera- 
zione e voto del Consiglio dei Deputati i progetti di legge 
riguardanti 

1. Il preventivo e consuntivo di ogni anno; 
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2. Quelle tendenti a rreare , liquidare , dimettere debiti 
dello Stato; 

3. Quelle sulle imposte, appalti ed altre confessioni od 
alienazioni qualsivogliano dei renditi e proprietà dello Stalo. 

XLII. L’imposta diretta è consentita per un anno; le imposte 
indirette possono essere stabilite per più anni. 

XLI1I. Ogni proposta di legge dopo di essere stata esami- 
nata nelle sezioni sarà discussa e votata dal Consiglio al quale 
fu trasmessa. Quando sia approvata, è trasmessa all’altro Con- 
siglio, die in egual modo la esamina, la discute, e la vota. 

XL1V. Se le proposte di legge saranno rigettate da uno del 
due Consigli , o se il Sommo Pontefice non dà la sanzione 
dopo il voto dei due Consigli , in tali casi la proposta non 
potrà essere riprodotta nel corso di quella sessione. 

XLV. La verifica dei poteri, e la questione sulla validità delle 
elezioni dei singoli membri del Consiglio dei Deputati, spetta 
al medesimo. 

XLVI. Il Consiglio dei Deputati soltanto ha il diritto di porre 
in istato di accusa i Ministri. Se essi sono laici spellerà all’ 
Alto Consiglio il giudicarli, e per quest’ unico oggetto potrà 
Radunarsi come tribunale fuori del tempo e del caso di cui 
all’art. xv. eccettuato sempre il tempo di cui all’art. ivi. Se 
essi sono ecclesiastici, l’accusa sarà deferita al Sacro Collegio, 
che procederà nelle forme canoniche. 1 

XLVII. Ogni cittadino maggiore di età ha diritto di fare 
petizioni dirette al Consiglio de* Deputati negli affari di cui 
all’art. xxxut , o per i fatti degli agenti del potere esecutivo 
riguardanti gli oggetti indicati. La petizione dovrà essere in 
iscritto e depositata all’ officio o in persona o per mezzo di 
legittimo procuratore. 11 Consiglio sul rapporto d’ una sezione 
delibererà se e come averne ragione. 

Coloro che fecero le petizioni possono essere tradotti innanzi 
il tribunale competente dalla parte che si crederà lesa dai 
fatti esposti. 

XLVIII. I Consigli non ricevono deputazione: non ascoltano 
fuori dei proprj membri altro che i commissari del Governo 
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cd i Ministri: corrispondono in iscritto unicamente fra loro e 
col Ministero ; inviano deputazioni al Sommo Pontefice nei 
casi e forme prevedute dal regolamento. 

XL1X. Le somme occorrenti pel trattamento del Sommo 
Pontefice, del Sacro Collegio dei Cardinali, per le Congregazioni 
ecclesiastiche, per sussidio o assegno a quella de Propaganda 
fide, pel Ministero degli Affari Esteri , pel Corpo Diplomatico 
della Santa Sede all’ estero , pel mantenimento delle Guardie 
Pontificie palatine, per le sagre funzioni, per l’ordinaria ma- 
nutenzione e custodia dei palazzi Apostolici e di loro dipen- 
denze, degli annessi musei e biblioteca, per gli assegnamenti, 
giubilazioni e pensioni degli addetti alla Corte Pontificia, sono 
determinate in annui scudi seicento mila sulle basi dello stalo 
attuale, compreso un fondo di riserva per le spese eventuali. 
Delta somma sarà riportata in ogni annuo preventivo. Di pieno 
diritto si ha sempre per approvata e sanzionala tale partita, 
e saia pagata al Maggiordomo del Sommo Pontefice, o ad 
altra persona da esso destinata. Nel rendiconto o consuntivo 
annuo sarà portata la sola giustificazione di tale pagamento. 

L. Rimangono inoltre a piena disposizione del Sommo Pon- 
tefice i canoni, tributi e censi, ascendenti ad un’annua somma 
di scudi tredicimila circa, nonché i diritti dei quali si fa men- 
zione in occasione della Camera dei tributi nella vigilia e festa 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo. 

LI. Le spese straordinarie di grandi riparazioni nei palazzi 
Apostolici, dipendenze, musei ed annessi, le quali non sono 
comprese nelle dette somme (quando abbiano luogo), saranno 
portate e discusse nei preventivi annuali, e nei consuntivi. 

Del Sacro Concistoro. 

L1I. Quando ambedue i Consigli hanno ammessa la proposta 
di legge, sarà questa presentata al Sommo Pontefice, e pro- 
posta nel concistoro segreto. Il Pontefice, udito il volo dei 
Cardinali dà o niega la sanzione. ' . 
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LIII. L’aulorità governativa provvede con ordinanze o rego- 
lamenti alla esecuzione delle leggi. 

L1V. Le leggi e tutti gli atti governativi riguardanti gli og- 
getti di cui all’art. xxxm sono firmati dai rispettivi Ministri 
che ne sono responsabili. Un’apposita legge determinerà i casi 
di tale responsabilità , le pene , le forme dell’ accusa e del 
giudizio. 

LV. I Ministri hanno diritto d’ intervenire ed essere uditi 
in ambedue i Consigli, vi hanno voto, se non sono membri 
possono essere invitati ad intervenirvi per dare gli schiarimenti 
opportuni. 

Del tempo della Sede vacante. 

LVI. Per la morte del Sommo Pontefice immediatamente e 
di pieno diritto restano sospese le sessioni <T ambedue i Con- 
sigli. Non potranno mai essi adunarsi durante la Sede vacante, 
nè in quel tempo potrà procedersi o proseguirsi nell’elezione 
dei Deputati. Sono di diritto convocati ambedue i Consigli un 
mese dopo la elezione del Sommo Pontefice. Se però il Con- 
siglio dei Deputati fosse sciolto, e non fossero compiute le 
elezioni, sono di diritto convocati i collegj elettorali un mese 
dopo come sopra , e dopo nn altro mese sono convocati i 
Consigli. 

LVII. I Consigli non potranno mai, anche prima di sospen- 
dere le sessioni, ricevere o dare petizioni dirette al Sacro Col- 
legio o riguardanti il tempo della Sede vacante. 

LVIII. Il Sacro Collegio , secondo le regole stabilite nelle 
costituzioni apostoliche , conferma i Ministri o ne sostituisce 
altri. Fino a che non abbia luogo tale atto , i Ministri pro- 
sieguono nel loro ofiìzio. Il Ministero per altro degli Affari 
Esteri passa immediatamente al Segretario del Sacro Collegio 
salvo allo stesso Sacro Collegio il diritto di affidarlo ad altro 
soggetto. 
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L1X. Le spese funebri del Sommo Pontefice, quelle del 
Conclave, quelle per la creazione, coronazione e possesso del 
nuovo Pontefice , sono a carico dello Stato. I Ministri , sotto 
la dipendenza del Cardinale Camerlengo , provvedono la 
somma occorrente, quantunque contemplata nel preventivo di 
quell’anno, fermo l’obbligo di renderne conto, dimostrando 
d’averla impiegata per i titoli sopra enunciati. 

I.X. Se allorché muore il Sommo Pontefice il bilancio pre- 
ventivo dell’anno non fosse ancora stalo votato da ambedue 
i Consigli, i Ministri di pieno diritto sono autorizzati ad esi- 
gere i tributi e provvedere allo spese sulle basi dell’ ultimo 
preventivo votato dai Consigli e sanzionato dal Pontefice. 

Se però il preventivo, allorché muore il Pontefice, era già 
stato votato da ambedue i Consigli, in questo caso il Sacro 
Collegio userà del diritto di dare o negare la sanzione alla 
risoluzione dei Constali. 

LXI. 1 diritti di sovranità temporale esercitati dal defunto 
Pontefice , durante la Sede vacante , risiedono nel Sacro Col- 
legio, il quale ne userà a forma delle costituzioni apostoliche 
e del presente Statuto. 

Del Consiglio di Stato. 

LXU. Vi sarà un Consiglio di Stato composto di dieci Con- 
siglieri, e di un corpo di Uditori non eccedente il numero di 
ventiquattro, tutti di nomina sovrana. 

LX1II. Il Consiglio di Stato è incaricato, sotto la direzione 
del Governo, di redigere i progetti di legge, i regolamenti di 
amministrazione pubblica , e di dar parere sulle difficoltà in 
materia governativa. Con apposita legge può essere conferito 
al medesimo il contenzioso amministrativo. 

Disposizioni Transitorie. 

LX1V. Saranno quanto prima promulgate: 

1. La legge elettorale, che farà parte integrante del pre- 
sente Statuto. 
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2. La legge repressiva della stampa, di eui nella prima 
parte dell’art. xi. 

LXV. Sarà proposto alla prima deliberazione dei Consigli 
il preventivo del 1849. Saranno pure proposte le seguenti leggi 
per averne ragione in questa o in altra prossima sessione: 
legge sulle istituzioni municipali e provinciali; il codice di 
polizia; la riforma della legislazione civile, criminale e di pro- 
cedura ; la legge sulla responsabilità dei Ministri, e sopra i 
pubblici funzionar^ 

LXVI. In quest’anno i Consigli si raduneranno al più tardi 
il primo lunedi di giugno. 

LXVII. L’attuale Consulta di Stato cesserà venti giorni in- 
nanzi che sieno aperti i Consigli. 

Intanto essa proseguirà nell’ esame del preventivo ed altre 
materie amministrative, che le sono state o saranno rimesse. 

LXVI1I. Il presente Statuto sarà messo in vigore all' aper- 
tura dei due Consigli. 

Ma per quel che riguarda la elezione dei deputati avrà forza 
appena pubblicata la legge elettorale. 

Rimangono in vigore tutte le disposizioni legislative che 
non sono contrarie al presente Statuto. 

E similmente vogliamo e decretiamo che nessuna legge o 
consuetudine preesistente, o diritto quesito o diritto dei terzi, 
o vizio di orrezione o surrezione, possa allegarsi contro le 
disposizioni del presente Statuto, il quale intendiamo che debba 
essere quanto prima inserito in una Rolla concistoriale, secondo 
l’antica forma, a perpetua memoria. 

Datum Roma: apud S. Mariani Majorom die xiv martii 
mdcccvlviii; Pontificatus nostri anno secundo. 

Pll’S PP. IX. 

.nfcwana .rtqvju ,on»J/. , coiiis r^''I .stomi , . Ir- iti>ia 
invi <OJiiS]!u£ il) inculo» DUr i'I <KO .ooiovij ib cliiu 
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Ordinamento politico amministrativo della Toscana delti 9 

mano 1848. 

Noi LEOPOLDO II ecc. 

Volendo, in armonia col disposto deipari. 79 dello Statuto 
fondamentale, provvedere nel modo il più conveniente alla di* 
visione del Granducato in distinte provincie , ed immediata- 
mente procedere all’attivazione dei governi ed amministrazioni 
compartimentali, dopo aver sentito il nostro Consiglio di Stato 
abbiamo determinato promulgare la seguente legge: 

Titolo 1. 

Disposizioni Generali. 

Art. I. È soppressa la Direzione-Generale di Polizia in Fì- 
ttine ed in Lucca, e le alte attribuzioni di polizia ammini- 
strativa sono concentrate nel Ministro dell’Interno, che le eser- 
cita mediante nna sezione speciale della sua segreteria. 

IL A pari soppressione soggiacciono i governi, salvo quanto 
sarà detto in appresso, i commissariati regj, i vicariati, le po- 
testerie, le giudicature civili, i commissarj di polizia, le giu- 
sdicenze del già Ducato di Lucca rimaste a far parte del Gran- 
ducato. 

UI. Sono finalmente soppresse la Soprintendenza - Generale 
alle comunità, le Camere di Soprintendenza, e le Cancellerie 
comunitative. 

IV. II territorio del Granducato è diviso in sette comparti- 
menti: di Firenze, Lucca, Pisa, Siena, Arezzo, Pistoja, Grosseto. 

V. La città di Livorno, con la sua comunità soltanto, con- 
tinua a formare un Governo civile e militare. 

VI. L’Isola dell’Elba pure colle sue comunità, forma un Go- 
verno civile e militare. 
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VII. In Firenze rimane conservato P unico uffizio generale 
del catasto. 

Vili. I compartimenti si dividono , agli effetti governativi 
e giudiciarj, in circondarj e preture: agli effetti amministrativi 
ed elettorali, in distretti e comunità. 

IX. I compartimenti di Firenze, Pisa e Siena sono divisi in 
più circondai^; quelli di Lucca, d’ Arezzo, Pistoja e Grosseto 
comprendono un solo circondario. 

X. I circondarj del compartimento di Firenze sono quelli 
di Firenze , San Miniato , e Rocca San (lasciano ; quelli del 
compartimento di Pisa sono Pisa e Volterra; finalmente quelli 
del compartimento di Siena sono Siena e Montepulciano. 

XI. I circondarj sono aggregazioni di più preture; i distretti 
son composti di una o di più comunità. 

XII. In ogni compartimento esiste un Consiglio per prov- 
vedere agli interessi di tutto il compartimento nei rapporti delle 
strade, delle beneficenze, e della pubblica salute. 

XIII. I territori che sono assegnati a ciascun compartimento, 
agli effetti amministrativi, sono distinti in distretti e comunità 
nel modo determinato nella legge elettorale: agli effetti gover- 
nativi e giudiciarj , sono distinti in Circondai] e preture nel 
modo determinato dalla seguente Tavola. ( Siegve la Tavola ) 

XIV. In ogni compartimento risiede un Prefetto. In ogni 
circondario, ove non sia residenza di Prefettura, un Sottoprefelto. 

XV. Ogni circondario forma la giurisdizione di un tribunale 
collegiale di prima istanza, eccettuato il circondario di Pistoja 
il quale avrà due tribunali collegiali di prima istanza : uno 
residente in Pistoja; l’altro, che viene istituito con motuproprio 
di questo medesimo giorno, residente in Poscia. Un tribunale 
collegiale di prima istanza risiede pure nei Governi di Livorno 
e Portoferrajo. In ogni pretura risiede un Pretore ; in ogni 
distretto un Ministro del Censo. Ogni comunità ha il suo 
gonfaloniere. 

XVI. Resta sotto la giurisdizione d’appello della Corte Regia 
di Firenze tutto il territorio che costituisce i compartimenti 
di Firenze, Siena, Arezzo, Pistoja e Grosseto, e sotto quello 
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della Corte Regia di Lucca tutto il territorio che costituisce i 
compartimenti di Lucca, di Pisa, e i due Governi di Livorno 
e Portoferrajo. 

XVII. Nelle città di Firenze, Livorno, Lucca, Pisa, Siena, 
Arezzo, Pistoja, Prato, Cortona, Pescia, vengono stabiliti dei 
delegati di Governo con attribuzioni di polizia : quattro nella 
prima delle suddette città, tre nella seconda, uno in ciasche- 
duna delle rimanenti. 

XVIII. Il territorio di ogni pretura resta determinato in quello 
di una comunità o più comunità, come risulta dall’ art. am 
c dalla Tavola ivi annessa. 

XIX. I delegali di Governo di Lucca , di Arezzo e di Pistoja 
esercitano il loro uffizio nelle due preture stabilite in dette 
città. Tutti gli altri lo esercitano nel perimetro della pretura 
nella quale risiedono. 

XX. Le prefetture sono distinte in due classi, le delegazioni 
di Governo in tre, le preture in cinque, gli uffizi del censo 
in tre. 

XXL Appartengono alla prima classe delle prefetture quelle 
di Firenze, di Lucca, Pisa, Siena; alla seconda quelle d’Arezzo, 
Pistoja e Grosseto. 

XXII. La prima classe delle delegazioni di Governo è for- 
mata dalle quattro istituite in Firenze, e dalle tre in Livorno; 

> la seconda da quelle di Lucca, Pisa, Siena, Arezzo e Pistoja; 
la terza da quelle di Cortona, Prato e Pescia. 

XXIII. Gli uffizj del censo di prima classe sono quelli di 
Firenze, Livorno, Lucca, Pisa, Siena, Arezzo, Cortona, Pistoja 
e Prato. Quelli di seconda sono Fiesole , Campi , Borgo San 
Lorenzo, San Casciano, Montepulciano, San Giovanni, Pietra- 
santa, Pescia, Empoli, San Miniato, Figline, Pontedera, Borgo, 
Lari, Grosseto. Quelli finalmente di terza sono Rocca San Ca- 
sciano, Portoferraio, Volterra, Rosignano , Colle , Montanino, 
Radicondoli, Poppi, Arcidosso, Orbetello, San Marcello e San 
Sepolcro. 

XXIV. La dassazione delle preture è quella che risulta dalla 
Tavola annessa all’art. ani. 
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XXV. 11 prefello, il solloprefetlo, il pretore, il delegato di 
Governo, ed il ministro del censo sono nominati dal Granduca; 
il gonfaloniere lo è ugualmente , ma nel modo che sarà sta- 
bilito dalla nuova legge municipale. 

XXVI. In ogni prefettura vi è un Consiglio composto di 
varj membri nominati liberamente dal Granduca. 

XXVII. Il prefetto esercita , in unione co’ suoi consiglieri , 
una parte delle attribuzioni della prefettura nel modo che 
verrà determinato dalle leggi che saranno pubblicale sulla pu- 
lizia e sui municipj. 

Titolo II. 

Facoltà e doveri dei Prefetti. 

XXVIII. Il prefetto è capo del governo e dell’ amministra- 
zione del suo compartimento. 

XXIX. Nell’ esercizio delle sue funzioni il prefetto dipende 
immediatamente dal Ministro dell'Interno; corrisponde poi con 
tutti gli altri Ministri secondo le rispettive loro competenze. 

XXX. Il prefetto, come capo politico, dispone della guardia 
civica, della forza di polizia , e delle reali truppe di linea. 
Notifica le leggi , sorveglia agl’ impiegati del compartimento, 
invigila alla quiete cd al buon ordine, c promuove presso il 
superior Governo tutte le misure che crede necessarie al van- 
taggio del suo compartimento. 

XXXI. Come capo amministrativo, assiste al Consiglio com- 
partimentale e ne eseguisce le deliberazioni; sorveglia all'an- 
damento economico delle comunità: corrisponde coi gonfalonieri; 
sanziona le deliberazioni magistrali, che sono entro la sua o 
entro le competenze rilasciate dalle leggi municipali al Consi- 
glio di prefettura; finalmente rende conto al Ministro di tutto 
quelle che ne sono superiori. 

XXXII. Esercita il prefetto, con dipendenza dal dipartimento 
competente , in sua sorveglianza sui patrimonj ecclesiastici , 
sui conventi, sui monasteri, sui conservalorj, sulle pie fonda- 
zioni e suU'amministrazionc dei vacanti. 
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XXXIII. Spetta a lui accompagnare all’ autorità competente 
tutte le domande dei postulanti i benefizj, come il notificare 
loro le risoluzioni che hanno ottenute. 

XXXIV. Le risoluzioni del consiglio di prefettura, presieduto 
dal Prefetto vengono prese a pluralità di suffragj. In caso di 
parità, il voto del prefetto ha la preponderanza. 

XXXV. Anche negli affari che può risolvere senza parteci- 
pazione del consiglio di prefettura, ha il diritto il prefetto di 
domandare il parere vocale o scritto sì del consiglio stesso 
collegialmente adunato, come d’uno o più dei componenti di 
esso individualmente. 

XXXVI. Per gli affari che non si possono risolvere senza 
il voto del consiglio di prefettura, non sono legittime le adu- 
nanze, se non vi assistono almeno due consiglieri. 

Titolo III. 

Facoltà e doveri dei Sottoprefetti. 

XXXVII. 11 sottoprefetto esercita nel rispettivo circondario, 
e sotto l’immediata autorità del prefetto al quale è subordinato, 
tutte le funzioni governative attribuite ai prefetti stessi, e di- 
simpegna tutte le commissioni che possono venirgli affidate 
dai prefetti in rapporto all’amministrativo. 

XXXVIII. Il sottoprefetto consulta nei dubbj il prefetto, de- 
ferisce alle di lui istruzioni , disimpegna tutte le incumbenze 
che possono essergli date dal prefetto medesimo, ed invia ad 
esso il rapporto del circondario ogni settimana almeno. 

Titolo IV. 

Facoltà c doveri dei Governatori di Livorno 
e dell’Isola dell’Elba. 

XXXIX. Il Governatore di Livorno esercita, restrittivamente 
alla stessa città ed al territorio della sua comunità, le funzioni 
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governali ve ed amministrative del prefetto, ritenendo le altre 
state fin qui inerenti alla sua carica di Governatore Militare, 
di Comandante supremo del Liltorale, e di Soprintendente al 
Dipartimento di Sanità. 

XL. 11 Governatore dell’Isola dell’Elba esercita nel territorio 
dell’isola e nelle quattro comunità in essa comprese, le funzioni 
governative ed amministrative del prefetto , e ritiene inoltre 
le altre inerenti alla sua qualità di Governatore Militare e di 
Presideute del Consiglio locale di Sanità. 

XLI. Tanto al Governatore di Livorno che a quello dell’ Isola 
dell’Elba, sono addetti dei Consiglieri di Governo, che fanno 
con loro le veci di Consiglieri di prefettura. 

Titolo V. 

Facoltà c doveri dei Pretori. 

XI.II. Ogni pretore nel territorio della sua pretura, è: 

1. Giudice ordinario minore civile e criminale; 

2. U iniziale di polizia giudiciaria; 

5. Ullìziale di polizia amministrativa dovunque non ri- 
siede un delegato di Governo. 

XL1II. Come giudice civile e criminale, e come ullìziale di 
polizia giudiciaria, il pretore dipende dalle superiori autorità 
dell’ordine giudiciario. Come ullìziale di polizia amministrativa, 
dipende immediatamente dal capo del governo del circondario, 
corrisponde con lui, e gl’invia il suo rapporto ogni settimana 
almeno. 

XL1V. La giurisdizione del pretore nelle cause ed affari 
civili è quella stessa conferita agli antichi vicarj , giudici ci- 
vili, e potestà, dal motuproprio del 2 agosto 1858. 

XI, V. Le attribuzioni del pretore, come giudice criminale e 
ullìziale di polizia giudiciaria, verranno determinate dalla legge 
di procedura criminale che sarà presentata alle assemblee , 
dalla quale sarà stabilito il modo con cui sarà supplito al 
ministero pubblico nelle preture. Ove non risiede un delegato 
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di Governo come ufflziale di polizìa amministrativa, il pretore 
ni adopra per mantenere la pubblica e privala tranquillità c 
sicurezza, esercitando la più esatta vigilanza sopra le persone 
e luoghi sospetti. 


Titolo VI. 

Facoltà e doveri dei Delegati di Governo. 

XLVI. Ogni delegalo di Governo è 

1. Uflìzialc di polizia giudiciaria; 

2. Pubblico ministero nelle cause criminali la cui cogni* 
rione spetta al pretore; 

5. UlTìziale di polizia amministrativa; 

XLVII. Il delegalo di Governo, in quanto è ufflziale di po- 
lizia giudiciaria ed esercita funzioni di pubblico ministero, di- 
pende dalle superiori autorità dell’ordine giudiziario; in quanto 
è ufflziale di polizia amministrativa, dal capo del governo del 
circondario. 

Titolo VII. 

Facoltà e doveri dei Ministri del Censo. 

XI.VIII. Ogni ministro del censo è custode e conservatore 
di tutti i libri e documenti censuarj delle comunità comprese 
nel territorio del suo distretto. 

XLIX. Eseguisce tutte le operazioni risguardanti i passaggi 
delle proprietà colle forme e modi attualmente vigenti. 

L. Soddisfa alle richieste nei modi e forme attualmente 
prescritte. 

LI. Tiene in custodia , ed è corresponsabile degli archivj 
che gli vengono affidati dalle comunità comprese nel suo di- 
stretto, nel modo che sarà determinato dalla legge municipale. 

LII. Compila i dazajuoli della tassa regia e commutativa 
imposta sul possesso di beni stabili di tutte le comunità com- 
prese nel suo distretto. 
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LUI. Compila e passa al rispettivo gonfaloniere le liste dei 
possessori che hanno diritto di far parte del collegio elettorale. 

LIV. Assiste alle adunanze sulle elezioni, salvo i casi con- 
templati dalla legge elettorale, e ne redige i processi verbali. 

LV. Disimpegna tutte le attribuzioni che avevano i cancel- 
lieri comunitativi in rapporto ai beneflzj di regio patronato o 
di quello del popolo; redige e custodisce gl’ inventarj dei be- 
neflzj che sono di privata collazione ; e fa tutti gli atti inte- 
ressanti alla loro conservazione nelle forme e modi prescritti 
dalle vcglianti disposizioni. 

LVI. Come specialmente incaricalo da Sua Altezza Imperiale 
e Reale, e succeduto ai cancellieri comunitativi, assiste il pre- 
tore nella visita de’ confini giurisdizionali cogli Stati esteri, fa 
con esso il riscontro di tutti i termini dei confini medesimi, 
e ne redige il processo verbale. 

LVII. Oltre il dovere di rimettere aH’ufllzio generale del ca- 
tasto, accompagnato da una sua relazione, l’instrumento ordinato 
dalla circolare del 29 dicembre 1592, ha, come il cessato can- 
celliere commutativo , quello di rendere indilatamente inteso 
il medesimo uffizio di qualunque alterazione o variazione che 
si possa verificare nella situazione dei termini o confini, come 
pure di qualunque emergente che per qualunque causa ed in 
qualsivoglia tempo insorgesse tra i confinanti per pretesa giu- 
risdizione turbata , o per qualunque altra causa importante 
variazione dei confini dello stato in cuj fossero stati conosciuti 
nella visita antecedente. 

LVIII. È finalmente corresponsabile dell’ esatta esecuzione 
di quanto era commesso ai cancellieri comunitativi sopra questa 
materia , e deve uniformarsi alla circolare del 15 settembre 
1679, alle istruzioni del 16 novembre 1779, ed a tutti gli 
ordini particolari esistenti nelle cancellerie prossime ai confini 
cogli Stati esteri , ed a qualunque altra legge o disposizione 
che sia attualmente in vigore. 
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Titolo VII!. 

Facoltà e doveri dei Gonfalonieri. 

LIX. 11 gonfaloniere, come capo della sua amministrazione, 
sorveglia all’ ordine , alla quiete ed all’ andamento economico 
della comunità. 

LX. Corrisponde col prefetto in tutti gli affari risguardanti 
interessi municipali ed elettorali : col dipartimento incaricato 
dell’arruolamento, in tutto quello che vi ha rapporto: e final- 
mente , coll’ uffizio del censo , in tutto quello che lo ha col 
catasto o poste di censo. 

LXI. Dispone dei pompieri, delle guardie municipali, e, nel 
modo prescritto dal regolamento del 4 ottobre 1847 , della 
guardia civica. 

LXII. Denunzia al pretore tutte le infrazioni ai regolamenti 
di polizia municipale. 


Titolo IX. 

Degli Uffizioli subalterni dei Prefetti , dei Sottoprefetti, 
dei Pretori e dei Delegali di Governo. 

LXUI. Il prefetto ed il sottoprefetto hanno una segreteria 
composta di quel numero d’uffiziali che è richiesto dall’esten- 
sione del rispettivo servizio. 

LXIV. Il segretario della prefettura ha , tra gli altri suoi 
doveri, quello di assistere alle adunanze del consiglio di pre- 
fettura , e di compilare e custodire i processi verbali delle 
medesime. 

LXV. Ad ogni pretura è addetto un cancelliere; 

Ad ogni delegazione, un coadjutore; 

Ad ogni ministro del censo, un ajuto. 
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Titolo X. 


MS 


Forza di cui dispongono » Prefetti, i Sottopre felli, 
i Pretori ed i Delegali di Governo. 


LXVI. La forza di cui dispongono i prefetti, i sottoprefetti, 
i pretori, ed i Delegati di Governo, ciascuno entro il suo ri- 
spettivo perimetro, è 

1. La guardia civica a tenore dell’art. i del suo regola- 
mento organico; 

2. Il corpo dei Reali Carabinieri; 

5. Il corpo dei Reali Cacciatori volontarj di costa e di 
frontiera; 

4. E sussidiariamente, la fanteria e cavalleria di linea e 
le Reali guardie di finanze. 


Titolo XI. 


to'i e 
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Dei Supplenti. 


LXV1I. Nei casi d’ impedimento o d’ assenza per soli otto 
giorni dei prefetti, dei sottoprefetti e dei pretori, sono inca- 
ricati di supplire ai medesimi: 

1. Al prefetto, il primo tra i consiglieri di prefettura; 

2. Al soltoprefetto , il pretore del capoluogo del circon- 
dario; 

5. Al pretore, il suo cancelliere. 

LXVIII. Quando l’ impedimento o 1’ assenza del prefetto o 
del sottoprefetto è più protratta, il Ministro dell’Interno prov- 
vede al servizio nel modo che crede più opportuno. 

LXIX. Quando lo è quella del pretore, ed in qualunque as- 
senza del cancelliere del pretore , il Ministro di Giustizia e 
Grazia provvede volta per volta ai bisogni del servizio. 

LXX. In qualunque caso d’assenza del delegato del Governo, 
viene supplito dal suo coadjutore; 
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Di quella del ministro del censo, dal suo ajuto; 

E di quella del gonfaloniere, dal primo priore magistrato 
comunitativo. 


Titolo XII. 

Disposizioni Transitorie. 

LXXI. Sino all’attivazione di leggi speciali, il prefetto eser- 
cita provvisoriamente le attribuzioni e poteri degli attuali Go- 
verni provinciali , salvo le modificazioni che verranno fatte 
con apposite istruzioni compilale sulle basi fissate dallo Statuto 
fondamentale. 

LXXn. Ugualmente sino alla promulgazione ed attivazione 
della nuova legge municipale, esercita tutte le attribuzioni e 
facoltà che erano state sinora di competenza dei provveditori 
delle reali Camere di Soprintendenza coraunitaliva. 

Unito al consiglio di prefettura, è investito di tutte quelle 
che erano di competenza dell’ora soppresso soprintendente-ge- 
nerale delle comunità. 

LXXIII. È conservalo, sino al compimento del catasto del 
già Ducato di Lucca, V uffizio del censo attualmente esistente 
in quella città. 

LXXIV. Gli ufllzj delle camere di soprintendenza comunità. 
Uva, sotto la direzione del prefetto, continueranno sino al 31 
dicembre 1848 a dipendere dal Ministro di Finanze in lultf 
gl’ affari interessanti la reale finanza e la loro interna amministra- 
zione. In tutto quello poi che ha rapporto alle amministrazioni 
comunitative, dovrà il prefetto dall’ attivazione della presente 
legge corrispondere col Ministro dell'Interno. 

LXXV. La direzione d’acque e strade corrisponderà coi ri- 
spettivi prefetti in tutto quello in cui sinora corrispondeva 
colla generale soprintendenza delle comunità. 

LXXVI. 1 vicarj, i giudici civili, i potestà, e le giusdicenze 
del già Ducato di Lucca continuano , fino alla installazione 
dei nuovi pretori, a disimpegnare provvisoriamente le antiche 
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loro attribuzioni, salvo quelle modificazioni che vi saranno 
fatte o con provvisorie istruzioni o con leggi speciali. 

LXXVT1. Sino allO del prossimo futuro novembre restano 
ferme le giurisdizioni attuali dei tribunali collegiali di prima 
istanza. 

LXXVI1I. Alla detta epoca dovrà la giurisdizione di ciascuno 
ristringersi o estendersi a tutto il suo circondario, e saranno 
in tutto il Granducato istallate le nuove preture e le delega- 
zioni di Governo nel modo da questa legge ordinato. 

LXX1X. Per mezzo di Ministri interini , sino alla nomina 
dei rispettivi pretori, sarà provveduto al disimpegno delle fun- 
zioni vicariali nei luoghi nei quali erano queste esercitale dai 
commissarj regj. 

LXXX. I cancellieri commutativi continuano nelle loro attuali 
ingerenze e doveri sino alla promulgazione ed attivazione della 
nuova legge municipale. 

LXXXI. Frattanto, come ministri del censo, concorrono in 
tutte le comunità servite dalla rispettiva loro cancelleria alla 
compilazione delle liste elettorali tanto dei possessori che dei 
sottoposti alla tassa di famiglia i quali hanno diritto ai ter- 
mini della legge di esservi iscritti. 

LXXXII. Le adunanze elettorali sono , sino all’ istallazione 
dei ministri del censo, assistite da quel cancelliere che serve 
la comunità, il di cui capoluogo è destinato alla convocazione 
dei collegj elettorali. 

LXXXI1I. £ sino a detta epoca ogni cancelliere continua a 
disimpegnare le attribuzioni che sono dalla presente legge de- 
volute al ministro del censo. 

LXXX1V. Le presenti disposizioni avranno vita al 20 del 
corrente mese. 

Dato il 9 marzo 1848. 

LEOPOLDO. 

V. F. Cempini. 

' L. Ammani. 


148 


V 


Motuproprio per l’organizzazione del Consiglio di Sialo della 
Toscana: 15 marzo 1848. 


Noi LEOPOLDO li ecc. 

Avendo noi coll’ articolo lxxix dello Statuto fondamentale 
istituito un Consiglio di Stato , e volendo ora stabilirne la 
composizione e le attribuzioni, siamo venuti nella determina- 
zione di ordinare e promulgare le seguenti disposizioni: 

Titolo I- 

Della composizione del Consiglio di Slato. 

Art. I. Il Consiglio di Stato è composto 

1. Dei Ministri Segretarj di Stato; 

2. Di Consiglieri di Stato; 

3. Di relatori; 

4. Di uditori. 

Al Consiglio di Stato è addetto un Segretario. 

I soli Ministri ed i Consiglieri di Stato hanno voce deli- 
berativa. 

II. 11 Presidente del Consiglio dei Ministri è di regola Pre- 
sidente anco del Consiglio di Stato. 

In di lui assenza lo presiede il Ministro della Giustizia e 
Grazia; ed in assenza anco di questo, quel Ministro al di cui 
Miniàtcro appartiene TalTare che cade in discussione. 

Quando non interviene alcuno dei Ministri , il Consiglio è 
presieduto da un Vice-Presidente nominato dal Granduca. 

III. I membri del Consiglio di Stato sono in servizio ordi- 
nario o in servizio straordinario. 

IV. Il servizio ordinario si compone di nove Consiglieri , 
compreso il Vice-Presidente. 
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Di relatori, che sono i Segretarj ile' Ministeri ai quali cor- 
rispondono le sezioni di che sarà detto in appresso; 

E di sei uditori. 

V. Il servizio straordinario si compone di Consiglieri a nu- 
mero indeterminato. 

VI. Le funzioni di Consigliere in servizio ordinario sono 
incompatibili con qualunque altra funzione pubblica stipendiata. 

VII. I membri ordinarj del Consiglio di Stato godono d’un 
stipendio speciale assegnato al posto che occupano. 

Vili. Le funzioni di Consiglieri di Stato in servizio straor- 
dinaiio sono gratuite, salvi gli assegnamenti dei quali i tito- 
lari godessero dipendentemente da altro pubblico ufficio. 

IX. 1 Consiglieri in servizio ordinario hanno la precedenza 
sopra gli straordinarj; ciascuno prende posto nella rispettiva 
classe in ordine di anzianità di nomina, e, quando questa sia 
eguale, in ordine di età. 

X. Gl’individui insigniti del grado di Consiglieri intimi at- 
tuali di Stato, finanze e guerra, ed i Consiglieri onorarj non 
fanno per questo parte del Consiglio di Stato; conservano però 
tutte le prerogative ed onorificenze delle quali sono in possesso. 

XI. I Consiglieri ordinarj e straordinarj, il Segretario e gli 
uditori del Consiglio di Stato, faranno uso dell’ uniforme già 
concesso ai Consiglieri, e rispettivamente ai Segretarj e com- 
messi dell’antica Consulta, e godranno delle onorificenze delle 
quali quelli godevano. 

XII. Per essere nominati uditori al Consiglio di Stalo si 
richiede 1’ età di 25 anni , la laurea dottorale , ed un esame 
da subirsi avanti una Commissione. 

XIII. Le funzioni degli uditori al Consiglio di Stato sono 
gratuite per il primo biennio: se dopo la decorrenza del me- 
desimo sono conservali sul ruolo, avranno diritto ad uno sti- 
pendio di scudi 300 dal 3.° anno fino al 5.° compito, dopo 
del quale sarà eccezionalmente provvisto a loro favore quando 
non siano altrimenti collocati. 
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Titolo li. 


Delle attribuzioni del Consiglio di Stalo. 

XIV. Il Consiglio di Stato può esser richiesto del suo pa- 
rere sopra i progetti di leggi e di sovrane disposizioni, e in 
generale risponde a tutte le questioni che gli sono sottoposte 
dai Ministri. 

Può ugualmente il Consiglio essere incaricato di preparare 
o compilare i progetti di legge. 

XV. Deve dare necessariamente il 6uo parere sopra tutte 
le sovrane disposizioni colle quali si stabiliscano regolamenti 
di pubblica amministrazione. 

XVI. Una legge a parte, da sottoporsi alle Assemblee le- 
gislative, potrà statuire sulle attribuzioni di contenzioso am- 
ministrativo che fossero da dare al Consiglio di Stato. 

Titolo III. 

Delle foime di procedere. 

XVII. Il Consiglio di Stato per l’esame degli affari che gli 
vengono deferiti, si divide in tre sezioni corrispondenti ai tre 
Ministeri dell’ Interno, della Giustizia e Grazia ed Affari Ec- 
clesiastici, e delle Finanze. 

Questa divisione si fa con ordine del Granduca. 

XVIII. Ciascuna sezione prende il nome del Ministero cui 
corrisponde, e si compone 

Di tre consiglieri; 

Dei relatori; 

Di due uditori; ed è presieduta dal rispettivo Ministro o 
dal Vice-Presidente del Consiglio o dal primo Consigliere della 
sezione. 

XIX. Gli affari che ricorrano al Ministero degli Affari Esteri 
pei quali possa o debba esser sentito il Consiglio di Stato , 
vengono sottoposti alla sezione di Giustizia e Grazia. 
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XX. 11 MiuUtero della Guerra può sottoporre i proprj affari 
alla sezione che crede, secondo la natura dell’ aliare da trat- 
tarsi: e quando ricorrano affari pei quali si richiedano speciali 
cognizioni militari, è provveduto col mezzo di una Commis- 
sione di uffizioli da nominarsi dal Granduca. 

XXI. Le sezioni possono essere con deliberazione del Con- 
siglio dei Ministri aumentate di uno o più Consiglieri in ser- 
vizio straordinario, chiamati a prender parte allo studio e di- 
scussione di alcuni afTari. 

XXII. I progetti di legge, dopo dì essere stati studiati e pre- 
parati dalla sezione cui per la loro indole appartengono, sono 
discussi nell'adunanza delle sezioni riunite, oppure in quella 
generale del Consiglio. 

XXIII. Il Granduca determina quando un progetto di rego- 
lamento di pubblica amministrazione può esser deliberato in 
sezione, senza esser sottoposto all’esame delle sezioni riunite, 
o all’adunanza generale del Consiglio. 

XXIV. Le deliberazioni del Consiglio di Stato tanto nelle 
sezioni quanto in adunanza generale, sono prese a maggiorità 
di voti. 

XXV. Sono chiamati alle adunanze generali del Consiglio 
di Stato tutti i membri del medesimo si in servizio ordinario 
che in servizio straordinario. 

XXVI. Quando un Consigliere sia impedito d’intervenire alla 
seduta di una sezione, prende il suo posto un Consigliere in 
servizio straordinario. 

XXVII. Il Consiglio di Stato non può deliberare in adu- 
nanza generale , se non sono presenti due terzi almeno dei 
suoi membri aventi voce deliberativa, non compresi i Ministri. 

XXVIII. Se i membri presenti aventi voce deliberativa sono 
in numero pari, la voce del Presidente è preponderante. 

XXIX. Le sovrane disposizioni emanate in seguito a deli- 
berazione del Consiglio riunito , fanno menzione che è stato 
sentito il Consiglio di Stato. Le disposizioni emanate in se- 
guito a deliberazioue di una o più sezioni , fanno menzione 
delle sezioni che sono state sentite. 
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XXX. Il Segretario assiste sempre alle adunanze delle se- 
zioni riunite, o a quelle generali dell’ intiero Consiglio, e ne 
redige le deliberazioni. 

Assiste pure possibilmente alle adunanze delle singole sezioni: 
prepara in quanto occorre i lavori che devon esser portati alla 
discussione delle sezioni , valendosi dell’ opera degli uditori, e 
dirige i medesimi negli studj che vengono loro commessi. 

XXXI Quando il Segretario non può assistere alle adunanze 
delle sezioni , 1’ uditore più anziano di nomina , che vi è ri- 
spettivamente addetto, ne fa le veci. 

XXXII. Un uditore a turno assiste alle adunanze di ciascuna 
sezione; e in qualche caso speciale può anco essere incaricato 
di sostenere presso la medesima l’ulDcio di relatore. 

XXXIII. Tutti gli uditori assistono alle adunanze delle se- 
zioni riunite e a quelle generali del Consiglio, nè possono di- 
spensarsene senza speciale permissione. 

XXXIV. Coll’attivazione del Consiglio di Stato resterà abo- 
lita la reale Consulta di Stato. 

XXXV. Le presenti disposizioni dovranno avere effetto il 1 
maggio 1848. 

Dato il 15 marzo 1848. 

LEOPOLDO. 

V. F. Cempim. 

A. Ghebardisi. 
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X 


Legge elettorale provvisoria del regno di Napoli delti 29 
febbraio 1848. 


FERDIDANDO 11 ecc. 

Visto l’arlicolo 62 della Costituzione, in cui venne stabilito 
che per la prima convocazione delle Camere legislative sarebbe 
pubblicata una legge elettorale provvisoria, la quale non di- 
verrebbe definitiva, se non dopo essere stata esaminata e di- 
scussa dalle Camere medesime nel primo periodo della loro 
legislatura; 

Visti gli articoli 53 e 54 della Costituzione medesima, coi 
quali venne stabilito che il numero de’ Deputati corrisponde- 
rebbe sempre alla forza della popolazione, computata secondo 
gli ultimi censimenti; e che dovendo esservi un Deputato per 
ogni complesso di quarantamila anime, la legge determinerebbe 
l’occorrente ove nella circoscrizione de’ collegi elettorali vi fosse 
difetto o eccesso di popolazione; 

Visti gli articoli 56 n. 1 , e 57 n. 1 , della stessa Costi- 
tuzione , in cui vengono annoverati fra gli elettori e gli eleg- 
gibili tutti coloro i quali posseggono una rendita imponibile, 
di cui sarebbe determinata la quantità dalla medesima legge 
elettorale; 

Considerando essere necessario il definir permanentemente, 
per un dato periodo di tempo, dall’un canto il computo delle 
popolazioni che debbono inviare i Deputati alla Camera, e 
dall’altro i centri ove possa eseguirsene la elezione; 

Considerando che stabilire a centri di elezione i capoluoghi 
delle provincic riuscirebbe incomodo {Ser coloro che hanno 
domicilio nelle comuni situate in su gli estremi ; e che alla 
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riunione degli elettori offrono punto più agevole i capoluoghi 
de’ distretti; 

Considerando che dopo essersi eletti per ogni distretto tanti 
Deputati quanti corrispondono a ciascun complesso di quaran- 
tamila anime, se vi si scorge un eccesso dì popolazione che 
superi le ventimila anime, convien riguardare questo numero 
di abitanti come bastevole alla elezione di un altro Deputato; 

Considerando che nel determinare la quantità della rendita 
imponibile per gli elettori e per gli eleggibili, è giusto l’aver 
riguardo al modo in cui trovasi distribuita la proprietà fon- 
diaria, ed all'indole delle contribuzioni dirette che si trovano 
attualmente stabilite nel reame; 

Considerando doversi valutare questa rendita e darle degli 
equivalenti in guisa che non rimanga troppo ristretto il nu- 
mero degli eleggibili; e che inoltre si lasci agli elettori, secondo 
lo spirito e lo scopo della costituzione , una latitudine suffi- 
ciente a poter includere nella scelta de’ diversi rappresentanti 
alla Camera coloro che per credito di lumi e di probità me- 
ritino particolarmente la loro fiducia; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato 
dell’Interno; 

Udito il nostro Consiglio de’ Ministri Segretarj di Stato; 

Abbiamo risoluto di sanzionare, e sanzioniamo provvisoria 
mente la seguente legge: 


Disposizioni Generali. 

Art. I. 

Saranno centri di elezione i capoluoghi de’ distretti ; ed in 
ciascuno di essi verrà eletto un numero di Deputati, che per 
corrispondere alla forza della popolazione, secondo gli ultimi 
censimenti , e secondo la regola innanzi stabilita intorno agli 
eccessi o a' difetti della medesima, rimane determinato come 
segue: 
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Provincia di Napoli. 

Pel distretto di Napoli . . 

Casoria . . 

Castellamare . 
Pozzuoli . . 

Provincia di Terra di Lavoro. 
Pel distretto di Caserta . . 

Nola . . . 

Gaeta . . . 

Sora . . . 

Piedimonte . 

Provincia di Principato Citra. 
Pel distretto di Salerno . . 

Sala . . . 

Campagna 
Vallo . . . 

Provincia di Principato Ultra. 
Pel distretto di Avellino . . 

Ariano . . 

S. Angelo dei Lombardi 


Popolazione 

495,942 

118,911 

137,654 

65,879 
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Deputati 

12 

3 

3 

2 


273,335 

116,543 

124,511 

114,826 

102,699 


7 

3 

3 

3 

3 


246,113 

91,022 

105,544 

102,912 


6 

2 

3 

3 


175,677 

95,839 

109,647 


4 

2 

3 


Provincia di Basilicata. 
Pel distretto di Potenza . 

Matera 
MelO . . 

Lagonegro 

Provincia di Molise. 

Pel distretto di Campobasso 
Isernia 
Larino 


182,124 

97,482 

103,099 

118,686 


161,616 

125,517 

85,182 


Provincia di Capitanata. 
Pel distretto di Foggia 

Sansevero 

Bovino 


124,788 

122,679 

75,608 


5 

2 

3 

3 


4 

4 

2 


3 

3 

2 


Provincia di Terra di Bari. 
Pel distretto di Bari . . . 

Barletta . . 
Altamura . . 


236,743 

184,742 

75,975 


6 

5 

2 
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Provincia di Terra d 1 Otranto. 
Pel distretto di Lecce . . . 

Taranto . . 

Gallipoli . . 

Brindisi . . 

Popolazione 

106,826 

103,862 

105,535 

91,633 

Provincia di Abruzzo Citra. 
Pel distretto di Chieti . . . 

Lanciano . . 

Vasto . . . 

102,373 

106,265 

99,811 

Provincia di Abruzzo Ultra 2. 
Pel distretto di Aquila . . 

Soltnona . . 
Avezzano . . 

Città Ducale . 

104,574 

73,810 

86,916 

55,123 

Provincia di Abruzzo Ultra 1. 
Pel distretto di Teramo . . 

Città S. Angelo 

124,005 

99,097 

Provincia di Calabria Citra. 
Pel distretto di Cosenza . . 

Castrov illari . 
Paola . . . 

Rossano . . 

170,021 

105,197 

95,481 

56,582 

Provincia di Calabria Ultra 2. 
Pel distretto di Catanzaro . . 

Cotrone . . 
Monteleone . 
Nicastro . . 

113,230 

49,548 

120,475 

90,656 

Provincia di Calabria Ultra 1. 
Pel distretto di Reggio . . 

Gerace . . 

Palmi . . . 

114,454 

94,395 

101,486 

Totale generale . . . 

6,517,628 


Deputati 


164 
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II. La quantità delta rendita imponibile per esser compreso 
nelle liste, di cui sarà parlato in seguito, relativamente alla 
elezione de’ Deputati , rimane determinata per gli elettori ad 
annui ducati ventiquattro, e per gli eleggibili ad annui ducati 
duecento quaranta. 

Tra le rendile imponibili s’ intendono comprese quelle che 
si percipiscono sopra fondi enflteutici, tanto dal padron diretto, 
quanto dal padrone utile , e quelle che a titolo di semplice 
usufrutto si ritraggono da un fondo di cui appartenga ad altri 
la proprietà. 

III. Sarà considerato come equivalente alla rendita impo- 
nibile di cui è oggetto nel precedente articolo, sia una ren- 
dita di ugual valore iscritta da due anni nel gran libro del 
debito pubblico, ed all’uopo immobilizzata per tutto il tempo 
della legislatura de’ cinque anni ; sia l' interesse di ugual va- 
lore che un cittadino ritragga da un capitale posseduto da 
due anni e garentito da valida ipoteca. 

Sono dispensati dal possesso de’ due anni coloro cui quella 
rendita iscritta , o quel capitale a interesse appartenga speci- 
ficatamente a titolo di successione. 

IV. La rendita de’ fondi dotali della moglie varrà pel ma- 
rito , il quale viva con essa in constanza di matrimonio , a 
farlo comprendere nelle liste degli elettori e degli eleggibili , 
sia da 6e sola, sia in supplemento della di lui propria rendita. 

Lo stesso è a dirsi tanto della rendità de’ beni de’ figli di 
cui un padre abbia I’ amministrazione legale durante la loro 
età minore , quanto di quella che la vedova non rimaritata 
voglia intestare o ad uno de’ suoi figli, o al marito della di 
lei unica figlia. 

V. La metà delle diverse specie di rendita di cui si parla 
ne’ tre precedenti articoli , basterà per essere compresi nella 
lista degli eleggibili , tanto a coloro che avendo diploma di 
laureali nella Regia Università degli Studj abbiano esercitato 
la loro corrispondente professione per lo spazio di cinque anni, 
quanto a coloro i quali tengono in attività una fabbrica di 
manifatture in un edificio, pel quale paghino un affitto, re- 
golarmente stipulato, di annui ducati cento. 


Digitized by Google 



158 

VI. Quando in un distretto vi sia insufficienza delle indi- 
cate specie di rendita per la classe degli eleggibili, vi si for- 
meranno delle liste supplementari, nelle quali andranno com- 
presi coloro che abbiano rendite più alte, benché non giungano 
a quelle strettamente richieste dalla presente legge. 

VII. Purché il complesso del censo in interessi di capitali 
o in rendita imponibile sia nel territorio del reame , non è 
ostacolo ad essere compreso nelle liste degli elettori e degli 
eleggibili , che un cittadino lo possegga distribuito in luoghi 
diversi da quello in cui ha il suo effettivo domicilio. 

In questo caso perù non è permesso ad alcuno di eserci- 
tare la sua qualità di elettore in due diversi collegi. H doppio 
voto rimane per sempre interdetto. 

Vili. Coloro che posseggono il loro censo distribuito in 
luoghi diversi da quello in cui hanno l’effettivo loro domicilio, 
debbono dichiarare all'autorità competente in qual collegio in- 
tendono esercitare la loro qualità di elettore o di eleggibile, 
per essere compresi nelle corrispondenti liste. 

La legge elettorale definitiva stabilirà di qual tempo questa 
dichiarazione dee precedere la ordinaria convocazione de’ col- 
legi elettorali. 

IX. Rimane dichiarato che tanto a’ professori titolari del 
Reai Collegio Militare, quanto a quelli del Reai Collegio degli 
Aspiranti Guardia - Marina , competono i medesimi dritti per 
essere elettori ed eleggibili, che gli articoli 56 e 57 della Co- 
stituzione attribuiscono a’ cattedratici titolari della Regia Uni- 
versità degli Studj. 

Della formazione delle liste elettorali. 

X. In ciascun comune vi sarà una Giunta elettorale com- 
posta dal Sindaco e da quattro Decurioni, a ciò delegati dallo 
stesso Decurionato, la quale si occuperà della formazione delle 
liste tanto per gli elettori, quanto per gli eleggibili. 

XI. Nel di seguente alla pubblicazione della presente legge, 
il Sindaco riunirà il Decurionato per la scelta de’ quattro De- 
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turioni che debbono far parte della Giunta elettorale: e in quel 
giorno medesimo la Giunta procederà immediatamente alla 
formazione delle liste, le quali debbono esser compiute fra lo 
spazio improrogabile di otto giorni. 

Per gli eletti della città di Napoli , che rappresentano il 
Sindaco ne’ rispettivi loro quartieri, il Decurionato nominerà 
egli quattro notabili cittadini per ciascun quartiere , i quali 
rappresenteranno coll’eletto la Giunta elettorale di cui si parla 
nella presente legge. 

XII. La Giunta elettorale consulterà i registri della contri- 
buzione fondiaria per comprendere nelle liste i nomi di coloro 
che posseggono la rendita imponibile, richiesta dalla presente 
legge , e nel giorno medesimo in cui dà cominciamento alla 
formazione delle liste, farà affiggere un bando alla porta della 
casa comunale, sollecitando con esso i cittadini che hanno ivi 
domicilio , a produrre i loro documenti per essere compresi 
nel numero degli elettori o degli eleggibili. 

Per questi documenti vi sarà piena esenzione d’ogni specie 
di registro e bollo. 

XIII. Per la qualità di eleggibile o di elettore la Giunta 
terrà sott’ occhio nella formazione delle liste ciò che viene 
prescritto all’uopo, tanto in questa legge, quanto negli articoli 
56 e 57 della Costituzione. 

XIV. Scorsi gli otto giorni di cui si parla nell’articolo XI r 
le liste, sottoscritte da tutti i membri della Giunta, saranno 
affisse alla porta della casa comunale, perchè ad ogni citta- 
dino sia dato di prenderne piena e libera conoscenza. 

XV. Ne’ cinque giorni consecutivi è libero ad ogni cittadino 
il produrre innanzi alla Giunta i suoi documentati reclami, 
sia per non vedervisi egli compreso, sia per vedervi compreso 
chi non ne avesse le qualità richieste dalla legge. 

Nel periodo stesso di que’ cinque giorni la Giunta dee de- 
cidere dei reclami prodotti: e laddove sieno ben fondati, emen- 
darne coerentemente le liste. 

XVI. Scorso lo spazio di que’ cinque giorni, le liste sono 
dichiarate chiuse: e fatte in doppio esemplare, l’un di essi 
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rimarrà depositato nella cancelleria del comune , e ne sarà 
inviato l’altro alla Giunta elettorale del capoluogo del distretto, 
ove il Collegio per la elezione dee riunirsi. 

XVII. Coloro che nel proprio comune crederanno di essersi 
mal rigettato il loro reclamo, potranno, fra i tre giorni dopo 
la chiusura delle liste, produrne appello alla Giunta elettorale 
del capoluogo del distretto, la quale, aggiungendo al suo nu- 
mero due altri decurioni all’ uopo , deciderà di siffatti appelli 
fra lo stesso periodo di tempo; e trovandoli ben fondati, ne 
correggerà coerentemente le liste. 

Ove i prodotti reclami sieno rigettati, anche in questo grado 
di appello, si potrà in ultima istanza ricorrerne al tribunale 
civile della provincia, le cui decisioni rimarranno sull’oggetto 
inappellabili. 

XVUI. La Giunta elettorale di ciascun comune rappresenta 
1’ autorità innanzi alla quale debbono presentarsi le dichiara- 
zioni di cui si parla nell’arlicolo vii» di questa legge. 

XIX. La legge elettorale definitiva stabilirà i modi , onde 
dichiarate permanenti le liste, vi si dovranno apportar perio- 
dicamente le variazioni che il solo scorrer degl' anni e delle 
vicende farà credere indispensabili. 


De’ Collegi elettorali. 

XX. Il complesso degli elettori compresi nelle liste delle di- 
verse comuni di un distretto, ne rappresenta il collegio elet- 
torale. 

XXL Ciascun collegio elettorale si riunirà nel capoluogo del 
suo distretto nel giorno designato dal reai decreto di convo- 
cazione; nè di altro potrà legalmente occuparsi che della sola 
elezione de’ Deputati; ogni altro atto sarà nullo. 

XXII. Nel giorno medesimo, il Sindaco del capoluogo del 
distretto adunerà il collegio elettorale nella ordinaria casa del 
comune, o in altro apposito ediQzio, perchè possa procedere 
alla elezione che gli è delegata. 
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Nella sala della riunione saranno affisse, a libera lettura di 
tutti, le liste complessive di tutti gli elettori e di tutti gli 
eleggibili del distretto. 

XXIII. Il Sindaco del capoluogo del distretto assumerà prov- 
visoriamente le funzioni di presidente del collegio : i quattro 
decurioni che formavano con lui la Giunta elettorale di quel 
comune capoluogo, assumeranno provvisoriamente le funzioni 
di Segretaij. 

XXIV. In capo della sala delle riunioni sarà posto in ele- 
vato strato il seggio del presidente : de’ tavolini con ricapito 
da scrivere saranno collocati a lui dinanzi in uno strato più 
basso, pe’ quattro Segretarj. 

Saranno su quei tavolini una ropia della Costituzione un’al- 
tra della legge elettorale, una terza della lista complessiva 
degli elettori e degli eleggibili del distretto, ed un’urna a due 
chiavi , di cui 1’ una sarà conservata dal presidente , V altra 
dagli scrutatori, de’ quali sarà parlato in seguito. 

I tavolini de’ Segretarj saranno collocati in modo che a 
ciascuno degli elettori sia dato di avervi accesso , e girarvi 
liberamente intorno. 

XXV. Niuno potrà preséntarsi armato nel sito ove si riu- 
nisce il collegio elettorale: un drappello di guardia nazionale 
sarà solamente collocato presso la sala delle riunioni, sotto gli 
ordini del presidente del collegio. 

XXVI. Per prima operazione, il presidente provvisorio del 
collegio farà l’appello nominale degli elettori presenti, e pro- 
cederà immediatamente a richiedere la elezione del presidente 
definitivo. 

XXVII. Ciascun elettore, avvicinandosi a’ tavolini de’ Segrc- 
taij, scriverà o farà scrivere dall’uno de’ segretarj medesimi su 
d’un apposito polizzino il nome di colui fra gli elettori , al 
quale intenderà di dare il suo voto per la presidenza. 

Ciò fatto, piegando il polizzino, lo gitterà egli stesso nel- 
l'urna. 

I polizzini si faranno trovare preparati della medesima forma 
e dimensione su i tavolini de' segretarj. 

ìm Farina Doc. V. //. Il 
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XXVIII. Compiuta la votazione, l'un de* Segretari, assistilo 
da due scrutatori scelti fra i più avanzati in età degli elet- 
tori, aprirà l’urna, e spiegando 1’ un dopo 1’ altro i polizzini 
che vi sono rinchiusi, prima verificherà se il numero de' me- 
desimi corrisponde a quello de’ votanti ; indi leggerà ad alta 
voce il nome del candidato scritto in ciascun polizzino, e lo 
passerà al presidente, dopo che gii altri segretarj ne hanno 
preso registro in appositi fogli. 

Quello fra i candidati che avrà in sé riunita la pluralità 
de’ suffragi, sarà proclamalo presidente definitivo del collegio: 
ed occupando il seggio a lui destinato , farà egli procedere 
nello stesso modo ed immediatamente alla elezione de’ segre- 
tarj definitivi. 

XXIX. Laddove al primo giro di scrutinio non vi sarà plu- 
ralità di suffragi per alcun candidato, se ne faranno degli 
altri consecutivamente, sino a che si ottenga la pluralità ri- 
chiesta. 

In caso di parità di suffragi, sarà preferito il più avanzato 
in età , ed in caso di pari età i nomi verranno riposti nel- 
l’urna, ed il primo estrattone a sorte sarà preferito. 

XXX. Terminata la elezione del presidente e de’ segretaij, 
si procederà immediatamente a quella de’Deputati, colle stesse 
norme prescritte ne’ tre precedenti articoli. 

XXXI. Per la elezione de’ Deputati, ciascun elettore scriverà 
sul suo polizzino tanti nomi di eleggibili per quanto è il nu- 
mero de’ Deputati che debbono eleggersi nel distretto. 

Fattosene lo spoglio con l’assistenza degli scrutatori, il pre- 
sidente proclamerà ad alta voce i nomi di coloro sui quali 
si sarà riunita la pluralità de’ suffragi per assumere carattere 
di Deputali al Parlamento. I polizzini saranno allora bruciati 
alla presenza del collegio: e i segretarj stenderanno processo 
verbale della elezione già seguita in tre spedizioni, delle quali 
una sarà consegnata al Deputato eletto che gli terrà luogo 
di mandato, V altra sarà inviata d’officio al Ministro Segre- 
tario di Stato dell’Interno, e la terza sarà depositata nell’ar- 
chivio del comune rapoluogo del distretto. 
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I processi verbali saranno sottoscritti dal presidente e dai 
quattro scgretarj. 

La durata delle operazioni del collegio non potrà eccedere 
i tre giorni. 

XXXII. Ci riserbiamo di apportar delle modificazioni a questa 
nostra legge provvisoria elettorale per applicarla convenientemente 
ai bisogni ed alle speciali condizioni de’ nostri reali dominj di 
là dal Faro, tosto che avremo dato effetto a quanto trovasi 
disposto nell’art. 87 della Costituzione. 

XXXIII. 11 nostro Ministro Segretario di Stato dell’Interno, 
e tutti i Ministri Segrelarj di Stato, ciascuno nella parte che 
li può concemere, sono incaricati della esecuzione della pre- 
sente legge. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra legge da noi 
sottoscritta, riconosciuta dal nostro Ministro Segretario di Stato 
di Grazia e Giustizia, munita del nostro gran sigillo, e con- 
trassegnata dal nostro Ministro Segretario di Stato Presidente 
del Consiglio de* Ministri, e registrata e depositata nell'archj- 
vio del Ministero e Segreteria di Stato della Presidenza del 
Consiglio de’ Ministri, si pubblichi con le ordinarie solennità 
per tutti i nostri reali dominj, per mezzo delle corrispondenti 
autorità, le quali dovranno prenderne particolare registro, ed 
assicurarne lo adempimento. 

II nostro Ministro Segretario di Stato Presidente del Consi- 
glio de’ Ministri è particolarmente incaricato di vegliare alla 
sua pubblicazione. 

Napoli, il dì 29 di febbraio 1848. 

(Firmato) FERDINANDO. 

Il Ministro Segretario di Stato Presidente del Consiglio 
dei Ministri 
Duca di Sebbacapbiola. 

Il Ministro Segretario di Stato dell'Interno 
Bozzelli. 

Il Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustisia 
Babokb Cesi do Bosabni. 
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Y 


CARLO ALBERTO 

Per la grazia di Dio Re di Sardegna , di Cipro e di Gerusa- 
lemme , Duca di Savoja e di Genova , ecc. eoe. , Principe 
di Piemonte, ecc. ecc. ecc. 

Dopo avere stabilito le basi del Governo rappresentativo, 
fu Nostra prima cura di affrettare il momento in cui, radunale 
le Camere, il Nostro Popolo fosse chiamato ad usare m be- 
neficio della patria di tutte le libertà che gli abbiamo assi- 
curato. E perchè a ciò era anzi tutto necessaria la legge che 
doveva regolare le elezioni dei Deputati , abbiamo tosto dato 
le disposizioni opportune , affinchè quella Ci venisse nel più 
breve termine proposta , senza aspettare che fossero raccolte 
tutte le notizie di fatto, la cui cognizione poteva forse riuscire 
opportuna per fissare le condizioni dei diritti elettorali. Cosi, 
senza frapporre alcun indugio , prese in seria considerazione 
le condizioni politiche in cui si trova la Nostra Patria, pieni 
di confidenza nel senno e nella virtù del Nostro Popolo , Ci 
siamo indotti per una parte a partecipare il diritto di eleggere 
a quel maggior numero di cittadini che fosse compatibile colle 
condizioni di un Governo sinceramente rappresentativo, ed ab- 
biamo lasciato per Taltra appieno libera agli elettori la scelta 
dei Deputati. 

Portiamo ferma fiducia che venendo per tal modo libera- 
mente e pienamente espresse tutte le opinioni e i desideri 
della Nazione , il concorso della Camera elettiva , cogli altri 
poteri dello Stato, varrà a perfezionare e rassodare quegli or- 
dini costituzionali sui quali debbo fondarsi la prosperità della 
Patria, la sicurezza della Nostra Corona, la libertà de’ cittadini. 

Per questi motivi , sulla relazione del Nostro Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari interni , sentito il parere del 
Nostro Consiglio dei Ministri, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto segue: 
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Delle condizioni per essere elettore , e del domicilio politico. 

Art. 1. Ad essere elettore è richiesto il concorso delle se- 
guenti condizioni: 

1. ° Di godere per nascita, o per origine dei diritti civili 
e politici nei Regj Stati. Quelli che nè per l’uno, nè per l’altro 
degli accennati titoli appartengono ai Regj Stati, se tuttavia 
Italiani, parteciperanno anch’ essi alla qualità di elettori , sol 
che adempiano quanto si ricerca dall’art. 26 del Codice civile 
per acquistare il godimento dei diritti civili. 

I non Italiani potranno solo entrare nel novero degli elet- 
tori, ottenendo la naturalità per legge. 

Nell’ ammettere i cittadini all’ esercizio dei diruti elettorali 
non si ha riguardo alle disposizioni speciali relative ai diritti 
civili o politici, di cui taluno possa essere colpito per causa 
del culto che professa. 

2. ° Di essere giunto all'età d’anni 25 compiti nel giorno 
dell’elezione. 

a. 0 Di saper leggere e scrivere. 

4.° Di pagare un annuo censo non minore di lire qua- 
ranta nuove di Piemonte. 

Per le provincie della Savoja, e per quelle di Nizza, One- 
glia, S. Remo, Genova, Chiavari, Levante, Novi, Savona, Al- 
benga e Bobbio, basta il censo di lire venti. 

2. Il censo elettorale si compone di ogni specie d’imposta 
diretta, e cosi tanto deU’imposla prediale, quanto della perso- 
nale e mobiliare, delle prestazioni Asse e proporzionali che si 
pagano per le miniere e fucine, dei diritti di finanza imposti 
per l' esercizio d’ uflìcj e professioni, e di ogni altra imposta 
diretta di simil genere. Dove per l’esercizio degli ufltej e pro- 
fessione siasi pagato al Regio Governo un capitale, gl’interessi 
del medesimo saranno computati come finanza. 

Al Regio tributo prediale si aggiunge il provinciale, non il 
comunale. 
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3. Sono ammessi all' elettorato, indipendentemente da ogni 

censo: 

1. ° I membri effettivi , residenti e non residenti , delle 
R. Accademie di scienze, lettere e belle arti, la cui nomina 
sia approvata dal Re. 

2. ° 1 Professori tanto insegnanti, che emeriti, ed i Dot- 
tori di Collegio delle diverse facoltà componenti le Università 
degli studj. 

3. ° I Professori insegnanti ed emeriti nelle Regie Acca- 
demie di belle arti di Torino e Genova. 

4. ° I Professori insegnanti od emeriti delle scuole Regie 
fuori delle Università. 

5. ° 1 Professori insegnanti od emeriti delle scuole pro- 
vinciali di metodo. 

6. ° I membri inamovibili dei Magistrati e Tribunali. 

7. ° 1 membri delle Camere di agricoltura e di commercio, 
delle R. Accademie di agricoltura e di medicina, e della Di- 
rezione dell’ Associazione agraria , ed i Direttori dei Comizj 
agrarj. 

8. ° Gli Ufllziali giubilati di ogni milizia si di terra che 
di mare, il cui grado non sia inferiore a quello di Capitano. 

9. ° Gl’ Impiegati civili in riposo godenti a tal titolo di 
annua pensione non minore di lire mille dugento. 

Son computati come parte della pensione gli assegnamenti 
annessi agli ordini equestri del Regno. 

4. Sono altresì ammessi all'elettorato alla condizione che 
paghino la metà dell’ annuo censo fissato all’ art. primo del 
presente Editto, o la metà del fitto stabilito agli articoli 5 
ed 8: 

1. ° Tutti coloro che hanno conseguito il supremo grado 
accademico di laurea, od altro equivalente in alcuna delle fa- 
coltà componenti le Università del Regno. 

2. ° I Notaj esercenti ed i Causidici collegiali presso i 
Magistrati e Tribunali. 

3. ° Gli Ufficiali giubilati delle Regie Truppe di terra • 
di mare. 
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4.* Gl' Impiegati civili in riposo godenti a questo titolo 
di una pensione dalle L. 600 alle 1200. 

5. Gli esercenti commerci, arti ed industrie godranno del 
diritto di essere elettori, con che il valore locativo dei locali 
da essi occupati nel Comune , nelle cui liste vogliono essere 
iscritti, per la loro casa d’abitazione, e per gli opiflcj , ma- 
gazzini , o botteghe del loro commercio , arte , ed industria, 
ascenda alla misura determinata nella tabella A annessa alla 
presente legge. 

6. Per l’ esercizio dei diritti elettorali saranno considerati 
come commercianti i Capitani marittimi, e i capi direttori di 
un opificio, o stabilimento industriale qualunque, con che esso 
abbia a costante giornale servizio almeno trenta operai, senza 
distinzione di sesso. 

Gl’ individui contemplati in quest’ articolo saranno elettori , 
se pagheranno la metà del censo o la metà del Otto fissato 
pei commercianti del comune dalla presente legge. 

7. Chiunque darà prova di possedere al punto della da lui 
chiesta iscrizione sulle liste elettorali, e d’ aver posseduto per 
anni cinque anteriori senza interruzione, un’annua rendita di 
L. 600 sul debito pubblico dello Stato, sarà elettore. 

8. Chi non potrà o non vorrà giovarsi delle disposizioni 
sovra indicate per esser elettore, avrà diritto ad esser iscritto 
sulle liste elettorali, purché dimostri di pagare per la sola sua 
casa di abitazione abituale il fitto stabilito fra case, botteghe 
ed opiflcj pei commercianti dalla A tabella annessa alla presente 
legge. Gli individui contemplati dall’art. 4 basterà che per la 
sola loro casa di abitazione abituale paghino la metà del fitto 
surriferito. 

9. Il tributo prediale regio, giuntovi il provinciale, s’imputa 
nel censo elettorale a favore di chi abbia la piena proprietà 
dello stabile; dove la nuda proprietà trovisi separata dall’usu- 
frutto, l’imputazione si fa a profitto dell’usufruttuario, qualun- 
que sieno le condizioni sotto le quali sia stabilito l’usufrutto. 

Al fittaiuolo di poderi rurali che faccia valere personalmente 
ed a proprie spese l’afDttamento s’imputa nel censo elettorale 
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il quiuto di tale imposta , purché la locazione sia ratta per 
atto pubblico, e duri non meno di 9 anni, senza che il quinte 
medesimo debba detrarr dal censo elettorale computabile al 
proprietario. 

10. Le contribuzioni imposte per beni enflteutici saranno 
per la computazione del censo elettorale attribuite per quattro 
quinte parti aH’enflteuta, e pel restante quinto al padrone di- 
retto; quelle invece cadenti sui beni concessi in locazione per- 
petua o di 99 anni, saranno divise in eguali porzioni fra lo- 
catore e locatario, benché in entrambi i casi esse fossero per 
patto pagate dal locatario, o dall’enfitenta, o dal padrone di- 
retto, o proprietario. 

11. I proprietarj di stabili, temporariamente per legge esenti 
dall'imposta prediale, potranno fare istanza onde siano a loro 
spese apprezzati, per l’effetto di accertare l’imposta, che pa- 
gherebbono quando cessasse l’esenzione; di tale imposta loro 
si terrà conto immediatamente per farli godere del diritto 
elettorale. 

12. Nel comporre la massa delle imposte necessarie per 
costituire il censo elettorale si computeranno tutte quelle che 
si pagano in qualsiasi parte dei Regj Stati. 

Al padre si terrà conto di quelle che si pagano pei beni 
della sua prole dei quali esso abbia il godimento. Al marito 
di quelle che paga la moglie, ecceltochè siasi fra loro pronun- 
ziata la separazione di corpo. 

13. Le contribuzioni pagate da proprietarj indivisi , o da 
una società commerciale, saranno pel censo elettorale ripartite 
per egual parte fra i socj. 

L’esistenza della Società di Commercio s’avrà per sufficien- 
temente comprovata mercè d’ un certificato del Tribunale di 
Commercio indicante il nome degli assodati. 

Dove 1’ uno dei compartecipi pretendesse ad una quota su- 
periore alla virile nella cosa comune o sociale, sia perchè gli 
spetti una parte maggiore sulla proprietà degli stabili, sia per 
qualsivoglia altro titolo, dovrà giustificare il suo assunto con 
esibire titoli che il comprovino. 
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14. I Atti pagali per beai inservienti a Società in accoman- 
dita, od anonima, e le contribuzioni sui beni spettanti a tali 
Società, saranno imputati nel censo dei gestori , o direttori 
fino a concorrenza della loro partecipazione nell' asse sociale, 
della quale dovrà constare nel modo sovra indicato. 

15. Le imposte prediale, personale, e mobiliare non sono 
computate nel censo elettorale, se lo stabile non siasi posse- 
duto, e fatta la locazione anteriormente alle prime operazioni 
dell’annuale revisione delle liste elettorali. 

Questa disposizione non si applica al possessore a titolo di 
successione, o per anticipazione d’eredità. 

16. Le imposte dirette pagate da una vedova o dalia mo- 
glie separata di corpo dal proprio marito saranno computate 
pel censo elettorale a favore di quello de’ suoi figli, e generi 
di primo e secondo grado da lei designato. 

Parimenti il padre che paghi imposte dirette in diversi di- 
stretti elettorali potrà in quello d’essi, ov’ egli non eserciti il 
suo dritto elettorale, delegare ad uno de’ suoi figliuoli da lui 
nominato, per farlo godere dell’elettorato, le imposte cui sog- 
giaciono gli stabili che dovrà specificamente indicare. 

La delegazione non potrà farsi che per atto autentico. 

Entrambe le suddette due delegazioni saranno rivocabili. 

17. Niuno può esercitare altrove il dritto di elettore che 
nel distretto elettorale del suo domicilio politico. 

Ogni individuo s’intende avere il suo domicilio politico nello 
stesso luogo in cui è domiciliato per riguardo all’esercizio dei 
dritti civili. 

Può tuttavia trasferirsi il domicilio politico in qualsivoglia 
altro distretto elettorale dove si paghi contribuzione diretta, 
o per riguardo ai commercianti, ed industriali dove abbiano 
uno stabilimento commerciale, od industriale, con che se ne 
faccia la dichiarazione espressa tanto davanti al Sindaco del 
luogo di attuale domicilio politico, quanto innanzi .zi Sindaco 
del luogo dove si vorrà trasferirlo. Questa dichiarazione dopo 
la prima convocazione dei Collegi elettorali, non produrrà alcun 
effetto, se non sarà fatta 6 mesi prima della revisione delle liste. 
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18. L'elettore il cui domicilio politico è distinto dal civile, 
cambiando questo non s' intenderà mutare il primo , e non 
sarà dispensato dalla doppia dichiarazione avanti prescritta 
per l’effetto di riunire l’un domicilio all’altro. 

19. Gl’individui chiamati ad un impiego potranno usare il 
loro diritto elettorale, nel distretto dove adempiono il loro uf- 
fizio , senza che siano dispensati dall’ obbligo dell’ accennata 
doppia dichiarazione per trasferire il loro domicilio politico nel 
luogo dove debbono sostenere la carica. 

TITOLO SECONDO. 

Capo I. 

Della prima formazione delle liste elettorali. 

Art. 20. Appena pubblicato il presente Editto, i Consigli co- 
munali inviteranno per mezzo di pubblici avvisi tutti coloro 
che potranno essere chiamati dalla presente legge all’esercizio 
dei diritti elettorali perchè si presentino a fare al comune la 
dichiarazione che dovrà essere sottoscritta dai medesimi: 

1. ° Della loro età. 

2. ° Del censo che pagano. 

3. ° Di riunire le condizioni di cittadinanza e di domicilio 
fissate dagli articoli 1, 17 e seguenti. 

4. ° Della professione che esercitano. 

5. ° Della pigione che pagano quando siano nel caso pre- 
visto dagli articoli 5 e 8. A questa dichiarazione eglino uni- 
ranno i documenti dimostrativi, e daranno inoltre tutte le in- 
dicazioni dirette a provare quanto non risultasse da titoli. 
Richiedendolo essi, sarà loro data ricevuta della fatta dichia- 
razione, e dei documenti che avranno presentati. 

21. Non sarà più ricevuta alcuna dichiarazione dopo il 
giorno 7 aprile prossimo. 

22. Appena saranno pubblicati gli avvisi di cui all’art. 20 
i Consigli comunali dovranno riunirsi per esaminare le dichia 
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razioni, • per intraprendere immediatamente la formazione per 
doppio originale delle liste degli elettori. 

23. I Consigli comprenderanno nelle liste anche coloro che 
non avranno fatta alcuna dichiarazione, nè presentato alcun 
titolo, quando sia notorio che riuniscono i requisiti voluti per 
essere elettori. 

24. I Consigli dovranno star riuniti tutto il tempo necessario 
perchè la formazione delle liste sia terminata nel giorno 9 
di aprile. 

Essi potranno dividersi in sezioni non minori di tre mem- 
bri, ciascuna delle quali avrà gli stessi poteri dell’ intiero 
Consiglio. 

25. 1 Consigli e le sezioni decidono a maggioranza di voti, 
secondo il dettame della loro coscienza, se abbiano a farsi le 
iscrizioni nelle liste, e contemplano nelle liste quei soli che 
la maggioranza avrà ammessi. 

26. I Consigli possono sciegliere quel numero di probi cit- 
tadini che credono necessario, ed incaricarli di esaminare nei 
casi dubbi e dare il loro sentimento sul vero valore locativo 
degli alloggi , botteghe , officine , di cui è cenno agli articoli 
5 e 8. 

Nelle città ove è stabilita una Camera di agricoltura e di 
commercio, od un Consolato, od un Tribunale di commercio, 
i Membri delle Camere istesse, ed i Giudici appartenenti al 
commercio interverranno al Consiglio civico, e concorreranno 
col medesimo sia alla scelta dei probi uomini, sia alla deci- 
sione. 

27. Uno degli originali della lista formata dal Consiglio 
comunale sarà affisso all’albo pretorio per tre giorni consecu- 
tivi, cioè il 10, 11, 12 aprile, durante i quali chiunque avrà 
dei richiami a proporre dovrà presentarli alle Amministrazioni 
comunali. 

28. I doppi Consigli pronunzieranno com'è stabilito all’art. 
25 sui richiami, e staranno riuniti tutto il tempo necessario 
perchè la revisione sia terminata nei giorno 14 aprile. 

Essi potranno dividersi in sezioni non minori di 5 membri. 
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29. Le liste per tal modo formate dai Coosigli ordinari e 
rivedute dai Consigli doppi passeranno in cosa giudicata per 
la prima elezione, nè potrà più farvisi alcuna variazione. 

30. Il giorno 15 aprile i Sindaci trasmetteranno una delle 
due liste originali al Presidente provvisorio del Collegio elet- 
torale al quale è aggregato il comune loro. 

Nel giorno istesso ed in quello successivo 1’ altro originale 
della lista resterà affisso all’albo pretorio del comune. 

31. Le liste composte in questo modo saranno conservate 
per le future elezioni in conformità di quanto dispone il capo 
seguente. 

I richiami cui esse potessero dar luogo dovranno deferirsi 
dopo le prime elezioni ai Magistrati d'appello, in conformità 
di ciò che prescrive il capo seguente , e le rettificazioni che 
fossero dai detti Magistrati ordinate gioveranno per le future 
elezioni. 

Capo II. 

o/ilooi THil .Y 019 r iu-i oUnmhn . oiul li utab, 9 iddjjJ* ietti 

Della reviiione annua delle liste elettorali. 

Art. 32. Le liste degli elettori sono permanenti , salve le 
cancellazioni e le addizioni che puonno seguire al tempo del- 
l’annuale loro revisione. 

La revisione seguirà in conformità delle seguenti disposi- 
zioni. 

55. L’ Amministrazione di ciascun Comune dei Regj Stati 
farà ogni anno nella sua riunione ordinaria di primavera la 
revisione delle liste dei cittadini del suo comune, i quali, se- 
condo il disposto della presente legge, riuniscono le condizioni 
richieste per essere elettori. 

A quest’efletto un esemplare dei ruoli delle imposte dirette, 
certificato conforme all’ originale dal Percettore , sarà spedito 
senza costo alle Amministrazioni comunali. 

Queste Amministrazioni formeranno le liste, e le faranno 
pubblicare nella domenica seguente. 
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34. Le liste rimarranno adisse durante dieci giorni, e con- 
terranno l’invito ad ognuno che credesse aver richiami a farvi, 
d’indirizzarsi a tal uopo alle Amministrazioni comunali entro 
giorni quindici a partire dalla data del manifesto di pubbli- 
cazione , nel quale dovrà esprimersi il giorno in cui spirerà 
il divisato termine. 

35. Nelle liste si porranno a riscontro del nome di ciascun 
individuo: 

1. ° Il luogo ed il giorno della sua nascita, e se occorre, 
la data della concedutagli naturalità. 

2. ° L’indicazione dei circondarj di percezione in cui sono 
allogate le imposte o proprie, o delegate, sino alla misura del 
censo elettorale. 

3. ° 11 quanto e la specie di tali imposte per ciascuno 
dei circondarj. 

36. Le liste conterranno egualmente a lato del nome di 
ciascun individuo la data , e natura del titolo , od il genere 
di commercio o di professione che gli conferiscono il diritto 
elettorale, non meno che il luogo dove esercita il commercio, 
l’industria, o la professione, o dove tengono la loro abitazione. 

37. La pubblicazione prescritta dall’ art. 33 terrà luogo di 
notificazione per rispetto agl’ individui , dei quali si sarà de- 
cretata l’iscrizione sulla lista elettorale. 

38. Ogni volta che le Amministrazioni comunali toglieranno 
dalla lista elettorale i nomi d’ elettori che vi erano inscritti 
nell’anno antecedente, saranno in obbligo di dame loro avviso 
per iscritto , ed al loro domicilio non più tardi d’ ore 48 a 
contare dal giorno in cui la lista venne pubblicata, con dar 
loro ragguaglio dei motivi della cancellazione od ommessione 
dei loro nomi nella lista pubblicata. 

39. Lo stesso avviso sarà dato nell' eguale spazio di ore 
quarantotto dalla data della decretazione definitiva della lista 
alle persone che figuravano nella lista antecedentemente pub- 
blicata, i cui nomi ne furon tolti per opera dell’Amministra- 
zione comunale al tempo della definitiva decretazione della 
lista anzidelta. 
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Queste notificazioni seguiranno senza costo per opera d'agenti 
comunali. 

40. I nomi degli elettori ammessi dalle Amministrazioni 
comunali al tempo della decretazione definitiva delle liste che 
non erano portati in quella già stata pubblicata, saranno resi 
noti al pubblico con nuovo manifesto da affiggersi nello stesso 
termine di 48 ore dalla definitiva decretazione. 

11 manifesto esprimerà che ogni occorrente richiamo sarà 
recato dinanzi l’ Intendente Generale a mente dell’articolo 44 
della presente legge. 

41. Dopo spirato il termine prefisso per richiamarsi contro 
le liste, le liste ed un esemplare dei ruoli, non che tutte le 
carte, titoli, e documenti, mercè dei quali le persone inscrit- 
tevi avranno comprovati i loro diritti all’ elettorato, o che a- 
vranno dato luogo ad operatesi cancellazioni, dovranno nello 
spazio di ore 24 trasmettersi all’ intendente della Provincia. 

Un esemplare della lista sarà serbato nella Segreteria del 
comune. 

Si fnrà constare della trasmissione mediante ricevuta spe- 
dita dall’Intendente. 

Questa ricevuta sarà inviata all’ Amministrazione comunale 
nelle ventiquattr’ ore dall'arrivo della lista all’ Ufficio d'inten- 
denza. 

Se ne farà immediatamente apposita menzione in un re- 
gistro speciale vidimato in ciascun foglio dall’Intendente. 

42. L’Intendente fra giorni cinque al più tardi dal di che 
avrà ricevuto le carte, dovrà trasmetterle in un colle sue os- 
servazioni all'Intendente Generale. 

45. Ognuno potrà vedere ed esaminare le liste, cosi nella 
Segreteria del Comune, come nell’Ufficio d’intendenza Generale. 
Potrà pure ciascuno vedere ed esaminare l'esemplare dei ruoli 
e le altre carte summentovate. 

44. Ogni individuo stato erroneamente inscritto, od indebi- 
tamente ommesso, escluso, ed altrimenti pregiudicato, le cui 
reclamazioni non saranno state accolte dall' Amministrazione 
comunale, potrà rivolgersi all’ Intendente Generale unendo al 
suo ricorso le carte che danno appoggio al suo richiamo. 
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45. L'Intendente Generale entro i dieci giorni successivi a 
quello in cui ricevette le carte, e le osservazioni dell’ Inten- 
dente, procederà alla disamina generale delle liste. 

Egli vi aggiungerà quei cittadini che riconoscerà aver ac- 
quistato le qualità dalla legge richieste, e quelli che fossero 
stati antecedentemente omessi. 

Egli ne stralcierà: 

1. ° Gl’individui che si resero defunti. 

2. ° Quelli, la cui iscrizione nella lista sia stata annullata 
dalle Autorità competenti. Indicherà come doventi essere esclusi: 

1. ° Coloro che avranno incorso la perdita delle volute 
qualità. 

2. ° Quelli che gli appariranno esservi stati indebitamente 
inscritti, con tutto che la loro inscrizione non sia stata im- 
pugnata. 

46. Le rimozioni e le aggiunte fatte dall' Intendente Gene- 
rale alle liste elettorali stese dalle Amministrazioni comunali 
a tenore dei precedenti articoli saranno nel più breve termine 
possibile pubblicate, ed affisse nel Capo-luogo dell* Intendenza 
Generale e nel Comune. 

E quando l’Intendente Generale avesse riconosciuto esservi 
luogo a cassare dalla lista stesa dalle Amministrazioni comu- 
nali persone che vi erano portate, la decisione provvisoria da 
lui data dovrà essere nei dieci giorni successivi notificata agli 
individui aventi interesse al loro domicilio effettivo, od a quello 
per essi eletto nel circondario elettorale. In difetto di domicilio 
la notificazione verrà fatta alla Casa comunale del domicilio 
politico. 

47. Sarà aperto nella Segreteria dell’ Intendenza Generale 
un registro vidimato in ciascun foglio dall’Intendente Generale 
nel quale si noteranno per ordine di data della loro presen- 
tazione, e seguendo un ordine numerico progressivo, tutte le 
reclamazioni concernenti il tenore delle liste. Queste reclama- 
zioni saranno soscritte dal reclamante, e da un suo manda- 
tario. 

L’Intendente Generale spedisce ricevuta di ciascun richiamo 
e delle carte che gli stanno a corredo. 
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La ricevuta enunzia la (lata, ed il numero della seguitane 
registrazione. 

48. Gl’individui che stimassero potersi lagnare d’essere stati 
erroneamente iscritti, omessi, esclusi, od altramente pregiu- 
dicati nelle liste elettorali, potranno far valere le loro doglianze 
innanzi l’ Intendente Generale che pronunzierà sentito il con- 
siglio d’intendenza. 

Ma non potrà più darsi ascolto ai loro richiami dove il ri- 
corso , e le carte che vi deggiono andar unite , fossero pre- 
sentate dopo trascorsi giorni dieci dalla data deU'ultima pub- 
blicazione accennata nell’ art. 46 della presente legge e dalla 
notificazione ivi menzionata. 

49. La ragione di reclamare davanti le Amministrazioni 
comunali, e l’Intendente Generale, l’iscrizione di un cittadino 
omesso sulla lista elettorale , o la cancellazione del nome di 
chiunque siavi stato indebitamente compreso , non meno che 
la riparazione di qualunque altro errore incorso nello stendere 
le liste elettorali , apparterrà ad ogni cittadino godente de] 
diritto elettorale nello stesso Collegio, con che tale diritto non 
si eserciti dopo spirati i giorni dieci a partire dall’ultima pub- 
blicazione accennata nell’art. 46 della presente legge. 

50. Niurta dello domande accennate nell’antecedente articolo 
sarà ammessa, se proposta da un terzo, salvo il reclamante 
vi unisca la prova di averla fatta notificare alla parte che vi 
ha interesse, la quale avrà dieci giorni per rispondervi a con- 
tare da quello della notificazione. 

51. L’Intendente Generale, sentito il Consiglio d’intendenza, 
pronunzierà sulle domande menzionate all’ art. 47 e seguenti 
nei cinque giorni che verranno dopo quello del loro ricevi- 
mento , qualora esse siano proposte dall' individuo stesso che 
v'ha interesse, o dal suo mandatario; e nei cinque giorni dopo 
spirato il termine prefisso dalt’art. 50 dove siano formate dai 
terzi: le decisioni saranno accompagnate dalle considerazioni 
che le dettarono. 

Le carte rispettivamente prodotte sulle quistiooi e contesta- 
zioni da risolversi saranno, senza spostarle, comunicate alla 
parte che v’ha interesse, ed il richiede. 
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52. Le decisioni che pollano rifiuto d’iscrizione, o pronun- 
ziano cancellazioni, saranno notificate nei giorni cinque dalla 
loro data agl’ individui la cui iscrizione o cancellazione sarà 
stata richiesta o da loro stessi o da terzi. 

Quelle che rigettano domande di cancellazione, o di retti- 
ficazione saranno nello stesso termine notificate tanto al re- 
clamante, quanto all’individuo la cui iscrizione avrà costituito 
il soggetto della controversia. 

La pubblicazione della tabella delle rettificazioni adottate 
dall'Intendente, sentito il Consiglio, terrà luogo di notificazione 
agl'individui, la cui iscrizione sarà stata ordinata o rettificata. 

53. Immediatamente dopo che si sarà soddisfatto alle di- 
sposizioni dei precedenti articoli, l’Intendente Generale proce- 
derà alla decretazione definitiva delle liste con far pubblicare 
ed affiggere il suo decreto, e la tabella delle rettificazioni state, 
approvate. 

54. L’elezione dei Deputati in qualunque periodo dell’ anno 
segua , si farà unicamente dalle persone comprese nelle liste 
elettorali, come avanti decretate. 

Sino alla revisione dell'anno successivo non potranno farsi 
a tali liste altre variazioni, fuori quelle che fossero ordinale 
in virtù di decreti proferiti nelle forme stabilite negli articoli 
che seguono, od in conseguenza del decesso di elettori, o per 
causa di perdita per essi incorsa dei diritti civili e politici , 
in virtù di sentenza passata in giudicato. 

55. Chiunque si creda fondato a contraddire ad una deci- 
sione pronunziata dall'Intendente Generale in Consiglio d'in- 
tendenza, od a lagnarsi di denegata giustizia, potrà promuo- 
vere la sua azione avanti il Magistrato d’appello con produrre 
i titoli che danno appoggio alla sua lagnanza. 

La domanda dovrà a pena di nullità notificarsi fra giorni 
dieci, qualunque sia la distanza de’ luoghi, cosi all’Intendente 
Generale, come alle parti aventi interesse. 

Dove la decisione avesse rigettata una domanda d’iscrizione 
sulla lista elettorale proposta da un terzo, l'azione non potrà 
intentarsi, che dall’individuo, del quale si sarà promossa 
l’ iscrizione nella lista. 12 


Digitized by Google 



• 178 

56. La causa sarà decisa sommariamente, ed in via d’ur 
genza, senza che yì sia d’uopo del ministero di Causidico, e 
sulla relazione, che ne verrà fatta in udienza pubblica dal- 
l’uno dei Consiglieri del Magistrato, sentila la parte, od il suo 
difensore, non che il pubblico Ministero nelle sue conclusioni 
orali. 

57. L’ Intendente Generale sulla notificazione che gli verrà 
fatta della profferita sentenza , farà nella lista la prescritta 
rettificazione. 

58. Se vi è ricorso in cassazione, il Magistrato provvederà 
sommariamente in via d’urgenza, come innanzi al Magistrato 
d’appello. 

59. L’ appello introdotto contro una decisione per cui un 
elettore sia stato cancellato sulla lista, ha un effetto sospensivo. 

60. I Ricevitori delle contribuzioni dirette saranno tenuti 
di spedire su carta libera ad ogni persona portata sul ruolo 
l’estratto relativo alle sue imposte, e ad ognuna delle persone 
indicate all’ art. 49 i certificati negativi , ed ogni estratto di 
ruolo dei contribuenti. 

Non potranno a tal titolo riscuotersi dai Ricevitori che 5 
centesimi per ogni estratto di ruolo concernente il medesimo 
contribuente. 

61. Dovrà darsi comunicazione delle liste annuali , e delle 
tavole di rettificazione ad ogni stampatore che voglia prenderne 
copia. 

Sarà loro facoltativo di metterle a stampa in quel sesto che 
meglio stimeranno, ed esporle in vendita. 

62. Gli elettori riceveranno dal Sindaco, nei tre giorni che 
precedono quello fissato per la riunione dei Collegi elettorali, 
un certificato comprovante l’iscrizione loro sulle liste dell’anno. 

TITOLO TERZO. 

Dei Collegi elettorali. 

Art. 65. Ogni Collegio elettorale elegge un solo Deputato. 

Il numero totale dei Deputati è di 204. 


Digitìzed by Google 



179 

64. La distribuzione dei Collegi elettorali è regolata nel 
modo apparente dalla Tabella B annessa alla presente legge, 
e che fa parte di essa. 

65. 1 Collegi elettorali sono convocati dal Re. Gli elettori 
convengono nel luogo del distretto elettorale, od amministra- 
tivo, che il Re stabilisce: essi non potranno occuparsi d’altro 
oggetto, che dell’elezione dei Deputati: ogni discussione, ogni 
deliberazione loro è formalmente interdetta. 

66. Gli elettori non possono farsi rappresentare. Essi si 
riuniscono in una sola assemblea in quei Collegi elettorali dove 
il loro numero non oltrepassa i quattrocento : eccedendo gli 
elettori di un Collegio il numero di quattrocento, il Collegio 
si divide in sezioni. Ogni sezione comprende duecento elettori 
almeno, e concorre direttamente alla nomina del Deputato che 
il Collegio ha da scegliere. 

67. Ogni sezione sarà formata di comuni , o frazioni di 
comuni i più vicini tra loro: sarà assegnato un luogo distinto 
per l’adunanza degli elettori di ciascuna sezione. Sarà lecito, 
dove il numero delle sezioni l’esiga di convocare gli elettori 
di due, non però mai di tre sezioni, in diverse sale facienti 
parte di un medesimo fabbricato. 

68. Avranno la presidenza provvisoria dei Collegi e sezioni 
elettorali sino alla nomina elettiva dei loro Presidenti, nei luoghi 
dove risiede un Magistrato d’appello, i Presidenti e Consiglieri 
del Magistrato per ordine di anzianità. 

Nei luoghi che non sono sede di un Magistrato d’ appello, 
ma di un Tribunale di Prefettura, il Prefetto, e dopo di lui 
i Vice-Prefetti , gli Assessori effettivi od aggiunti per ordine 
di anzianità; 

Negli altri luoghi, il Sindaco, i Vice-Sindaci, ed i Consi- 
glieri comunali anche per ordine di anzianità. 

Riunendosi nel luogo medesimo più Collegi, o più sezioni 
di Collegio si terrà per la presidenza provvisoria la stessa re- 
gola: al Collegio elettorale, od alla sezione più numerosa pre- 
siederanno i superiori di grado, o più anziani fra i pubblici 
Uffizioli superiormente indicati. 
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I due elettori più avanzati in età, ed i due più giovani fa- 
ranno le parti di Scrutatori provvisori 

L’Uflìdo composto del Presidente, e dei quattro Scrutatori 
provvisorj nominerà il Segretario, che non avrà se non voce 
consultiva. 

69. La lista degli elettori del distretto dovrà rimanere af- 
fissa nella sala dell’adunanza durante il corso delle operazioni 
del Collegio o sezione di Collegio elettorale. 

70. Il Collegio o la sezione elegge a semplice maggioranza 
di voti il Presidente c gli Scrutatori definitivi, e l’Ufficio cosi 
definitivamente composto nomina il Segretario pur definitivo 
non a wnte aneh’esso se non voce consultiva. 

71. Se il Presidente di un Collegio ricusa od è assente, 
resta di pien diritto Presidente lo Scrutatore che ebbe mag- 
gior numero di voti : il secondo Scrutatore diventa primo, e 
così successivamente; e l’ultimo Scrutatore sarà colui che nelli 
esclusi dal risultato dello scrutinio ebbe maggiori suffragi. La 
stessa regola si osserverà in caso di rinunzia o di assenza 
di alcuno fra gli Scrutatori. 

72. Il Presidente del Collegio, o della sezione è incaricato 
egli solo della polizia dell’adunanza. Niuna specie di forza ar- 
mata può senza la sua richiesta collocarsi nella sala della 
stessa adunanza, o nelle vicinanze. 

Le Autorità civili, ed i Comandanti militari saranno tenuti 
di ottemperare alle sue richieste. 

Tre Membri almeno dell’ Ufficio dovranno sempre trovarsi 
presenti. 

73. L’ Ufficio pronunzia in via provvisoria sopra tutte le 
difficoltà che si sollevano in riguardo alle operazioni del Col- 
legio o della sezione. 

Si farà menzione nel verbale da stendersi di tutte le recla- 
mazioni insorte, e delle ragionate decisioni profferite dall’Uf- 
fizio: le note o carte relative a tali reclamazioni saranno mu- 
nite del paraffo dei Membri dell’Uffizio ed annesse al verbale. 

lì risortalo alla Camera dei Deputati il pronunziare sulle 
reclamazioni giudicio definitivo. 
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74. Chi con finto nome avrà dato il suo suffragio in un 
Collegio elettorale in cui non dovesse intervenire , incorrerà 
nella pena di uno o due anni di carcere, e ciò senza pregiu- 
dizio delle pene speciali, che in conformità del Codice penale 
gli potessero essere inflitte , ov’ egli si fosse giovato di falsi 
documenti : gli sarà inoltre vietato per sempre 1’ esercizio di 
ogni dritto politico. 

Le stesse pene saranno inflitte a chi con simulale, o false 
locazioni avrà ottenuto dall’Amministrazione comunale la sua 
definitiva iscrizione sulle liste elettorali. 

75. Chiunque sia convinto di avere al tempo delle elezioni 
causato disordini, o provocati assembramenti tumultuosi , ac- 
cettando , portando , inalberando, od affiggendo segni di riu- 
nione od in qualsiasi altra guisa, sarà punito con una multa 
da cinquanluna a duecento lire, e se insolvibile, col carcere 
da dieci giorni ad un mese. 

76. Chiunque non essendo nè elettore, nè membro deH’Cfficio 
s’introdurrà durante le operazioni elettorali nel luogo dell’adunanza 
sarà punito con una multa dalle lire cinquanluna alle duecento. 

77. Accadendo che nella sala dove si fa l’elezione, uno o 
più degli assistenti diano in palese segno d’ approvazione, o 
di disapprovazione, od altrimenti eccitino tumulto, il Presidente 
richiamerà all’ordine, e non cessando la perturbazione, inserirà 
menzione nel verbale del fatto richiamo , sulla cui esibizione 
i delinquenti saranno puniti d’una multa da lire cinquantuna 
alle duecento. 

78. I Presidenti dei Collegi o sezioni elettorali sono inca- 
ricati di prendere le necessarie precauzioni onde assicurare 
l’ordine e la tranquillità nel luogo dove si fa l’elezione e nelle 
sue adiacenze. 

Il presente articolo e gli articoli 74 e seguenti saranno af- 
fissi alla porta della sala delle elezioni in caratteri maggiori 
e ben leggibili. 

79. Ni un elettore può presentarsi armato all’adunanza c- 
lcltoralc. 

80. Niuno è ammesso ad entrare nel locale delle elezioni 
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se non presenta volta per volta il certificato di cui all’art. 62. 

81. Niuno è ammesso a votare Bia per la formazione del- 
V Ufficio definitivo , sia per 1’ elezione del Deputato , se non 
trovasi inscritto nella lista degli elettori affissa nella sala e ri- 
messa al Presidente. 

II Presidente e gli Scrutatori dovranno tuttavia dare accesso 
nella sala, ed ammettere a votare coloro, che si presenteranno 
provvisti di una sentenza di Magistrato d'appello, con cui sì 
dichiari ch’essi fanno parte di quel Collegio, e coloro che di- 
mostreranno di essere nel caso previsto dall’art. 59. 

82. Ogni elettore dopo di aver risposto alla chiamata, ri- 
ceve dal Presidente un bollettino spiegato, sopra il quale scrive 
o fa scrivere da un altro elettore di sua scelta il suo voto : 
piegalo poscia il bollettino, lo consegna a mani del Presidente, 
che lo pone nell’urna a tal uso destinata. 

La tavola a cui siede l’elettore scrivendo il voto, è separata 
da quella dell’ Ufficio: quest' ultima, cui siedono il Presidente, 
gli Scrutatori, ed il Segretario è disposta in modo che gli e- 
lcttori possano girarvi attorno durante lo squittinio dei suffragi. 

85. A misura che gli elettori van deponendo i loro voti 
nell'urna, uno degli Scrutatori, ed il Segretario ne farà con- 
stare, scrivendo il proprio nome a riscontro di quello di cia- 
scun votante sopra un esemplare della lista a cK> destinata , 
che conterrà i nomi e le qualificazioni di tutti i membri del 
Collegio o della sezione. 

84. Ad un’ora dopo il mezzodì si procederà ad una seconda 
chiamata degli elettori che non risposero alla prima onde diano 
il loro voto. Quest’operazione eseguita, la votazione dichiarasi 
dal Presidente compiuta. 

85. Aperta quindi l’urna, e riconosciuto il numero dei bol- 
lettini, uno dei Scrutatori piglia successivamente ciascun bol- 
lettino, lo spiega, lo consegna al Presidente, che ne dà lettura 
ad aita voce, e lo fa passare ad un altro Scrutatore. 

Il risultato di ciascun squittinio è immediatamente reso 
pubblico. 

86. Tosto dopo lo squittinio dei suffragi i bollettini sono 
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arsi in presenza del Collegio, salvo quelli su cui nascesse con- 
testazione, i quali saranno uniti al verbale, e vidimati almeno 
da tre dei componenti l’Ufflcio. 

87. Nei Collegi divisi in più sezioni lo squittinio dei suf- 
fragi si fa in ciascuna sezione. L’Ufficio della sezione ne di- 
chiara il risultato mediante verbale soscritto da’ suoi Membri. 
Il Presidente di ciascuna sezione lo reca immediatamente al- 
1' Ufficio della prima sezione , il quale in presenza di tutti i 
Presidenti delle sezioni procede alla ricognizione generale dei 
voti dell’intero Collegio. 

88. I bollettini ne’ quali il votante sarebbesi fatto conoscere 
sono nulli. 

89. Sono altresì nulli i bollettini contenenti più d’un nome 
e quelli che non portino sufficiente indicazione della persona 
eletta. 

90. L’ Ufficio pronunzia sopra la nullità, come sopra ogni 
altro incidente, salve le riclamazioni. 

91. I bollettini dichiarati duIIì non verranno computati nel 
determinare il numero dei votanti. 

92. Alla prima votazione niuno s’intende eletto, se non ri- 
unisce in suo favore più del terzo delle voci del total numero 
dei membri componenti il Collegio, e più della metà dei suf- 
fragi dati dai votanti presenti all’adunanza. 

95. Dopo la prima votazione, dove niuna elezione sia se- 
guita, l’Ufficio in persona del Presidente proclama i nomi dei 
due Candidati che ottennero il maggior numero de’ suffragi, 
e si procede ad una seconda votazione nel modo avanti e- 
spresso. 

In questa votazione i suffragi non potranno cadere se non 
sopra l’uno o l’altro dei due or detti Candidati. 

La nomina seguirà in capo a quello dei due Candidati che 
avrà in suo favore il maggior numero dei voti validamente 
espressi. 

94. A parità di voti il maggiore d’età fra i concorrenti ot- 
terrà la preferenza. 

95. Non può esservi che una sola adunanza , ed un solo 
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squittinii) in ciasrun giorno. Dopo io squittinio radunanza verrà 
sciolta immediatamente, eccettochè siansi proposte reclamazioni 
intorno allo squittinio medesimo, sulle quali dovrà essere sta- 
tuito dall’ Ufficio prima che sciolgasi l’ adunanza in cui ebbe 
luogo. 

96. I membri dell’ Ufficio principale stenderanno il verbale 
dell’elezione prima di sciogliere l'adunanza, e lo indirizzeranno 
al Ministro dcH’Interno nei giorni otto dalla sua data. 

Ne rimarrà un esemplare alla Segreteria del Tribunale di 
Prefettura sedente nel capo - luogo di provincia del distretto 
elettorale. 

Questo esemplare sarà certificato conforme all’originale dai 
membri dell’Ufficio. 


TITOLO QUARTO. 

Dei Deputati. 

97. Chiunque può essere eletto Deputato purché in esso 
«incorrano i requisiti voluti dall’art. 40 dello Statuto. 

98. Non possono essere eletti Deputati: 

1. ° I funzionari stipendiati ed amovibili dell’ordine giu- 
diziario. 

2. ° I Membri del Corpo Diplomatico in missione. 

5.° Gl'Intendenti Generali di Divisione, gl’ Intendenti di 
provincia, ed i Consiglieri d’intendenza. 

4. ° Gl’impiegati stipendiati dell’ordine amministrativo che 
esercitano un impiego di grado inferiore a quello d’intendente 
Generale , ad eccezione degli Uffiziali del Genio civile e delle 
miniere, non inferiori al grado d’ingegnere capo, e degli Uf- 
fiziali sanitarj che siano membri del Protomedicato, e dei Con- 
sigli di Sanità. 

5. ° Gli Ecclesiastici aventi cura d’anime, o giurisdizione 
con obbligo di residenza. 

6. ° Gli Uflìziali di qualunque grado non potranno essere 
eletti nei distretti elettorali sui quali esercitano un comando. 
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99. Ogni funzionario e impiegato Regio in aspettativa è 
assimilato a quello in attività. 

100. Non si potrà ammettere nella Camera un numero di 
funzionarj, o d’impiegati regj stipendiati maggiore del quarto 
del numero totale dei Deputati. Ove questa proporzione sia 
superata, la Camera estrarrà a sorte il nome di coloro la cui 
elezione deve essere annullata. 

Quando il numero degl’ impiegati sia completo , le elezioni 
nuove d’impiegati saranno nulle. 

101. Il Deputato eletto da varj Collegi elettorali sarà tenuto 
di dichiarare alla Camera, tra otto giorni, dopo che essa avrà 
riconosciute valide le elezioni, quale sia il Cellegio di cui esso 
intenda di esercitare la rappresentanza. 

In difetto di opzione in questo termine, la Camera proce- 
derà per estrazione a sorte alla designazione del Collegio che 
dovrà eleggere un nuovo Deputato. 

102. La Camera dei Deputati ha essa sola il diritto di ri- 
cevere le demissioni de’ suoi membri. 

105. Quando un Deputato riceva un impiego regio stipen- 
diato, od un avanzamento con aumento di stipendio, cesserà 
in sull’istante d’essere Deputato; potrà nondimeno essere rie- 
letto, salvo il disposto dall’art. 100. 

In questo caso e quando per qualsiasi causa resti vacante 
il posto di un Deputato , il Collegio sarà convocato nel ter- 
mine di un mese. 

TITOLO QUINTO. 

Disposizioni generali. 

Art. 104. Non possono essere nè elettori, nè eleggibili , nè 
esercitarne i diritti, coloro che furono condannati a pene cri- 
minali ; coloro che sono in istato di fallimento dichiarato, o 
d'interdizione giudiziaria; coloro che hanno fatto cessione dei 
beni, finché non abbiano integralmente soddisfatto i loro cre- 
ditori; coloro che furono condannati per furto, truffa, od at- 
tentato ni costumi. 
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TITOLO SESTO. 

Disposizione particolare per V Isola di Capraia. 

Art. 105. Il Consiglio municipale dell’Isola di Capraia potrà 
a sua scelta mandare cinque elettori al 1 .° Collegio elettorale 
di Genova. 

Disposizioni provvisorie per le provincie dell’ Ossola e Vai- 
sesia , ed i mandamenti e comuni di Gozzano ed Orla , 
ora immuni dalle contribuzioni. 

Art. 106. Oltre le persone contemplate nella categoria del- 
l’art. 5 della legge generale, saranno elettori tutti coloro che 
hanno un’ abitazione, la cui annua pigione si possa valutare a 
L. 200. 

107. Nell'abitazione sono compresi i magazzini, opifizj, bot- 
teghe e rustici ad essa attinenti. 

108. Le persone contemplate nella categoria dell’ art. 4 go- 
dranno dei dritti elettorali, purché abitino un alloggio la cui 
annua pigione possa valutarsi a L. 100. 

109. Le presenti disposizioni speciali escludono l’applicazione 
del N.° 4 dell’art. 1 e correlativi, e degli articoli 5 e 8 della 
presente legge, fermo rimanendo il disposto di tutti gli altri. 

Disposizioni provvisorie per l’Isola di Sardegna sino alla 
effettiva assimilazione della medesima al sistema generale 
di Terraferma. 

Art. 110. Saranno elettori tutti coloro che hanno un’ abita 
zione, la cui annua pigione si possa valutare a L. 400 per le 
città di Cagliari e di Sassari, e a lire 200 per tutti gli altri 
siti dell'Isola. 

111. Nell’abitazione sono compresi i magazzeni, opiflzi, bot- 
teghe, ed edilizi rustici situati nello stesso comune. 
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112. Sodo iuoltre ammessi ai diritti elettorali indipendente- 
mente dal fitto delle loro abitazioni: 

1. ° 1 membri della Società agraria di Cagliari , e della 
Camera d' agricoltura, di commercio, e d’ arti di Sassari, com- 
presi i corrispondenti ordinarj. 

2. ° I Professori e Dottori di Collegio, Presidenti alla Bi- 
blioteca, Direttori de’ Musei alle Regie Università. 

3. ° 1 Professori di nomina Regia. 

4. ° 1 Magistrati civili inamovibili. 

5. ° I membri delle Amministrazioni comunali. 

6. ° I membri del Magistrato del Protomedicato. 

7. ° Gl’ impiegati civili in ritiro godenti di pensione non 
minore di L. 600. 

8. ° I militari in ritiro di grado non minore a quello di 
Capitano. 

9. ° I laureati o approvati in aleune facoltà, esercenti a 
proprio nome la loro professione. 

10. ° 1 Notai e Procuratori esercenti la loro professione. 

113. Sono ammessi ai diritti elettorali, purché abbiano una 
abitazione di valore rispettivamente metà di quello prescritto 
all’art. 110: 

1. ° Gl’Impiegati civili godenti di pensione in ritiro non 
minore di L. 300, 

2. ° Gli rfiìziali in ritiro di grado inferiore a quello di 
Capitano, 

3. ° Coloro che hanno subito alle Regie Università l’esame 
del Magistero, 

4. ° Tutti i Professori di nomina dell’autorità civile, com- 
presi quelli delle scuole elementari e normali. 

114. Gli elettori di ogni provincia si riuniscono nel Capo- 
luogo della provincia. 

A quest’effetto gl’intendenti riuniranno in una sola lista ge- 
nerale alfabetica i nomi di tutti gli elettori della provincia , e 
divideranno poi la stessa lista generale in tante parti , eguali 
in numero, quanti sono i Deputati da eleggere. 

« Questa divisione sarà fatta nello stesso ordine alfabetico, col 
quale la lista generala è compilata. 
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Ogni porzione di lista formerà un Collegio, per modo che il 
primo Collegio si comporrà degli elettori il cui nome comincia 
con le prime lettere dell’alfabeto, e gli altri Collegi saran com- 
posti degli elettori il cui nome incomincia con le lettere suc- 
cessive. 

Ogni Collegio eleggerà un Deputalo. 

115. Le presenti disposizioni speciali alla Sardegna escludono 
l’applicazione dei numeri 3 e 4 dcH’art. 1 e correlativi, e degli 
articoli 3, 4 , 5 e 8 della presente legge , fermo rimanendo il 
disposto di tutti gli altri. 


A TABELLA in cui si determina il calure locativo, ovvero 
l’annua pigione dei locati contemplati negli irticoli 
5 e 8, richiesta per attribuire i diritti elettorali 
a eoloro che li tengono in affitto e li posseggono. 

l.° Nei comuni aventi una popolazione inferiore 


a 2,500 abitanti L. 200 

2. ® In quelli di 2,500 a 10,000 abitanti . . « 500 

3. ° In quelli superiori a 10,000 abitanti . . » 400 

4. ° In Genova » 500 

5. ° In Torino » 600 
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B TABELLA di ripartizione dei Coflegi elettorali. 


K. d’uni. COMUNE MANDAMENTI 

tiri Collegi ove fi deve radunare clic 

elettorali il Collegio compongono il Collegio 


1 Torino (1) 

2 iti. 

5 id. 

4 id. 

5 id. 

6 id. 

7 id. 


8 Carmagnola 

Carmagnola, Poirino. 


9 Moncalieri 

Moncalieri, Carignano. 


10 Chieri 

Chieri, Riva di Chieri. 


11 Gassino 

Gassino, Brusasco, Casalborgone, 
Sciolze. 

12 Rivoli 

Rivoli, Orbassano, Pianezza. 


15 Caselle 

Caselle, Volpiano, Veneria. 


14 Ciriè 

Ciriè, Corio, Fiano. 


15 Cltivasso 

Chivasso, Montanaro. 


16 Lanzo 

Lanzo, Viù, Ceres. 


17 Rivarolo 

Rivarolo, Barbania , Rivara , 
Benigno. 

San 

18 Susa 

Susa, Oulx, Cesana. 


19 Avigliana 

Avigliana, Giaveno. 


20 Condove 

Condove, Almese, Bussolino. 


2 1 Pincrolo 

l’inerolo, Cumiana. 


22 Perosa 

Perosa, Fencstrellc, Perrero, 

San 


Secondo. 


(1; La città di Torino col suo territorio sarà divisa in sette Collegi 
elettorali. L’Amministrazione della città è incaricala ni determinare la 
circoscrizione ilei sette Collegi in ragione approssimativa della popola- 
zione di essi, c la farà conoscere all’Intendente generale di Torino. 
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>. d’ord. COMUNE 

MANDAMENTI 

dei Collegi ove si deve radunare clic 

elettorali il Collegio 

compongono il Collegio 

23 Brichernsio 

Bricherasio , Torre di Lusema 

24 Cavour 

Lusema, Buriasco. 
Cavour, Vigone. 

25 Pancalieri 

Pancalieri, Villafranca, None. 

2# Genova (2) N 

27 id. 

28 id. 

29 id. 

> Genova e Capraia isola. 

30 id. | 

31 id. 

32 id. ) 

33 Rivarolo 

Rivarolo, Sestri. 

34 Voltri 

Voltri, Campofreddo. 

35 S. Quirico 

S. Quirico, Ronco. 

36 Staglieno 

Staglieno, S. Martino d’Albaro. 

37 Torriglia 

Torriglia, Savignone. 

38 Recco 

Recco, Nervi. 

39 Chiavari 

Chiavari. 

40 Lavagna 

Lavagna, Borzonasca. 

41 Seal ri 

Sestri, Varese. 

42 Rapallo 

Rapallo. 

43 Cicagna 

Cicagna S. Stefano. 

44 Spezia 

Spezia, Vezzano. 

45 Sarzana 

Sarzana, Lcrici. 

46 Levanto 

Levanto, Godano. 

47 Novi 

Novi, Capriata. 


(2) La città di Genova sarà divisa in selle Collegi, nel primo dei 
quali voleranno gli elettori dell’ Isola di Capraia. L' Amministrazione 
della città è incaricata di determinare la circoscrizione dei sette Col- 
legi in ragione approssimativa della popolazione di essi, e la farà co- 
noscere aU’lntcfidentc generale di Genova. 
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N. .l ord. COMUNE 

dei Collegi ove si deve radunar* 
elettorali il Collegio 


MANDAMENTI 

clic 

compongono il Collegio 


48 

Gavi 

Gavi, Castelletto d’ Orba. 

49 

Serravalle 

Serravalle, Rocchetta. 

50 

Ciamberì 

Ciamberì. Il suo distretto d’esa- 



zione. 

51 

La Motte Servolex 

Il mandamento di La Molte Ser- 


52 Montmeillan 

53 S. Pierre d’AIbigny 

54 Aix 

55 Pont Beauvoisin 

56 S. Gio. di Moriana 


57 La Chambre 


58 Muutiers 

59 Bourg S. Maurice 

60 Albertville 

61 Ogine 

62 

Alessandria (3) 
bo 


volex, il distretto d’esazione di 
S. Jean d’Arvey, ed il manda- 
mento di Yenne. 

Montmeillan , La Rochette , Cha- 
moux. 

S. Pierre d’Albigny, Le Chatellard. 

Aix, Albens, Ruflìeux, 

Pont Beauvoisin, Les Eclielles, S. 
Genia. 

I Comuni componenti il distretto 
esattoriale di S. Jean de Mau- 
rienne, e 1 mandamenti di S. 
Michel, Modane, Lanslebourg. 

II mandamento di La Chambre, 
i distretti esattoriali di Herrail- 
lon , e S. Jean d’ Arvez , ed il 
mandamento di Aiguebelle. 

Moutiers, Bozel. 

Bourg S. Maurice, Aime. 

Albertville, Gresy. 

Ugine, Faverges, Beaufort. 

Alessandria. 


(5) l.a città d’Alcssandria sarà divisa in due Collegi, l’ Amministra, 
zinne civica è incaricata di determinare col concorso dell’ Intendente 
generale la circoscrizione dei due Collegi elettorali della città c suo 
mandamento in ragione approssimativa della popolazione. 
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N. il'onl. COMUNE 

MANDAMENTI 

dri Collegi ove si deve radunare rhe 

elettorali il Collegio 

compongono il Collegio 

64 Valenza 

Valenza, S. Salvatore, Bassignana. 

65 Felizzano 

Felizzano, Oviglio, Castellazzo. 

66 Bosco 

Bosco, Sezzè, Cassine. 

67 Asti 

Asti. 

68 San Damiano 

S. Damiano, Villanova. 

69 Costigliele 

Cosligliole, Canelli. 

70 Mombercelli 

Mombercelli, Rocca d’Arazzo. 

71 Monlechiaro, 

Montechiaro, Portacomaro, Baldi- 
chieri. 

72 Castelnuovo 

Castelnuovo, Montafia, Cocconato. 

73 Tortona 

Tortona, Villalvemia, S. Sebastia- 
no, Garbagna. 

74 Castelnuovo 

Castelnuovo, Sale, Viguzzolo, Volpe. 

75 Voghera 

Voghera, Godiasco. 

76 Casteggio 

Casteggio, Casatisma, Casei. 

77 Broni 

Broni , Barbianello , Montalto , S- 
Giulietta. 

78 Stradella 

Stradella, Montu-Beccaria, Soriasro. 

79 Bobbio 

Bobbio, Ottone. 

80 Varzi 

Varzi Zavatarello. 

81 Cuneo 

Cuneo. 

82 Boves 

Boves, Peveragno, Chiusa. 

85 Demonte 

Demonte, Vinadio. 

84 Borgo S. Dalmazzo 

Borgo S. Dalmazzo , Roccavionc , 
Limone, Valdieri. 

85 Dronero 

Dronero, S. Damiano, Prazzo. 

86 Caraglio 

Caraglio, Busca, Valgrana. 

87 Fossano 

Fossano, Centallo, Villafalletto. 

8S Alba 

Alba, Govone. 

89 Bra 

Bra, Sommariva Bosco. 

90 Canale 

Canale, Cornegliano. 
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N. «l’ord. COMUNI MANDAMENTI 

ilei Collegi ove si deve radunare che 

elettorali il Collegio compongono il Collegio 

91 Monforte 

Monforte , Morra , Bossolasco , 


Diano. 

92 Cortemiglia 

Cortemiglia, S. Stefano Belbo 

93 Mondavi 

Mondovi, Frabosa. 

94 (leva 

Ceva, Priero, Vico. 

95 Garessio 

Garessio, Ormea, Bagnasco, Pam- 


parato. 

96 Clierasco 

Cherasco, Bene, Trinità. 

97 Dogliani 

Dogliani, Murazzano, Monesiglio. 

98 Carrù 

Carrù, Morozzo, Villauova. 

99 Saluzzo 

Saluzzo, Co» ligi iole. 

100 Savigliano 

Savigliano, Cavallermaggiore. 

101 Racconigi 

Racconigi, Villanova di Piemonte. 

102 Vcnasca 

Venasca, S. Peyre, Verzuolo. 

103 San Front 

San Front, Paesana, Revel. 

104 Barge 

Barge, Moretta. 

105 A izza (1) 

Nizza. 

106 id. 

Nizza e i mandamenti di Villa- 


franca, e Contcs. 

107 Sospcllo 

Sospcllo, Tenda, Scarena. 

108 Puget Tlieniers 

Puget Theniers, Guillaume, Villar, 


Roccasterone. 

109 U ielle 

Utelle, S. Martino Lantosca. S. Ste- 


fano, Levcnzo. 

110 5. Remo 

S. Remo, Ceriona, Bordigliera. 

111 Ventimiglia 

Ventimiglia, Dolceacqua. 


(1) I.' Amministrazione di Nizza con intervento dei Sindaci di Vil- 
lafranca c di Contea determinerà la porzione del suo territorio che 
deve far parte del ll.o Collegio ili modo che i due Collegi abbiano 
ima popolazione quasi eguale. 

La Farina Doc. Voi. II. 15 
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N. .l ord. COMUNI 

MANDAMENTI 

dei Collegi ove si deve radunare che 

elettorali il Collegio 

compongono il Collegio 

112 Taggia 

Taggia, Triora, S. Stefano 

115 One glia 

Oneglia, Diano Castello. 

114 Portomorizio 

Portomorizio, Prelà. 

115 Pieve 

Pieve, Borgomaro. 

116 Novara 

Novara intra tnuros. 

117 id. 

Novara extra muros , Galliate , 
Trecate. 

118 Arona 

Arona, Borgo Ticino. 

119 Borgomanera 

Borgomanero, Orla. 

120 Romagnano 

Romagnano, Gozzano, Carpignano» 

121 Oleggio 

Oleggio, Momo. 

122 Biandrate 

Biandrate , Borgo Vercelli , Ye- 
spolate. 

123 Mori ara 

Mortara, Robbio. 

124 Vigevano 

Vigevano, Gravellona. 

125 Garlasco 

Garlasco, Gambolò. 

126 Sartirana 

Sartirana, Candia, S. Giorgio. 

127 S. Martino Siccomario 

S. Martino Siccomario, Cava, San- 
nazzaro. 

128 Mede 

Mede, Pieve. 

129 Pallanza 

Pallanza, Lesa. 

150 Intra 

Intra, Cannobbio. 

131 Omavasso 

Omavasso, Omegna. 

152 Vàrallo 

Varallo. 

133 Borgosesia 

Borgosesia, Scopa. 

154 Domodossola 

Domodossola. 

135 id. 

Bannio, Crodo, S. Maria Maggiore. 

158 Anneey 

Annecy- 

137 Rumilly 

Rumilly, Seyssel. 

158 S. Julien 

S. Julien, Thorens. 

139 Duing 

Duing, ThOnes. 
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N. d orJ. COMUNI MANDAMENTI 

alci Collegi ove ii deve radunare che 

elettorali il Collegio compongono il Collegio 

140 Bonnevillc 

Bonnevillc, La Roche. 

141 Annemasse 

Annemasse, Reynier. 

143 Taninges 

Taninges, S. Jeoire, Samoens. 

143 Sallanches 

Sallanches, Cluses, S. Gervaix. 

144 Thonon 

Thonon, Dovaine. 

145 Evian 

Evian, le Biot, Abondanee. 

146 Ivrea 

Ivrea, Settimo Viltone. 

147 Strambino 

Strambino, Azeglio, Borgo Masino. 

148 Vistrorio 

Vistrorio, Vico, Pavone, Lessolo. 

149 Cuorgnè 

Cuorgnè, Agliè. 

150 Pont 

Pont, Locana, Castellamonte. 

151 Caluso 

Caluso, S. Giorgio. 

153 Aosta 

Aosta, Morgex. 

153 Quart 

Quart, Giguod, ChAlillon. 

154 Verres 

Verres, Donaz. 

155 Vercelli 

Vercelli. 

156 Santhià 

Santhià, Arboria, Gattinara. 

157 Cigliano 

Cigliano, S. Germano, Livorno. 

158 Crescentino 

Crescentino, Desana. 

159 Trino 

Trino, Stroppiana. 

160 Biella 

Biella. 

161 Mongrando 

Mongrando, Groglia. 

163 Bioglio 

Bioglio, Mosso. 

163 Cossato 

Cossato, Crevacuore. 

164 Salussola 

Salussola, Cavaglià, Masserano. 

165 Biella 

Andorno, Candelo. 

166 Casale 

Casale. 

167 Frassineto 

Frassineto, Occimiano, Rosignano. 

168 Moncalvo 

Moncalvo, Ottiglio, Villadeati, Mon- 


tiglio. 

169 Montemagno 

Montemagno, Vignale. Tonco. 
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K. d'ord. COMUNI MANDAMENTI 

Ufi Collegi ove si deve radunare clic 

elettorali il Collegio compongono il Collegio 


170 Pontestura 

Pontestura , Bai zola , Mombello , 


Gabbiano. 

171 Savona 

Savona. 


172 Cairo 

Cairo, Millesimo, Noli. 

175 Varazze 

Varazze, 

Sassello. 

174 Albcnga 

Albenga, 

Andora. 

175 Finalborgo 

Finalborgo, Calizzano. 

176 Albenga 

Alassio, 

Loano, Pietra. 

177 Acqui 

Acqui, Bistagno, Rivolta. 

178 Nizza 

Nizza, Incisa, Mombaruzzo. 

179 Spigno 

Spigno, Dego,Roccaverano, Bubbio. 

180 Ovada 

Ovada , 

Mollare, Carpendo, Pon- 


zone. 


181 Cagliari 

Provincia di Cagliari. 

182 id. 

id. 

di Cagliari. 

185 id. 

id. 

di Cagliari. 

184 id. 

id. 

di Cagliari. 

185 id. 

id. 

di Cagliari. 

186 Sassari 

id. 

di Sassari. 

187 id. 

id. 

di Sassari. 

188 id. 

id. 

di Sassari. 

189 Alghero 

id. 

di Alghero. 

190 id. 

id. 

di Alghero. 

191 Cuglieri 

id. 

di Cuglieri. 

192 id. 

id. 

di Cuglieri. 

196 Ingiesias 

id. 

di Ingiesias. 

194 id. 

id. 

di Ingiesias. 

195 Isili 

id. 

di Isili. 

196 id. 

id. 

di Isili. 

197 Lanusei 

id. 

di Lanusei. 

198 Nuoro 

id. 

di Nuoro. 
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N. il’ orti. 

COMUNI 


MANDAMENTI 

dei Collegi ove s 

i deve radunare 

che 

elettorali 

il Collegio 


compongono il Collegio 

199 Nuoro 


Provincia di Nuoro. 

200 Oristano 


id. 

di Oristano 

201 id. 


id. 

di Oristano 

202 id. 


id. 

di Oristano 

205 Ozieri 


id. 

di Ozieri 

204 Tempio 


id. 

di Tempio 

Mandiamo ai 

Nostri Ministri, Magistrati ed Ufficiali 


servare e fare eseguire il presente Editto , che sarà inserito 
negli atti del Governo , volendo che alle copie impresse nella 
Stamperia Reale si presti la stessa fede che all’originale. 

Torino addi diciassette del mese di marzo, l'anno del Si* 
gnore mille ottocento quarantotto e del Regno Nostro il de- 
cimo ottavo. 

CARLO ALBERTO 

V. Sclopib. 

V. Di Rkvkl. 

Vincenzo Ricci. 


z 

Costituzione del Principato di Monaco , 
FLORESTANO I 

PER LA GRAZIA DI DIO PRINCIPE SOVRANO DI MONACO 

Dacché noi siamo stati chiamati dalla divina Provvidenza 
al governo del principato, tutti i nostri sforzi hanno costan- 
temente avuto di mira il miglioramento delle istituzioni , la 
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diminuzione degli aggravi e l’aumento del benessere della po- 
polazione. 

Oggi, che un’ era novella chiama tutti i popoli d'Italia a 
godere del benefizio d’ istituzioni costituzionali, noi ci affret- 
tiamo a prender parte a questa rigenerazione, e ci associamo 
francamente ai Sovrani , che dottarono, e che arricchirono i 
loro Stati di queste istituzioni. 

Ma nel mentre apprezziamo i benefizi , che devono prove- 
nire ad un paese dall’adozione di una costituzione libera, Noi 
non ponemmo in dimenticanza che un patto fondamentale deve 
essere in rapporto coll’esigenza delle possibilità. 

Il principato affidato alle nostre cure non potendo essere 
considerato che come una grande famiglia , alla quale non 
possono applicarsi le istituzioni che reggono un grande Stato, 
e il suo governo deve necessariamente essere ristretto , pro- 
porzionato ai costumi e ai mezzi degli abitanti. 

Dopo esserci fatto render conto dei bisogni reali del paese 
r elativamenle alla estensione del territorio e al numero della 
popolazione; dopo aver meditato sulle istituzioni accordate alle 
popolazioni vicine. Noi abbiamo dato e diamo agli abitanti del 
nostro principato la Costituzione seguente: 

Art. I. 

La religione cattolica, apostolica, romana è la sola religione 
■dello Stato, ciò non ostante ognuno professa il suo cullo con 
eguale libertà. 


Art. II. 

Tutti gli abitanti del Principato sono eguali in faccia alla 
legge, qualunque siano d’altronde i loro titoli e i loro gradi. 

Art. III. 

Essi contribuiscono indistintamente giusta le proporzioni dei 
loro averi ai carichi dello Stato. 
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Hanno egualmente diritto a tutti gl’impieghi quando ne ab- 
biano la capacità necessaria. 

Art. V. 

La libertà individuale è garantita, nessuno potendo essere 
arrestato e inseguito che nei casi previsti dalia legge, e nella 
forma che essa prescrive. 


Art. VI. 

Ciascuno ha il diritto di pubblicare e far stampare le sue 
opinioni conformandosi alle leggi che dovranno reprimere gli 
abusi di questa libertà. 


Art. VII. 

Tutte le proprietà sono inviolabili, però lo Stato può esi- 
gerne il sacriGcio per causa di pubblica utilità legalmente co- 
statata, ma cen previa indennità. 

Art. Vili. 

Tutte le ricerche intorno ad opinioni e voti emessi sino 
a questo giorno sono interdette. 


Forma del Governo. 


Art. IX. 

La persona del Principe è inviolabile e sacra. Al'Principe 
appartengono il potere esecutivo e l’iniziativa delle leggi. 
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Art. X. 


il Principe è il Capo supremo dello Sialo, egli nomina a 
tutti gl’impieghi. 


Art. XI. 

Egli farà stabilire un Consiglio di Stato chiamato a delibe- 
rare sulle leggi ed ordinanze di amministrazione generale. Nes- 
suna legge e ordinanza potrà essere promulgata e messa in 
esecuzione senza la sanzione del Principe. 

Art. XII. 

Le leggi ed ordinanze verranno promulgate dal Tribunale 
e vi saranno registrate. 


Art. XIII. 

11 Consiglio è composto di dodici membri di trent* anni 
compiti. La metà dei membri sarà nominata dal Principe, e 
l’altra metà dagli elettori , nella proporzione seguente: Due 
dagli elettori della comune di Monaco ; tre da quelli del comune 
di Mentone; uno da quelli di Roccabruna. Ogni membro del 
Consiglio dovrà essere eletto dagli elettori del comune dove ha 
la sua residenza. Questi elettori sono essi stessi nominali da tutti 
i cittadini maggiori del Principato, impiegati civili e militari, 
proprietarii, marinari possessori di un battello di cinque ton- 
nellate almeno, c da tutti quelli che esercitano un industria 
qualunque, formati in sessioni di dodici abitanti, nominando 
ciascuna un elettore. 


Art. XIV. 

La durala delle funzioni de’ Consiglieri di Stalo , sarà di 
cinque anni, allo spirare de’quali sarà proceduto ad una nuova 
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nomina e a nuove elezioni. Non ostante il Principe potrà 
sciogliere il Consiglio avanti quest’epoca; ma dovrà riorganiz- 
zarlo nelle forme qui sopra descritte cioè nello spazio di tre 
mesi al più. 


Art. XV. 

Il Principe ereditario alla sua maggiorità , sarà membro di 
diritto del Consiglio di stato , e Io presiederà. Il Governatore 
generale assisterà alle sedute del Consiglio per darvi le spie- 
gazioni necessarie sulle leggi proposte. Egli lo presiederà in 
caso di minorità o di assenza del Principe ereditario , e vi 
avrà voce deliberativa in questo caso solamente. 

Art. XVI. 

La legge organica dei Comuni e quella della giustizia di 
pace, saranno pubblicate prima del primo marzo prossimo. 


Dell’Ordine giudiziario. 


Art. XVII. 

Ogni giustizia emana dal Principe. Essa s'amministra in 
suo nome dai giudici che egli nomina, e che egli istituisce; 
i giudici sono inamovibili. Il giudice di pace sarà amovibile. 
I giudici attualmente esistenti saranno sottomessi a una nuova 
istituzione. 


Art. XVIII. 

Il Principe ha sempre il diritto di far grazia c di commu- 
tare le pene. 
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Abt. XIX. 


I diversi codici e leggi attualmente in vigore continueranno 
ad essere eseguiti sino a che sieno stati rivisti o rettificati. 

Abt. XX. 

L’epoca delle elezioni sarà ulteriormente fissata da una 
ordinanza. 

Dato nel nostro palazzo a Monaco, 12 febbraio 1818. 

Firmalo FLORESTANO I. 


AA 


Trattalo fra S. M. I. lì. V Imperatore d’Austria, 
e S. A. lì. l’Arciduca di Modena. 


S. M. l’Imperatore d’Austria e S. A. R. l’Arciduca di Modena, 
animati dallo stesso desiderio di stringere ancor più fortemente 
i vincoli d’ amicizia e di famiglia fra loro esistenti, e di ve- 
gliare colle loro forze riunite al mantenimento della pace in- 
terna ed esterna e dell’ordine legale nei loro stati, convennero 
di concludere per questo rapporto, un particolare trattato. 

A questo scopo nominarono a loro plenipotenziarii : S. M. 
l’Imperatore d’Austria, S. A. Clemente Vinceslao Loterio prin- 
cipe di Metternich-Vinneburg, ecc. ecc.; e S. A. l’Arciduca di 
Modena, il conte di Volo, suo Ciambellano, i quali scambiati 
e trovati autentici i loro pieni poteri, convennero ne'seguenti 
articoli : 
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In tulli i casi, in cui gii Stali italiani di S. M. l’imperatore 
d’Austria e di S. A. R. il Duca di Modena fossero soggetti ad 
un attacco dal di fuori, s’impegnano le alte parta contraenti 
a prestarsi reciprocamente aiuto ed assistenza con tutti i mezzi 
a loro disposizione , tostochè per cotesto una parte ne abbia 
fatto la dimanda all'altra. 


Art. II. 

Siccome con ciò gli Stati di S. A. R. il Duca di Modena 
entrano nella linea di difesa delle provineie italiane di S. M. 
l’Imperatore d’Austria, cosi S. A. R. il Duca di Modena im- 
partisce a S. M. l’Imperatore il diritto di far entrare le truppe 
imperiali sul territorio Modenese e di prendervi possesso delle 
piazze forti ogni volta che lo richicgga l’ interesse della co- 
mune difesa o la militare prevedenza. 

Art. III. 

Se nell'interno degli Stati di S. A. R. il Duca di Modena 
si producessero circostanze proprie ad inspirare il timore, che 
potesse venire a turbare la legale autorità e l’ordine, o se gl’in- 
quieti movimenti di là crescessero sino a una sollevazione, a sop- 
primere la quale non fossero sufficienti i mezzi a disposizione 
del governo, S. M. l’Imperatore d’Austria si obbliga, appena 
avutone la richiesta, a porgere tutti gli aiuti militari necessarii 
a mantenere o ristabilire la tranquillità e l’ordine legale. 

Art. IV. 

S. A. R. il duca di Modena si obbliga a non concludere 
trattati con alcun' altra potenza una convenzione militare di 
qualsiasi sorte , senza il previo consenso di S. M. I. R. Au- 
striaca. 
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Art. V. 


Con una particolare convenzione verrà immediatamente re- 
golata ogni cosa che risguarda le spese di mantenimento delle 
truppe d'una parte, tostochè esse debbono cooperare sul ter- 
ritorio dell’altra. 


Art. VI. 

Il presente trattato dev’ essere ratificato, e le ratificazioni 
debbono essere scambiate entro quattordici giorni, o prima se 
è possibile. 

In fede di che noi plenipotenziari di S. M. 1’ imperatore 
d’ Austria e di S. A. R. 1’ Arciduca di Modena abbiamo so- 
scrilta la presente convenzione, apponendovi il nostro sigillo. 

Avvenuto il 24 dicembre 1847. 

Principe Mettermeli m. p. Conte di Voto m. p. 

(L. S.) (L. S.) 

Un trattato eguale venne concluso fra S. M. I. R. Aùstriaca 
e S. A. R. l’Infante Duca di Parma. 


BB 


Promesse del Duca di Modena. 

FRANCESCO V 

ARCIDUCA D’AUSTRIA, DUCA DI MODENA ECC. ECC. 

I grandi avvenimenti che accadono con indicibile rapidi!.» 
in Europa, c’inducono ad occuparsi subito delle risoluzioni più 
confacenti al benessere dei nostri Stati e degli amatissimi 
nostri sudditi. 
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Perciò intendiamo col presente di avvertire tutti gli amanti 
dell’ordine, a qualunque opinione politica appartengano, a te- 
nersi tranquilli per quel breve tempo, indispensabile a noi, per 
disporre tutto a seconda che esigono le presenti circostanza. 

Dato in Modena daj nostro palazzo , questo giorno 
20 marzo 1848. 


FRANCESCO 

Gaetano Gomorra Segr. di Gabinetto. 


CG 


Assemblea della Guardia Nazionale di Modem 
del 21 marzo 1848. 

In seguito della universale disapprovazione manifestata dal 
popolo Modenese per l’ istituzione d’una reggenza proclamata 
con manifesto di questo giorno, si sono radunati in massa 
nella grande sala di questo Civico palazzo i componenti la 
Guardia nazionale di questa città, per deliberare intorno alla 
scelta di un Governo provvisorio, che abbracci tutti i rami di 
pubblica amministrazione e regime governativo, in pendenza 
della forma di costituzione , che , dietro legge elettorale, da 
stabilirsi nel più breve tempo, saranno per assumere le di- 
verse provincie che componevano lo Stato Modenese. 

A tale effetto per mettere a portata gli adunati di proce- 
dere a nomine che soddisfacciano la pubblica aspettazione, c 
cospirino al benessere del popolo , si è fatta lettura ad essi 
di un elenco di soggetti, che per dottrina, integrità e pra- 
tica di altari, possano soddisfare alla confidenza del pubblico; 
e fattone lo spoglio con matura discussione, ne sono risultate 
le seguenti nomine; 

( Seguono i nomi degli eletti). 
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I Im nm r.ilwilloi nmfi'l 

DD Mjpflntnip n r 90ltno’l 


Istituzione della Reggenza in Parma. 

Noi CARLO II di Bobbose 
I nfante di Spagna ecc. ecc. 

Desiderando Noi di allontanarci da questi Stati, unitamente 
alla nostra reai Famiglia, nominiamo: 

Il conte Luigi Sanritali, il Conte Girolamo Cantelli, l’avvo- 
cato Ferdinando Maestri, l’avvocato Pietro Gioia, il professore 
Pietro Pellegrini membri di una reggenza, alla quale trasfe- 
riamo il supremo potere, con facoltà di dare quelle istituzioni 
e quei provvedimenti, che nell'attuale condizione delle cose 
crederà necessarli. 

Dal nostro Regio Palazzo di Parma , questo giorno 
20 marzo 1848. 

di' iiiii u - !>» '..-.■iti Itmi'b minitolrl'.i I iw] vsfliftòM 

CARLO. « 

UCfcfe<»qilw*> i OH»'*'] o‘ir»K) ?b ài tu' ni 

idliMiivioiai >ior;<litoi •**} .hIiìo cianiti in sfBiioiuta kitowiD 
< |Ht(J voiq otrmoi) au ib afta* 

EE 

V .siffioli '’ oi > < ji.mliJwD ib i.imci> nUsL 

Rasi fondamentali della Costituzione 
per lo Stato di Parma. 

-aou'i't, ib HMiiuim ih* iit.V'nw ir naJJoirf’ v»| aii'iTb stm a 

Art. 1. Lo Stato verrà retto da temperata Monarchia ere- 
ditaria costituzionale sotto forme rappresentative. 

Art. 2. La religione cattolica, apostolica, romana, è la re- 
ligione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono permessi 
conformemente alle leggi. 

Art. 3. La persona del Principe è inviolabile. I suoi mi- 
nistri sono responsabili. 
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Art. 4. Al Principe solo appartiene il potere esecutivo. Egli 
è il capo supremo dello Stato, ed ha il comando delle armi. 
Fa i trattati politici e di Commercio, e dà tutti gli ordini ne- 
cessari per la esecuzione delle leggi senza che possa mai so- 
spenderne l’osservanza o dispensare da essa. Ogni giustizia 
emana da Lui , e può far grazia , meno ai ministri pre- 
varicatori. 

Art. 5. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato 
dal Principe e da una Camera di Deputati. 

Art. 6. Tutti i cittadini che hanno compiuti i venticinque 
anni, sono elettori. 

Art. 7. Il possesso, la capacità, il commercio, l’industria, 
conferiscono al cittadino dello Stato il diritto di essere eletto 
Deputato a termini e col requisiti della legge elettorale da 
pubblicarsi. 

Art. 8. I Deputati avranno dai rispettivi Comuni una in- 
dennità da stabilirsi nella legge elettorale. 

Art. 9. La proposizione della legge apparterrà al Principe, 
ed alla Camera dei Deputati. 

Art. 10. Il Principe convoca ogni anno la Camera dei De- 
putati , ne proroga le sessioni , e può discioglierla: ma in 
questo caso ne convoca un’altra nel termine di due mesi. 

Art. 11. Nessun tributo può essere impesto o riscosso se 
non sarà consentito dalla Camera dei Deputati, e sanzionato 
dal Principe. 

Art. 12. La stampa sarà libera, e soggetta soltanto ad una 
legge repressiva da promulgarsi. 

Art. 13. I giudici saranno inamovibili dopo che avranno 
esercitate le loro funzioni per lo spazio di tre anni. 

Art. 14. L’istituzione della Guardia Civica, che si dichiara 
istituzione dello Stato, 1’ ordinamento ed amministrazione dei 
Comuni e l’ istruzione pubblica, saranno regolati da leggi 
speciali. 

Art. 15. Tutte le proprietà sono inviolabili salvo il caso di 
espropriazione per causa di pubblica utilità comprovata legal- 
mente e previa indennità. 
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Anche la proprietà letteraria è mantenuta c garantita. 

Art. 16. Nessuna truppa straniera allo Stato, potrà essere 
chiamata al servizio dello Stato medesimo se non in virtù 
di una legge. 

Art. 17. La dotazione del Principe sarà fissata da una legge. 

Esposte le basi della Costituzione la Reggenza fa noto al 
pubblico il seguente: 


Sovrano Chirotjrafo. 

SIGNORI ! 

Atteso i subiti rivolgimenti che d’ogni Interno, ed in questi 
Stati succedono, e volendo pure quali che siano per essere le 
mie sorti future, mostrare con solenne prova quanto mi sta 
a cuore la salute, c potenza d’Italia, quanto deploro quel breve 
tempo in cui la necessità e posizione geografica c politica di 
questi Stati mi sottomise ad influenza straniera , io solenne- 
mente dichiaro di rimettere sin d'ora i mici destini all'Arbi- 
trato di S. S. Pio IX, di S. M. Carlo Alberto re di Sardegna, 
e di S. A. R. Leopoldo II Granduca di Toscana i quali de- 
cideranno le differenze e le sorti future di questi Stali al mi- 
glior bene e maggior forza d’Italia, offerendomi sin d’ora ad 
accettare quei compensi che all’equità di quei Principi sem- 
breranno convenienti. 

Intanto volendo pur anche testimoniare quanto desideri la 
felicità del mio popolo, approvo lo Statuto fondamentale di 
un Governo rappresentativo quale mi fu proposto dalla su- 
prema reggenza da me a ciò deputatala, la quale confermo 
cogli stessi poteri, inaino a che le sorti di questo Stalo siano 
determinate, dandole facoltà di aggregarsi un’altro cittadino 
eletto dall’anzianato di questa città. 

Ritorni intanto Piacenza, ritorni Ponlremoli in fede, dimen. 
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tiro i toro intempestivi bollori nocivi ai loro ed ai Comuni in- 
teressi ; rimanga fedele Parma , e rimangano fedeli le altre 
parti de’ miei Stati e pensino che dall’ampiezza non si misura 
la felicità degli Stati. Io giurerò lo Statuto, manderò un bat- 
taglione di linea in soccorso ai Lombardi , e mio figlio Fer- 
dinando, capitano di un drappello di valorosi civici che lo 
voglia seguire vi offre il suo braccio e mostrerà spero che 
nelle sue vene scorre il sangue della valorosa Casa di Savoia 
e vive tuttora quella di Enrico IV. 

Parma 28 marzo 1848. 


Affezionatissimo loro 
CARLO. 


FF 

i 

LA SUPREMA REGGENZA DELLO STATO 

PUBBLICA IL SEGUENTE SOVRANO CHIROGRAFO 

Alla Suprema Reggenza dello Stato. 
SIGNORI 1 


Accetto la dimissione ripetutamente dimandata dalla Suprema 
Reggenza, e la invilo a tenersi in posto, sinché vengano 
eletti ed entrino in attualità di esercizio i membri di un Go- 
verno provvisorio. 

In pendenza dell’ arbitramento, al quale mi sono riportato 
col mio Chirografo in data del 29 marzo 1848, lascio libero 
La Farina Doc. Voi. Il 14 
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l’anzianato di Parma, come ora si trova composto, di nomi- 
nare nella sua saviezza il Governo Provvisorio. 

Questo Stato resti sotto l’alta tutela e protezione del magnanimo 
Re Carlo Alberto, il quale lo riguarderà come uno degli altri 
Stati Italiani, che insieme concorrono alla grand’opera deil’in- 
dipendenza d’ Italia. Raccomando la pubblica sicurezza , e la 
fraterna concordia, e la salute e quiete di questa buona città, 
l’ inviolabilità della mia persona e famiglia , all’ onore e al 
valore della Guardia Nazionale , ed alla lealtà di tutti i Cit- 
tadini. 

E mi segno con verace stima, 

Parma il 9 aprile 1M8. 

Affezionatissimo loro 
CARLO. 


GG 


Governo Provvisorio della Lombardia. 


CITTADINI ! 


Il Governo provvisorio della Lombardia sorto tra le barri- 
cale, tiene il suo mandato dal fatto sublime dell’eroica nostra 
rivoluzione , la quale , operata dal concorso di tutte le forze 
sociali, non aveva altro scopo che la cacciata dell’Austriaco, 
e la conquista dell’Indipendenza italiana. Perciò fin da quando 
tuonava il cannone nelle nostre contrade e il popolo rispon- 
deva ai colpi micidiali gridando: Viva 1’ Italia ! il Governo, 
anche nella pressura di quel momento, anche invocando il 
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soccorso del generoso Re Sardo , anche ammirando le prove 
di maturità politica, che dava il nostro valoroso popolo, di- 
sciplinato e mite nei furori stessi d’una guerra a morte, non 
credette d’alzare altro grido che il grido di viva l’Italia ! Altro 
vessillo che il vessillo dell’ indipendenza nazionale. Così la- 
sciando intatte tutte le questioni di forma politica e di ordi- 
namento definitivo , volle che queste ragioni, per tanti anni 
forzate a chiamarsi straniere all’Italia, prime tornassero alla 
patria comune, e rassegnale ad ubbidirne i voleri, proclamas- 
sero la loro devozione all’Italia unita e concorde. 

Quindi nel Proclama del 22 marzo dichiarava che essendo 
chiamati a conquistare l’indipendenza di questa nostra caris- 
sima patria , di nuli’ altro i buoni cittadini dovevano allora 
occuparsi che di combattere; quindi il proclama del 29 mano 
soggiungeva: Poiché un sol grido - l’indipendenza - ci ha fatto 
vincere, un sol grido deve farci compiere la vittoria: l’Italia 
unita e libera! Ma ora o Cittadini, il grido salvatore di viva 
1’ Italia che riassumeva tutta quanta la politica del Governo 
provvisorio, non esce più solo. Quella coraggiosa neutralità di 
opinioni, quella forte aspettativa che sarebbe stato uno spet- 
tacolo unico nella Storia, che avrebbe offerto un meraviglioso 
esempio di temperanza di momentaneo sacrificio di ciò che 
l’ uomo men facilmente tempera e sacrifica , non venne con- 
servata. Quella santa concordia , quella generale fratellanza, 
per cui ogni cittadino vedeva e cercava negli altri cittadini 
de’ commilitoni, quella magnanima tolleranza che nulla voleva 
dal presente, e tutto aspettava dall'avvenire, pur troppo hanno 
dato luogo all’impazienza sdegnosa ed irritante. 

Indocili di freno, smaniose di preoccupare il libero arringo, 
le opinioni si agitarono, si accusarono a vicenda, s’accampa- 
rono le une contro alle altre. 

La neutralità eh’ era proclamata per impedire i dissidii e 
le discussioni inutili in faccia al nemico, la neutralità ch’era 
stata proclamata in ossequio alla patria Italiana, perchè tutto 
si riferisse a’ supremi di lei interessi , e intorno alla sacra 
di lei bandiera si raccogliessero per unificarsi tutti i dcsidcrii 
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tutti i voti, ora viene accusata di nutrire e fomentare le di- 
scordie civili , autorizzare le più avverse e nemiche speranze 
di tenere tulio il resto d’Italia in una paurosa incertezza. 
Nè gli animi si contennero nei limiti di una discussione che 
nel suo ardore era già pericolosa. Ma in molte provincie si 
pubblicarono indirizzi , si raccolsero firme a migliaia prelu- 
dendo cosi al voto della nazione: società s’organizzarono con 
nomi ed intenti diversi, in cui le questioni più sottili ed ar- 
denti vennero agitate, discusse, pubblicate: la stampa legale, 
la stampa anonima si diedero ed esercitare propagande fra 
loro contrarie , suscitarono passioni , alimentarono speranze, 
insinuarono, imposero la convenienza, la necessità di riescire 
a uno scioglimento. 

E intanto da tutte parti ci giungono inviti; raccomandazioni 
pressanti di prendere una risoluzione; Popoli, Governi, Città 
uomini ragguardevoli pel senno, pel patriottismo, per le gua- 
rentigie date alla causa italiana, ci esortano ad escire da quel 
campo in cui ci eravamo trincerati in aspettazione di quello 
che fossero per maturare gli avvenimenti generali d’Italia. 

In questo stato di cose il Governo provvisorio di Lombardia 
non può più aver fiducia nel principio di quella neutralità 
che avea proclamata per consacrarsi tutto alla guerra e alla 
difesa del paese. 

L’avea proclamata per poter essere un Governo unicamente 
guerriero ed amministratore: ed ora invece si trova trascinato 
in mezzo alle distrazioni di incessanti dispute politiche , e 
costretto a difendersi ogni giorno dall' insistenza delle più di- 
vergenti opinioni. 

Questo stato di cose non può durare. 0 il popolo riprenda 
il suo impegno di non voler parlare di politica, e con la sua 
gran voce imponga silenzio ai partiti, o si decida per quella 
fusione, che sola è naturale , sola è possibile nelle presenti 
circostanze. In favore del principio della neutralità stava la 
grandiosità e 1’ unità del concetto che tutto subordinava al 
voto dell’intefa nazione. 

Ma perchè si persistesse a professare e praticare questa 
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principio, bisognava che gli animi si componessero in calma 
che si conformassero nel coraggio della pazienza : bisognava 
avere una stima grandissima degli uomiDi, un giudizio conti- 
nuamente pacato delle cose : bisognava in ispecie che diven- 
tasse leggi per tutti il rispetto fraterno delle opinioni di 
tutti. Nè veramente era da sperarsi che una tale condizione 
d’animi, una tale annegazione d’ogni simpatia individua d*ogni 
preoccupazione di dottrine e di fatti a lungo durasse. Ma 
quando si accoglieva tale speranza, guerra breve e vittoria si- 
cura erano nel pensiero di tutti: e perciò a tutti pareva facile 
e naturale rimettere a causa vinta la discussione dei destini 
politici del paese. Invece guerra grossa, sanguinosa, lungo ar- 
mamento di tutto il paese , leva ed organizzazione di un 
esercito lombardo: sussistenza per questo, pel piemontese, pel 
toscano, pel romano, pel napoletano; finanze che hanno bi- 
sogno di rimedi e sussidi pronti, efficaci, ubbiditi senza con- 
traddizione in tutto il territorio : complicazioni politiche im- 
prevedute, influenze ostili della straniera diplomazia; bisogno 
urgente d’aver posto nel consorzio delle nazioni d’ Europa le 
provincie venete in gran parte rioccupate dai barbari , ecco 
le nuove e gravi condizioni nelle quali il paese si trova, e 
che consigliano una decisione. 

Quale sarà questa decisione? Certo quello che più favorisca 
la gran causa d’ Italia , quella che più acceleri il line della 
guerra dell’Indipendenza. 

E però come Lombardi in nome e per l’ interesse di tutta 
la nazione, dobbiamo riconoscere provvido il pensiero che le 
nostre terre si associno al vicino e bellicoso Piemonte, salvi 
le comuni guarentigie della libertà per formare dell’ Alla Italia 
un’inespugnabile baluardo contro tutte le forestiere invasioni, 
sotto lo scettro costituzionale di quell’lllustre Casa di Savoia, 
a cui la storia assegnò il glorioso titolo di guardiana delle 
porte d’Italia. 

Già Parma e Modena ci hanno preceduto nella manifesta- 
tone più o meno esplicita di questo voto, che inizia in sì 
nobile parte d’ Italia il gran pensiero dell’Italica unità: già la 
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Sicilia, dichiarando solennemente di commettere le sue sorti 
al reggimento monarchico costituzionale, ci ha mostrato qual 
sia di presente la strada aperta aH’unione d’Italia. Or dunque 
non dovrà la Lombardia , dall’ Altezza del posto in che fu 
collocata dalla sua vittoria , rispondere fieramente all’ accusa 
che fu mossa di voler fare da se e per sè? Non dovranno i 
Lombardi attcstare grato animo a quei fratelli che loro cor- 
rono incontro, che danno loro si splendidi argomenti di sim- 
patia, che sono pronti a rimuoversi in loro favore dalle am- 
bizioni più legittime , e non altro anelano che d'averli consorti 
nella grand’opera del ricomponimento dell’Italia unita? A voi 
tocca decidere , o cittadini, a voi tocca ponderare se nelle 
circostanze presenti si ha da persistere in un partito che, una 
volta opportuno, or potrebbe forse esser fomite di discordia , 
presso alla quale sta sempre la schiavitù ; o se un’ altro se 
ne debba abbracciare determinalo da! pensiero dei grandi in- 
teressi della patria italiana. 

Il vostro Governo non può rimanere spettatore indifferente 
del pericolo di una discordia civile ; ed è nel proposito di 
rendervi uniti e forti die ha determinato di fare appello al 
popolo intero, perchè la sua sacra e potentissima voce copra 
quella di tutti i partiti per confonderli in uno solo. 

Premesse queste considerazioni 


Il Governo Provvisorio delia Lombardia 


DECRETA 


1. Sono aperti registri, della forma di qui abbasso, presso 
tutte le parecchie di tutti i Comuni di Lombardia, all' effetto 
di ricevere le sottoscrizioni del popolo Lombardo. 

2. L’ uomo che avrà ventun’ anni compiuti avrà diritto di 
sottoscrivere. 
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3. r.l'illeterali faranno la croce alla presenza del parroco c 
di due delegali nominati come gli articoli 5, 6. 

4. La sottoscrizione dovrà essere fatta da ciascheduno nella 
parrocchia, dove tiene la propria abitazione senza distinzione 
di culti. 

5. I parrochi, o coloro, che ne fanno le veci, saranno as- 
sistili nel ricevimento delle sottoscrizioni da due delegati no- 
minati nelle città delle rispettive congregazioni municipali , 
come all'articolo 6. 

6. Nei Comuni di campagna i parrochi saranno assistili 
pure da due persone scelte dalle stesse deputazioni. Dove 
però esistono Consigli comunali , i delegali saranno scelti di 
preferenza nel Corpo dei Consiglieri. 

7. I registri saranno aperti presso le parrocchie dal giorno 
nel quale sarà fatta la pubblicazione della presente legge nel 
rispettivi comuni, e saranno chiusi indefettibilmente a tutto il 
giorno 29 del corrente mese di maggio , anniversario della 
battaglia di Legnano. Dopo di che suggellati dai parrochi, 
saranno rimessi alle rispettive deputazioni comunali od alle 
Congregazioni municipali. 

8. Dovendosi poi provvedere che il diritto di voto possa 
essere regolarmente esercitato anche dai cittadini che si tro- 
vano sotto le armi nell’esercito attivo, si dispone che i registri 
di cui sotto, vengano pure aperti presso i comandi dei corpi. 

1 soldati italiani , tanto coscritti, quanto volontari che mi- 
litano sotto la bandiera di Lombardia , voteranno aneli’ essi 
per sottoscrizione da farsi alla presenza degli ufficiali supe- 
riori del Corpo al quale appartengono. 

9. La commissione governativa destinata ad invitare, soc- 
corsi alle provincia Venete avrà cura di far raccogliere i voti 
dei cittadini che formano parte della Compagnia che ora tro- 
vasi su quel territorio. 

10. Le deputazioni comunali e le Congregazioni municipali 
dovranno rimettere i registri suggellati alla Congregazione 
provinciale dalla quale dipendono col mezzo più pronto e 
sicuro a spese comunali, e sotto la più stretta loro rispon- 
sabililà. 
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11. Le Congregazioni provinciali faranno lo spoglio dei 
registri alla presenza del Vescovo o suo rappresentante; e di 
un Commissario governativo. 

12. Per le speciali condizioni della città e provincia di 
Mantova non potendo aver luogo il disposto degli articoli 10 
e 11 si stabilisce che le Deputazioni comunali debbano ri- 
mettere i registri suggellati al Commissario straordinario del 
Governo residente in Bozzolo, e che lo spoglio dei registri 
sia fatto da lui alla presenza dell’ Autorità ecclesiastica c co- 
munale del luogo. 

13. Lo spoglio dei registri dovrà essere suggellato dopo 
analogo processo verbale, e quindi rimesso al Governo insieme 
ai registri medesimi colla massima sollecitudine. 

14. Lo Spoglio dei registri delle Provincie verrà reso pub- 
blico dal Governo, e quella delle due proposizioni, che avrà 
riunito il maggior numero di sottoscrizioni costituirà il voto 
della nozione. 


Formolo per l’unione immediata. 

Noi sottoscritti, obbedendo alla suprema necessità che l’Italia 
intiera sia liberata dallo straniero, e all’intento principale di 
continuare la guerra dell’indipendenza colla maggiore efficacia 
possibile, come Lombardi in nome e per l’interesse di queste 
provincie , e come Italiani per l’interesse di tutta la nazione, 
votiamo fin d’ora l’immediata fusione delle provincie lombarde 
cogli Stati Sardi, semprechè sulle basi del suffragio universale 
sia convocata negli anzidetti paesi e in tutti gli altri aderenti 
a tale fusione , una comune Assemblea Costituente, la quale 
discuta e stabilisca le basi , e le forme d’ una nuova monar- 
chia costituzionale colla dinastia di Savoia. 

Formolo per la dilazione del voto. 

Noi sottoscritti, non riconoscendo l’urgenza di prendere su- 
bito una determinazione, intendiamo che sia rimessa a causa 
vinta la discussione dei nostri destini politici. 
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2 


Governo Provvisorio della Lombardia 


Lombardi! La Nazione ha pronunciato sulle proprie sorti 
nel pieno e libero esercizio della sua Sovranità. 

Oggi stesso in solenne adunanza nel cospetto dell’Arcive- 
scovo di questa Metropoli, dei Capi delle primarie Magistra- 
ture, della Guardia Nazionale e dell’ Esercito , il Governo 
Provvisorio ha pubblicato lo spoglio dei registri contenenti le 
sottoscrizioni degli abitanti di tutte le Parrocchie della Lom- 
bardia sgombra del nemico, dei Cittadini militanti nelle truppe 
regolari e nei Corpi de’Volontarj sul territorio Lombardo e sul 
Veneto pér la votazione proposta dalla Legge 12 maggio 1848. 
Da tale spoglio che fu raccolto in atto notarile dai Cittadini 
Tommaso Grossi e Giuseppe Alberti Notai di questa Città , 
e che sarà conservato nell’Archivio Nazionale di S. Fedele , 
si ha questo resultato : 

N. 561,002 sottoscrizioni per la fusione immediata. 

» 681 sottoscrizioni per la dilazione del Voto. 

II popolo lombardo ha dunque accolta alla quasi unanimità 
la seguente proposizione: 

« Noi sottoscritti , obbedendo alla suprema necessità che 
l’ Italia intierrsia liberata dallo straniero, e all’intento prin- 
cipale di continuare la guerra dell’ Indipendenza colla maggior 
efficacia possibile, come Lombardi in nome e per l’ interesse 
di queste provincie, e come Italiani per T interesse di tutta 
la Nazione: Votiamo fin d’ora l' immediata fusione delle pro- 
vincie Lombarde con gli Stati Sardi, semprechè sulla base del 
suffragio universale sia convocata negli anzidetti paesi e in 
tutti gli altri aderenti a tale fusione una Comune Assemblea 
Costituente , la quale discuta e stabilisca le basi e le forme 
d’una nuova Monarchia Costituzionale colla dinastia di Savoia. « 
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Lombardi ! Voi avete consumato un atto di profonda pru- 
denza civile : Voi avete gettate le fondamenta di quell’ Edifi- 
cio che tanti secoli si travagliarono indarno ad erigere, e che 
l’età nostra vedrà sorgere sovra solide basi a gloria e sicu- 
rezza perenne di tutta la Nazione. Quel senno, quel patriot- 
tismo che vi furono guida e sostegno ad avviare sì grande 
opera non vi verranno meno a darle intero compimento. 

Or mentre il Governo Provvisorio; com’è prescritto dall'art. 
14 della legge 12 maggio , si affretta a render pubblico il 
voto della Nazione, annuncia che ne dà parte al Governo di 
S. M. Sarda, perchè, consentito dal Re e dalle Camere, possa 
tosto essere efficace. 

Nel tempo stesso, ricordevole de’proprii impegni, dichiara 
che sta occupandosi attivamente di quei concerti col Governo 
di S. M. Sarda che valgano a fissare le norme, secondo le 
quali le Provincie Lombarde devono essere governate, fino a 
che la Costituente non abbia provveduto in via dilfinitiva, a) 
quale effetto parte immediatamente per Torino un’apposita com- 
missione. 

Dichiara ancora, che nell' intervallo sino alla riunione della 
comune Assemblea Costituente, il Popolo Lombardo conserverà 
intatte le sue franchigie. 


Libertà della stampa. — Diritto d'associazione 
Guardia Nazionale 

Nella forma ed estensione attuale di diritto e di fatto, e 
che la legge colla quale l’Assemblea Costituente sarà convo- 
cata avrà per base il suffragio universale. 

Lombardi 1 Dopo aver gloriosamente conquistata l'indipen- 
denza e la libertà, voi avete deliberato dissodarle mercè la 
fratellevole unione con una delle grandi parti della famiglia 
Italiana sotto lo scettro Costituzionale d’uno dinastia così be- 
nemerita di tutta Italia. E tutta Italia dall’Alpi ai due mari 
farà plauso alla vostra sapiente risoluzione, e singolarmente 
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ne esulteranno i prodi dell’esercito del Magnanimo Re Carlo 
Alberto, ai quali sorriderà la certezza di stringersi con Voi, 
reduci dal campo, in un vincolo indissolubile, e reso più saldo 
della stima scambievole, e dello scambievole affetto. 

Milano, 8 Giugno 1848. 


CASATI, Presidente. 


HH 

Testo della Convenzione stabilita fra il Governo di Sua Maestà 
e i Deputati del Governo Provvisorio di Lombardia , il 15 
Giugno. 


Articolo I. 

Tosto che il Re col Parlamento Sardo avrà dichiarato di 
accettare la fusione quale fu votata dal popolo Lombardo in 
base alla legge 12 maggio scorso, la Lombardia e gli Stati 
Sardi costituiranno un solo Stato. 

Articolo li. 

Finché l’accettazione suesprcssa della fusione non sia avve- 
nuta, il Governo Provvisorio Centrale della Lombardia conti- 
nuerà nell’esercizio degli attuali suoi poteri. Dall’epoca dell’ac- 
cettazione suddetta in poi la Lombardia sarà transitoriamente 
governata colle norme infra stabilite. 

Articolo III. 

Al popolo Lombardo sono conservate e guarentite nella forma 
ed estensione attuale di diritto e di fatto, la libertà della stampa, 
il diritto d'associazione, e la inslituzione della guardia nazionale. 
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Articolo IV. 


Immediatamente dopo la promulgazione della legge che am- 
mette la fusione dei due Stati, il potere esecutivo sarà eser- 
citato dal Re col mezzo d’un Ministero responsabile verso la 
nazione rappresentata dal Parlamento. 

Articolo V. 

Gli atti pubblici verranno intestali in nome di Sua Maestà 
il Re Carlo Alberto. 


Articolo VI. 

Sono mantenute in vigore le leggi ed i regolamenti attuali 
della Lombardia. 


Articolo VII. 

Il Governo del Re non potrà condfeiudere trattati politici o 
di commerci senza concertarsi previamente con una Consulta 
straordinaria composta dei membri attuali del Governo Prov* 
visorio di Lombardia. 


Articolo Vili. 

La Legge Elettorale per l’Assemblea Costituente sarà pro- 
mulgata entro un mese dall’accettazione della fusione. Con- 
temporaneamente alla promulgazione della legge stessa sarà 
convocala la comune Assemblea Costituente la quale dovrà ef- 
fettivamente riunirsi nel più breve termine possibile e non mai 
più tardi del giorno 1 Novembre prossimo futuro. 

Articolo IX. 

La Legge Elettorale sarà fèndala sulle seguenti basi: 
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a. Ogni cittadino che abbia compiuto 1’ età d’anni 21, è 
elettore , salve le seguenti eccezioni , cioè : 

Né paesi soggetti allo Statuto Sardo sono escluse le per- 
sone che si trovano colpite d’esclusione a termini della legge 
17 mano prossimo passato. 

Nella Lombardia i cittadini in istato d’interdizione giudi- 
ziaria , eccetto i prodighi. 

I cittadini in istato di prorogata minore età. 

Quelli che furono condannati o che sono inquisiti per de- 
litti non che per reati commessi con offesa del pubblico co- 
stume o per cupidigia di lucro: nella quale seconda categoria 
però non si riterranno comprese le contravvenzioni di flnanza 
o di caccia. 

Quelli sui beni dei quali è aperto il concorso de’creditori 
qualora pel fatto del loro fallimento sia stata contro di loro 
pronunciata in via civile condanna all’arresto. 

1 cittadini che hanno accettato da uno Stato estero all’Italia 
un pubblico impiego civile o militare qualora non provino di 
avervi rinunciato , eccettuati i Consoli degli Stati esteri e loro 
addetti. 

b. Il numero dei Deputati determinato nel rapporto di uno 
pei 20 ai 25 mila abitanti. 

c. Per la Lombardia non avente circondarii elettorali si se- 
guiranno i riparti amministrativi attuali, ed il riparto e la 
nomina dei Deputati si farà per provincie. 

d. Il suffragio è diretto per ischeda segreta. 

II 

Tratte entre Ics Cours d’Autrichc, d’Espagne, de France, de 

la Grande Bretagne , de Prusse, et de Bussie, concia à 

Paris, le 10 Juin 1817, en exécution de l’Artide XCIX 

de l’acte da Congrès. 

ARTICLE VII. 

La réversion des Duchés de Parme, Plaisance et Guastalle, 
en cas d’ cxtinction de la branche de l’ Infant Don Charles 
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Louis, est explicitcmcnt mainlcnue dans les termes du Traité 
d’Aix-la-Chapellc de 1748, et de 1’ Artide Séparé du Traité 
entrc l'Autriche et la Sardaigne du 20 Mai, 1815. 


Artide additionnel et séparé du Traité entre T Autriche 
et la Sardaigne du 20 mai , 1815. 


Le droit de réversion de Sa Majesté le Roi de Sardaigne 
sur le Duchè de Plaisancc, stipulò par le Traité d'Aix-la-Cha- 
pelle de 1748, et par le Traité de Paris du 10 Juin 1765, 
est conflrmé. Les cas où ce droit devra se réaliser seront 
réglés fl’un commun accord, lorsque les négociations relativcs 
aux Etats de Parme et de Plaisance serout achevées. 

11 est toutefois entendu que le cas échéant de cette réver- 
sion , la ville de Plaisancc et un rayon de 2000 toises, à 
partir de le créte du glacis extérieur, resteront en toute sou- 
veraineté et propriété a Sa Majesté l’Empereur d’ Autriche, scs 
hériliers et successeurs, et qu’il sera cédé en compensation à 
Sa Majesté le Roi de Sardaigne un autre partie des Etats de 
Parme ou autre contigue à ses Etats en Italie, à sa conve- 
nance, et équivalente en population et revenus à la ville de 
Plaisance et au rayon ci-dcssus. 

Le présent Artide Additionnel et Séparé aura la méme 
force et valeur que s’il était inséré mot à mot au Traité pa- 
tent de ce jour; il sera ratiilé, et les ratiflcations en seront 
échangées en méme tems. 

En foi de quoi les Plénipotcntiaires respcctifs l’ont signé et 
y ont apposé le cachet de leurs armes. 
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Traile de Délimilalion sigivi ù Florence , le 28 novembre 
1844, entre le Cours de Lucques, de Modale, de Toscane, 
d’Autriche, et de Sardaigne. 

Ahticolo Vili. 

Resta però convenuto fra Sua Maestà l’ Imperatore d’Austria 
e sua Maestà il Re di Sardegna, che tutta la porzione di Lu- 
nigiana, come sopra assegnata al futuro Duca di Parma, e 
che comprende la massima parte dei lerritorj ora Toscani, di 
Pontremoli e Bagnone, non che i distretti ora Estensi, di Tre- 
schietto, Villafranca, Castevoli e Mulazzo, dovrà esser ceduta 
in piena proprietà e sovranità a Sua Maestà il Re di Sarde- 
gna, suoi eredi e successori, allorquando si avveri il caso della 
riversibilità contemplata dal Trattato del 20 maggio 1815 , 
per cui il Ducato di Parma devolverebbe all' Austria, e quello 
di Piacenza alla Sardegna. E questa cessione alla Sardegna 
formerà la base di quel compenso che in forza dell’Articolo 
Addizionale e Separato del Trattato suddetto del 20 maggio 
1815, l’Austria le deve per la convenuta consegna della città 
c fortezza di Piacenza con un determinato circondario. Il va- 
lore però dei suddetti territorj da cambiarsi, cioè, Piacenza 
colla zona stabilita, ed i territorj Parmigiani attigui agli Stati 
Sardi, dovrà essere constatato all’epoca medesima delle rever- 
sioni con imparziale spirito di equità da una Commissione 
Austro-Sarda; e nel caso inverosimile di dissenso si conviene 
fin d’ora fra le due Corti, di riferirsene all’arbitraggio della 
Santa Sede. 
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KK 

Capitolazione di Milano. 

Articolo I. 

La Città sarà risparmiata. 

Articolo II. 

Per ciò che dipende da Sua Eccellenza il Maresciallo pro- 
mette di aver per riguardo al passato, tutti i riguardi che l’e- 
quità esige. 


Articolo HI. 

Il movimento dell’armata Sarda si farà in due giorni di 
tappa, com'era già convenuto coi Generali Sardi. 

Articolo IV. 

Sua Eccellenza accorda a tutti quelli che vogliano sortire 
dalla Città, la libera sortita per la strada Magenta, fino do- 
mani sera alle otto. 


Articolo V. 

All’incontro il Maresciallo da sua parte domanda l'occupa- 
zione militare, di Porta Romana alle otto del mattino, e l’en- 
trata dell’Armata ed occupazione della Città a mezzogiorno. 

Articolo VI. 

Il trasporto degli ammalati e feriti si farà nei due giorni 
di tappa. 
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Tulle queste condizioni hanno bisogno di essere accettale 
da parte di Sua Maestà il Re di Sardegna. 

Articolo Vili. 

Sua Eccellenza il Maresciallo domanda la liberazione imme- 
diata di tutti i Generali, Ufficiali ed impiegati Austriaci che 
si trovano in Milano. 

S. Donato 5 agosto 1848. 

( Sottoscritti ) HESS. 

Tenente - Maresciallo Quartier - Mastro dell’ Armala. 

PAOLO BASSI 

Podestà di Milano. 

SALASCO 

Luogotenente - Generale e Capo dello Stato Maggiore. 


2 

Convenzioni di armistizio fra gli eserciti Sardo e Austriaco 
come preludio di negoziazioni per un trattato di pace. 

Article I. 

La ligne de démarcation entre les deux armées sera la 
frontière infime des Etats respectifs. 

Article li. 

Les forteresses de Peschiera, Rocca d’Anfo et Osopo seront 
La Farina Doc. Voi. II. 15 
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«vacuées par les troupe* Sarde* et alliées, et reraise* à cella 
de Sa Majesté Imperiale; la remise de chacune des ces place* 
aura lieu trois jours aprés la notiflcation de la présente 
Convention. 

Dans ces places tout le matériel de dotation appartenant à 
1’ Autriche sera rendu: les troupes sortant emméneront avec 
elles tout leur matérial , arms, munitions et eflets d’habille- 
ment y introduits , et rentreront par étapes régulières et le 
chemin le plus court, dans les Etats de Sa Majesté Sarde. 

Article III. 

Les Etats de Modéne, Parme, et la ville de Plaisance avel- 
ie rayon de territoire qui lui est assigné comme place de 
guerre , seront évacués par les troupes de Sa Majesté le Roi 
de Sardaigne trois jours aprés la notiflcation de la présente. 

Article IV. 

Celle Convention s’ étendra également à la ville de Venise 
et à la terre ferme Vénitienne. Les forces militaires de terre 
et de mer Sardes quitteront la ville, les forts et les ports de 
cette place pour rentrer dans les Etats Sardes. 

Les troupes de terre pourront effecluér leur retraite par 
terre et par étapes sur une route à convenir. 

Article V. 

Les persones et les propriétés dans les lieux précités se- 
ront mis sous la protection du Governement Impérial. 

Article VI. 

Cette Armistice durerà pendant six semaines pour donner 
cours aux négotiations de paix, et le térme expiré sera pro- 
longé de commun accord , ou dénoncé huit jours avant la 
reprise de* hostilités. 
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Des Commissaires seront nomraés respectivement pour l’exé- 
eution la plus facile et aimable des articles ci-dessus. 

(Signé) HESS 

Chef de l'FAat-Major de l’Armée Autrichiénne. 

SALASCO 

Cenerai , Chef de l’Ftat-Major de l’Armée Sarde 
ROSSI General. 


LL 

Deliberazione dell’ Assemblea Veneziana del 5 luglio 1848, 
per la unione della città e provincia di Venezia con gli 
Stati Sardi e con la Lombardia. 

Obbedendo alla suprema necessità che l’Italia intera sia li- 
berata dallo straniero, ed all’intento principale di continuare 
la guerra dell’indipendenza con la maggiore efficacia possibile, 
come Veneziani in nome per l’interesse di tutta la nazione, 
votiamo l'immediata fusione della città e provincia di Venezia 
negli Stati Sardi con la Lombardia, con la quale in ogni caso 
intendiamo di restare perpetuamente incorporati, seguendone i 
destini politici, e unitamente alle altre provincie venete. 

( Seguono le firme.) 
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L’ immediata unione della città e provincia di Venezia , 
quale fu votata dall’Assemblea pei nostri rappresentanti, venne 
ammessa dalla Camera dei Deputati e dal Senato, nonché 
sancita da Sua Altezza Serenissima il Principe Luogotenente, 
a nome di Sua Maestà il Re di Sardegna, colla legge del 27 
luglio p. p. Essendo ciò stalo ufficialmente comunicato al 
Governo Provvisorio di Venezia mediante dispaccio Ministe- 
riale del 29 luglio , con incarico contemporanco di farne la 
relativa pubblicazione, esso Governo 

DECRETA : 

La legge 27 luglio decorso, quale è compresa nel presente 
decreto, viene pubblicata per ogni suo effetto. 

(Segue la legge) 


2 

EUGENIO, Pbincipk di Savoia-Cabigrajìo 

Luogotenente-Generale di Sua Maestà nei Regii Stali 
in assenza della Maestà Sua. 

Vista la deliberazione del di quattro corrente mese della 
città e provincia di Venezia stata presentala a Sua Maestà da 
speciale deputazione al quartier generale di Roverbella nel 
successivo giorno dodici, secondo la quale deliberazione è ge- 
nerale voto di quella popolazione di unirsi al nostro Stato; 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato. 

Noi, in virtù dell’Autorità che ci è delegala, abbiamo or- 
dinato ed ordiniamo quanto segue : 
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1. L’ immediala unione della citlà e provincia di Venezia, 
votata dall' Assemblea de’ suoi rappresentanti, è accettata. 

La città e la provincia di Venezia formano cogli Stati Sardi 
c cogli altri già uniti, un solo regno, alle condizioni contenute 
nelle leggi d’unione alla Lombardia. 

2. Per le Provincie venete vi sarà una consulta straordi- 
naria come per quelle di Lombardia. Essa sarà composta degli 
attuali membri del Governo Provvisorio di Venezia, e dei due 
membri per ciascuno dei Comitati delle quattro provincie di 
Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, contemplati nelle dette 
leggi d'unione. 

Quando le tre provincie di Verona, Udine e Belluno, si 
riuniscano anch’esse agli Stati medesimi, potranno inviare alla 
Consulta stessa due Deputati per ciascheduna. 

1 Ministri Segretari di Stato sono incaricati «Telia esecu- 
zione della presente legge , la quale sarà sigillata col sigillo 
delio Stato, pubblicata nelle citlà e comuni della provincia di 
Venezia, ed inserita negli atti del Governo. 

Dato in Torino, addì ventisette luglio, mille ottocento 
quarantotto. 


EUGENIO di Savoia. 


V. Sclopis. 

V. di Revel, 

V. Gazzelli, pel Controllore-Generale. 

Vincenzo Ricci. 

Venezia, 6 agosto, 1848. 

Castelli, Presidente. 
Camerata. 

Paolucci, 

MartisejÌgo. 

Cavedalis. 

Reali. 
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I Commissarii Regii straordinarii nella città e provincia dì 
Venezia, veduto l 'articolo II, della legge del 27 di luglio ultimo 
scorso , che proclama l’ immediata unione della Venezia al 
Regno dell’Alta Italia, sulle hasi della unione della Lombardia. 

E veduta la legge che provvede al reggimento interinale 
della Lombardia, 


DECRETANO : 

1. La città e provincia di Venezia , sarà governata colle 
norme infrastabilite fino all’apertura del Parlamento comune, 
successivo all’Assemhlca Costituente. 

2. Al popolo Veneto sono conservate e guarentite nella 
forma ed estensione attuale di diritto e di fatto , la libertà 
della stampa , il diritto d’ associazione e 1’ istituzione della 
Guardia Nazionale. 

3. Il potere esecutivo sarà esercitato del Re col mezzo di 
un Ministro responsabile verso la nazione, rappresentata dal 
Parlamento. 

4. Gli atti pubblici verranno intestati in nome di S. M. il 
Re Carlo Alberto. 

5. Sono mantenuti in vigore le leggi ed i regolamenti at- 
tuali e quelli che erano vigenti prima della recente occupa- 
zione dello straniero. 

6. 11 Governo del Re non potrà conchindere trattati politici 
e di commercio, nè far nuove leggi, abrogare o modificare le 
esistenti , senza concertarsi previamente con una Consulta 
straordinaria, composta dei membri attuali del Governo Prov- 
visorio. 

7. Le basi lei protocollo 13 giugno, p. p. intorno alla 
legge elettorale per la Costituente saranno mantenute, come 
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per la Lombardia e le provincia Venete, cosi per la città e 
provincia di Venezia. 

Venezia, addì 7 agosto 1848. 

Colli 

Librario 

Castelli 


NN 

Partecipazione della deliberazione dell'Assemblea Veneziana 
che addì 13 agosto 1848 costituisce il Governo Provvi- 
sorio con pieni poteri dittatoriali. 

i . Questa Assemblea , nel giorno 13 agosto, no- 
minò il Governo nuovo , con poteri amplissimi , composto di 
tre persone, io, il Colonnello Cavedalis, l’Ammiraglio Graziani. 
Fu concordato ad unanimità che il Governo non dovesse avere 
alcun colore politico, ed occuparsi esclusivamente della quiete 
interna e della difesa esterna finché durerà il grave pericolo. 

Venezia 20 agosto 1848. 

Danible Maiuh. 


00 

IL GOVERNO PROVVISORIO di Modena, Reggio, 
Guastalla ecc. ecc. 

Eseguendo la volontà espressa dalle suindicate Provincie. 
PROCLAMA : 

1. Le Provincie di Modena, Reggio, Guastalla, Frignano, 
ecc. sono unite immediatamente agli Stati Sardi, ed a quelle 
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qualunque Provincia Italiana, die in seguito potesse unirsi ad 
essi Stati , all' intento di costituire un Regno Costituzionale 
dell'Alta Italia, sotto la dinastia della Casa di Savoia. 

2. I Deputati prescelti delle rispettive Provincie sono inca- 
ricati di presentare a Sua Maestà il presente Atto di unione. 

3. Per ciò che riguarda gl’ interessi locali , ciascuna Pro- 
vincia nominerà la propria Commissione per trattarne parzial- 
mente col Governo Sardo, sulla base dei voti spiegati nei 
proclami 5 maggio del Comune di Reggio, e 10 maggio del 
Municipio di Modena, e per presentare i documenti tutti com- 
provanti la sua espressa volontà delle singole Provincie. 

4 . Con questo alto di unione non s’intendono pregiudicati 
i diritti sulle Provincie segregatesi di fatto dallo Stato già 
Estense, di cui facevano parte. 


Giiseppe Mai. musi Presidente. 


PP 

1 


CARLO ALBERTO ecc. ecc. 


Visto il voto generale della popolazione del Ducalo di Pia- 
cenza , espresso dalla Deputazione presentatasi a Noi nel 
Quartiere Generale di Somma Campagna per l’unione del Du- 
cato di Piacenza ai Regi Stati. 

Sentito il parere del Consiglio dei Ministri, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

1. 11 Commendatore .Federico Colla Senatore del Regno e 
Consigliere di Stalo è nominato Regio Commissario coll’inca- 
rico di fare tutti i provvedimenti opportuni, sia per ricevere 
in Nostro nome dal Governo Provvisorio di Piacenza la for- 
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male consegna di quel Ducato, ed ogni cosa al medesimo 
appartenente, sia per conformare l’Ordinamento di quel paese 
al modo in cui sono ordinale le altre provincie de’ Regi Nostri 
Stati, e tenerne intanto il governo. 

2. Nel disimpegno di quest’incarico il Commissario si at- 
terrà alle istruzioni che di Nostro ordine gli verranno co- 
municate. 

3. Sarà egli coadiuvato da due Assessori che gli saranno 
ad un tal fine destinati. 

4. Questi dovranno compiere tutte le incumbenze che ver- 
ranno loro affidate dal suddetto Nostro Commissario, secondo 
le istruzioni e le norme che stimerà egli di dare. 

I Nostri Ministri sono incaricati, nella parte che riguarda 
ciascun Dicastero, della esecuzione del presente Decreto, che 
sarà registrato ncil’Ufflzio generale del Controllo. 

Dal Nostro Quartier Generale in Somma Crmpagna, addi 
18 maggio 1848. 


CARLO ALBERTO. 


2 

EUGENIO 

PRINCIPE DI SAVOIA-CARIG NANO ECC. ECC. 

Visto il risultamento della votazione universale tenutasi nella 
città di Piacenza e nei Comuni del Piacentino , presentata a 

S. M. da speciale Deputazione , secondo la quale è generale 
voto di quella popolazione di riunirsi al Nostro Stato. 

Per assicurare a quella nuova Provincia il godimento il 
più immediato possibile dei diritti politiri. 

Il Senato c la Camera dei Deputati hanno addottalo,' 

Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
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Articolo I. 


Il Ducato di Piacenza farà parte integrante dello Stato a 
cominciare dalla data della presente legge. 

Art. II. 

Avranno immediatamente vigore nel Ducato medesimo lo 
Statuto fondamentale del Regno c le leggi nostre sulla Milizia 
Comunale, sulle elezioni politiche e sulla stampa. 

Art. III. 

È data facoltà al Governo di provvedere in via d’urgenza, 
con semplici decreti Reali ad una provvisoria esecuzione delle 
operazioni elettorali sulla base dell’ analogia colla legge elet- 
torale vigente. 


Art. IV. 

È data parimente facoltà al Governo di fare nello stesso 
modo i provvedimenti occorrenti in materia doganale. 

Art. V. 

Nel resto staranno provvisoriamente in vigore le leggi at- 
tuali, intanto che possa essere maturata la compiuta esten- 
sione della legislazione generale dello Stato Nostro al Ducato 
di Piacenza. 

I Nostri Ministri sono incaricati dell’ esecuzione della pre- 
sente legge, che sarà registrata daH’Uflìcio del Controllo Ge- 
nerale, e pubblicata nella città di Piacenza, c nei comuni del 
Piacentino. 

Torino, addi 27 maggio 1848. 

EUGENIO ni Savoia. 
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Ordinamento in data 16 giugno, con cui vengono incorporati 
agli Stati Sardi i Ducati di Parma e Guastalla. 

Art. 1. I Ducati di Parma e Guastalla faranno parte inte- 
grante delio stesso a cominciare dalla data della presente 
legge. 

2. Avranno immediato vigore nei ducati medesimi lo Sta- 
tuto fondamentale del Regno, e le leggi nostre sulla Milizia 
Comunale, sulle elezioni politiche e sulla stampa. 

3. È data facoltà al Governo di provvedere in via di ur- 
genza con semplici decreti Reali ad una provvisoria esecuzione 
delle operazioni elettorali sulla base dell’analogia colla legge 
elettorale vigente. 

4. La linea doganale esistente tra il ducato di Parma e gli 
altri Stati Sardi, come pure quella conservata tra questi e il 
ducalo non unito di Piacenza verranno tolte. 

5. La tariffa doganale sarda in un colle variazioni fatte fino 
alla data della presente verrà provvisoriamente posta in vigore 
in quei due ducati, non che in quello di Guastalla. 

6. Sarà provvisto con Decreto Reale circa il modo ed il 
tempo di mandare ad effetto le disposizioni di cui nei due 
precedenti articoli. 

7. Sarà pure provvisto nello stesso modo per quanto con- 
cerne all' uniformità di sistema e di prezzo nella vendita dei 
generi di privativa nei tre Ducati. 

8. Nulla sarà però innovato riguardo al prezzo di vendita 
del sale. 

9. Saranno provvisoriamente in vigore i Codici Civile, Pe- 
nale, e di Procedura Civile e Criminale sino a che sia estesa 
a tutto il Regno una legislazione comune. Nel resto saranno 
pure in vigore le leggi e regolamenti attuali, salva facoltà 
al Governo di provvedere in via d’urgenza con semplici decreti 
Reali. 
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00 


1 


Legge d'unione della Lombardia e delle provinole di Padova, 
Vicenza, Treviso e Rovigo con gli Stati Sardi. 


Articolo i. 


La Lombardia e le Provincie di Padova, Vicenza, Treviso 
e Rovigo , saranno governale colle norme infra stabilite sino 
all’apertura del Parlamento comune successivo alla Costituente. 

Art. II. 

Al popolo Lombardo sono conservate e guarentite nella 
forma ed estensione attuale di diritto e di fatto la libertà della 
stampa il dritto di associazione, c la istituzione della Guardia 
Nazionale. 

Gli stessi dritti s’ intendono guarentiti per le Provincie Ve- 
nete appena saranno liberate dallo straniero. 

Art III. 

Il potere esecutivo sarà esercitato dal Re col mezzo del 
Ministro responsabile verso la nazione rappresentata dal Par- 
lamento. 


Art. IV. 

Gli atti pubblici verranno intestati in nome di Sua Maestà 
*1 Re Carlo Alberto. 
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Sono mantenute in vigore le leggi ed i regolamenti attuali 
della Lombardia e quelli che erano vigenti prima della re- 
cente occupazione dello straniero ; verrà tuttavia provvisto con 
semplici decreti reali alla soppressione delle lince doganali 
esistenti tra le Provincie Lombarde c le Venete e gli Stati 
attuali del Re per 1’ attivazione d’ una tariffa uniforme, non 
che per la parità dei prezzi alla vendita dei generi di priva- 
tiva, non ritardata intanto la libera circolazione dei prodotti 
del suolo e dell'industria dei due paesi. 

Art. VI. 

11 Governo del Re non potrà conchiudere trattati politici e 
di commercio , nè far nuove leggi, abrogare o modiflcare le 
esistenti senza concertarsi previamente con una consulta straor- 
dinaria composta dei membri attuali del Governo Provvisorio 
di Lombardia , ed in quanto alle quattro Provincie Venete 
sopra indicate con una Consulta straordinaria composta di due 
delegati per ciascuna provincia. 

Art. VII. 

La legge Elettorale per l’Assemblea Costituente sarà gover- 
nata per mezzo di Decreto Reale nelle basi infra stabilite e 
promulgata entro un mese dalla accettazione della fusione. 
Contemporaneamente alla promulgazione della legge sarà con- 
vocata la comune Assemblea Costituente, la quale dovrà ef- 
fettivamente riunirsi nel più breve termine possibile e non 
inai più tardi del giorno primo di ottobre prossimo venturo. 

Art. Vili. 

Ogni cittadino che. abbia compiuto 1’ età d’anni 21 è elet- 
tore, salvo le seguenti eccezioni, cioè: 
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Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono escluse le persone 
che si trovano colpite da esclusione a termini dell’articolo CIV 
della legge 17 marzo p. p. 

Nella Lombardia e Provincie Venete i Cittadini in istalo 
d’ interdizione giudiziale , eccetto i prodighi. 

1 Cittadini in istalo di prorogata minor età. 

Quelli che furono condannati o che sono inquisiti per delitti, 
non che per reati commessi con offesa del pubblico costume, 
o per cupidigia di lucro ; nella quale seconda categoria però 
non si riterranno comprese le contravvenzioni boschive e le 
contravvenzioni di finanza e di caccia. Quelli nei beni dei 
quali è coperto il concorso dei creditori, qualora pel fatto dei 
fallimento sia stata contro di loro pronunciata in via civile 
condanna all’arresto. 

I cittadini che hanno accettato da uno Stato estero all’Italia 
un pubblico impiego , civile, o militare, qualora non provino 
di avervi rinunciato , eccettuati i consoli degli Stati esteri e 
loro addetti. 

Ogni elettore che abbia compiuta l’età d’anni 27 è eligibilc. 
Tanto nella Lombardia e nelle Provincie Venete, quanto nei 
paesi soggetti allo Statuto Sardo, il numero dei rappresentanti 
è determinalo in ragione di uno per ogni 22,500 abitanti ; 
il riparto e le nomine di essi si faranno per provincie. 

Le frazioni di popolazione per ciascuna provincia eccedente 
la metà di 22,500 daranno dritto alla nomina di un rappre- 
sentante di più. 

II suffragio è diretto e per ischeda segreta. 

La votazione dovrà farsi per comune. 

Ciascun Comune farà lo spoglio dei suoi voti, che tra- 
smetterà al capoluogo di provincia dove si farà il computo 
generale. 

Per l’elezione basterà la maggioranza relativa. 

Il potere esecutivo provvederà pel modo di votazione dell'ar- 
mata di terra e di mare, non che per la trasmessione dei voti 
alle singole provincie cui appartengono i votanti. 
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Testo della convenzione stabilita ira il Governo di S. U. e 

i deputati Calegari, Tecchio , Perazzolo, Ccrvesato, delle 

provincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo in data 

15 giugno 1848. 

I. Tosto che il Re col Parlamento Sardo avrà dichiarato di 
accettare la fusione quale fu votata dal popolo delle quattro 
provincie di Padova , Vicenza , Treviso e Rovigo in base ai 
decreti 16, 18 e 19 maggio scorso le provincie medesime e 
gli Stati Sardi costituiranno un solo Stato. 

II. Finché 1' accettazione suespressa. della fusione non sia 
avvenuta , i Comitati provvisorii dipartimentali delle dette 
quattro provincie continueranno nell’esercizio degli attuali loro 
poteri: dall’epoca dell’ accettazione suddetta in poi le quattro 
provincie saranno transitoriamente governate colle norme infra 
stabilite. 

III. Al popolo delle quattro provincie sono conservate e 
guarentite nella forma ed estensione attuale dì diritto e di 
fatto la libertà della stampa , il diritto di associazione e la 
istituzione della Guardia Nazionale applicata alla detta guardia 
la legge sulla organizzazione della difesa della patria, 11 aprile 
1848, «dii relativo regolamento già attivati dal Governo cen- 
trale della Lombardia. 

IV. Immediatamente dopo la promulgazione della legge che 
ammette la fusione delle dette quattro provincie cogli Stati 
Sardi, il potere esecutivo sarà esercitato dal Re col mezzo di 
un Ministro responsabile verso la nazione rappresentata dal 
Parlamento. 

V. Gli atti pubblici verranno intestati in nome di S. M. il 
Re Carlo Alberto. 

VI. Sono mantenute in vigore le leggi ed i regolamenti 
attuali delle quattro provincie sunnominate. 

VII. Il Governo del Re non potrà conchiudere trattati po' 
litici o di Commercio senza concertarsi previamente con una 
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consulta straordinaria composta di due membri per ciascuno 
dei Comitati dipartimentali delle dette quattro provincie. 

Vili. La legge elettorale per l’Assemblea Costituente sarà pro- 
mulgala entro un mese dall'accettazione della fusione contem- 
poraneamente alla promulgazione della legge stessa sarà con- 
vocata la comune Assemblea Costituente la quale dovrà effet- 
tivamente riunirsi nel più breve termine possibile e non mai 
più tardi del giorno 1“ novembre prossimo futuro. 

IX. La legge elettorale sarà fondata sulle seguenti basi: 

Ogni cittadino che abbia compiuto l’età d’ anni 21 è elet- 
tore, salve le seguenti eccezioni, cioè: 

Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono escluse le per- 
sone che si trovano colpite d’esclusione a termini della legge 
17 marzo prossimo passato. 

Nelle quattro provincie prenominate, i cittadini in istato 
d’interdizione giudiziaria, eccetto i prodighi. 

I cittadini in istato di prorogata minore età. 

Quelli che furono condannati o che sono inquisiti per de- 
litti non che per reati commessi con offesa del pubblico co- 
stume o per cupidigia di lucro: nella quale seconda categoria 
però non si riterranno comprese le contravvenzioni di finanza 
o di caccia. 

Quelli sui beni dei quali è aperto il concorso dei creditori 
qualora pel fatto del loro fallimento sia stata contro di loro 
pronunziata in via civile condanna all’arresto. 

I cittadini che hanno accettato da uno Stato estero all’Italia 
un pubblico impiego civile o militare qualora non provino di 
avervi rinunciato, eccettuati i Consoli degli Stati esteri e loro 
addetti. 

(é) Il numero dei deputati è determinato nel rapporto di 
uno pei 20 ai 25,000 abitanti. 

(c) Per le quattro provincia anzidelte non aventi circondari 
elettorali si seguiranno i riparti amministrativi attuali, ed il 
riparto e la nomina dei deputati si farà per provincia. 

( d ) Il suffragio è diretto per ischeda segreta. 
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RII 

Noi LEOPOLDO SECONDO kcc. ecc. 

CONSIDERANDO che la quiete e la sicurezza dei nostri do- 
minj potrebbe essere compromessa dai disordini che, dopo gli 
avvenimenti politici della città di Modena, ed altri paesi di 
quel ducato , si manifestassero nei tcrritorj Estensi , che dai 
lati del già ducato di Lucca e di Pietrasanta confinano col 
Granducato; e che perciò è nel nostro diritto c nostro dovere 
di prevenire i mali che potrebbero resultarne; 

Siamo venuti nella determinazione di provvedere acciò che 
i territorj Estensi predetti siano provvisoriamente occupati e 
ritenuti in linea di semplice presidio dalle truppe Granducali. 

Dichiariamo per altro che salvo l’incomodo dell’alloggio delle 
truppe medesime, da prestarsi, a forma dei regolamenti mi- 
litari, dagli abitanti dei luoghi che saranno occupati in vista 
del soccorso che le enunciate truppe presteranno in ogni oc- 
correnza per il mantenimento della pubblica quiete anco nei 
luoghi suddetti tutte le altre spese relative rimarranno a ca- 
rico della Toscana. 

11 Ministero della guerra darà le disposizioni e le istruzioni 
necessarie per l’adempimento di questa nostra determinazione. 

Dato in Firenze, li 22 marzo 1848. 

LEOPOLDO 

Il Presidente del Consiglio dei ministri, 
F. Cehpim. 

Il Ministro Segretario di Stalo incaricato 
provvisoriamente del Ministero delta Guerra, 
G. Ii.U.DASSEROM. 

Lu Farina Dqc. Voi. Il '18 
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SS 


Motuproprio del Granduca di Toscana per V annessione 
di Massa e Carrara allo Stato Toscano. 


Al cessare dei Ducali Governi di Modena e Parma i po- 
poli della Lunigiana, i quali con tanto dolore scambievole 
eransi veduti separare dal Granducato, manifestarono inconta- 
nente la volontà loro di ricongiungersi ad uno Stalo cui tante 
care memorie li collegavano. 

Eguale desiderio mostrarono altresi le popolazioni degli Stati 
di Massa e Carrara, della Garfagnana, e degli ex-feudi di Lu- 
nigiana, le quali per la geografica loro condizione, pei com- 
merci, per le industrie del vivere, e per le affezioni , furono 
mai sempre avvezze a considerare sè stesse come congiunto 
alla prossima Toscana. 

Di questo comune sentimento delle suddette popolazioni si 
fecero interpreti i varii Governi Provvisorii che si erano co- 
stituiti in quelle città e terre: e a noi si volsero perchè fosse 
accolto l’universale loro proposito di esser aggregate al Gran- 
ducato. 

Ma parve a noi di riceverle solamente in protezione e in 
tutela, non consentendo l'animo nostro, ad una formale ag- 
gregazione, consapevoli come noi siamo che ampliare lo Stato 
non è per noi altro che accrescere la gravezza dei doveri, 
l’adempimento dei quali fu sempre l’unica ambizione nostra, 
e non volendo per modo alcuno preoccupare quel generale or- 
dinamento delle Italiane cose, che insieme provvegga al comun 
bene della nazione, e al particolare delle famiglie di che essa 
è composta. 

Dovemmo però ben tosto conoscere che uno Stato incerto 
e mal fermo era dannoso e increscevole a quei popoli, i quali 
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parie per universali acclamazioni, parte per via di assemblee 
popolari congregate a questo line dai rispettivi Governi Prov- 
visori, tornarono a più fortemente esprimere il voto di essere 
stabilmente uniti e parificati ai popoli che la Provvidenza ebbe 
affidali alle nostre cure. 

E fu da ciò a noi dimostrato esserci imposto di soddisfare 
a quel giusto c benevolo desiderio loro , il quale mentre 
tendeva ad accrescere c munire per via di un politico legame 
quegli interessi scambievoli che mai non poterono esser dis- 
trutti dalle separazioni di signoria , conduceva più efficace- 
mente a coordinare le riunite forze a quello scopo comune e 
supremo al quale ora deve intendere tutta insieme la nazione. 

Animati pertanto da eguale affetto per gli antichi e pei 
nuovi figli , e nella fiducia di promuovere quanto è in noi 
quel bene d’Italia il quale primeggia fra i nostri pensieri, e 
perciò convinti di far cosa che sì per questo riflesso, sì per 
i vantaggi che ne vengono allo Stato, debba essere di soddi- 
sfazione alla Toscana e alle Assemblee che la rappresen- 
teranno. 

Sul parere del nostro Consiglio di Stato, e sentito il no- 
stro Consiglio dei Ministri, ci siamo determinati di pienamente 
aderire agli espressi voti con aggregare, conforme aggreghiamo, 
al Granducato gli Stati di Massa e Carrara, e i territori della 
Lunigiana e Garfagnana; ordinando che ci siano proposti nel 
più breve tempo i modi convenienti ad introdurre in essi le leggi 
ed istituzioni governative e amministrative del Granducato , 
onde le popolazioni dei medesimi sien fatte partecipi di tutti 
i diritti che spettano ai Toscani. 

Volendo però che l’adesione nostra, e quindi l’aggregazione 
da noi decretata, non sia per interporre alcun ostacolo alle 
future sorti d’Italia, e che nessuno, comunque non prevedibile 
evento pregiudichi mai la volontà e gl’interessi dei sopraddetti 
a noi carissimi figli, dichiariamo fin d’ora che nel nazionale 
ordinamento che con quest’atto avemmo in animo di promuo- 
vere, c cui professiamo di voler ora per allora conformarci, 
mentre sosterremo quanto è in noi questa unione vantaggiosa 
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del pari alle due parli die la formarono, intendiamo che per 
qualunque siasi contrario caso resti preservata ai popoli che 
a noi ora si aggiungono quella naturale libertà per cui pos- 
sano in ogni evento provvedere a se medesimi, e di essi non 
venga disposto altrimenti senza il loro consentimento. 

Dato in Firenze, il 12 maggio 1848. 

( Firmalo ) LEOPOLDO 


II Presidente del Consiglio dei Ministri , 
{Firmato) F. Cempini. 

Vi>to per l’apposizione del sigillo: 

Il Ministro della Giustizia, ccc. 
{Firmato) 11. Bartalim. 


Tt 


NOI LEOPOLDO 11 

PER LA GRAZIA DI DIO 


Principe Imperiale d’Austria, Principe Reale d’ Ungheria e 
di Boemia, Arciduca d’Austria, Granduca di Toscana ecc. 


Dopo avere collo Statuto fondamentale ordinato il Governo 
rappresentativo della Toscana , rimaneva a compiere questa 
grande e perenne Istituzione, che da noi fossero promulgate 
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le leggi c le norme die regolar debbono la elezione ilei de- 
putati al Consiglio generale. 

Il quale proposito da noi già annunziato siamo ora tanto 
pili solleciti di adempire colla presente legge, quanto più con- 
fidiamo che, per qualunque difficoltà i tempi ne adducano, il 
voto c il pronto concorso dei rappresentanti il nostro popolo 
sia pegno allo Stato, di prosperità tranquilla e durevole e dia 
salda fermezza a quelle patrie istituzioni , all’ integrità delle 
quali intendemmo noi di dare più larga c più sicura base 
colla promulgazione dello Statuto fondamentale. Quindi in ese- 
cuzione dcll’art. 79 dello Statuto medesimo, sentito il nostro 
Consiglio di Stato, promulghiamo la presente legge elettorale 
che fa parte integrale di esso. 

TITOLO I. 

Distribuzione territoriale. 

1. I Deputati che nel Consiglio generale rappresenteranno 
la Toscana verranno eletti per distretti, o per sezioni di di- 
stretto, nei modi sotto indicati. 

Il numero dei deputali e la distribuzione dei distretti non 
potranno alterarsi fuori che per legge. 

2. La tavola seguente presenta la divisione della Toscana 
agli effetti elettorali , c i luoghi dove devono radunarsi i 
Collegii. 


Compartimento di Firenze. 
Distretto di Borgo S. Lorenzo. 


Sezioni collegiali 


Comunità 


Dicomano 

Marradi 

Borgo S. Lorenzo 


Dicomano, S. Gaudenzio Vicchio. 
Firenzuola, Marradi, Palazzuolo. 

Borgo S. Lorenzo , S. Pietro a Sieve , 
Scnrperia, Vaglia. 
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Distretto il' Empoli. 

Sezioni collegiali Comunità 

Castel Fiorentino Castel Fiorentino, Certaldo, Montaione. 

Empoli Empoli, Capraia, Montelupo. 

Distretto di S. Miniato. 

Castel Franco, Monte Calvoli, S. Croce, 
S. Maria in Monte. 

Cerreto, Fucecchio, Vinci, 

Montopoli, S. Miniato. 

Distretto eli Fiesole. 

Bagno a Ripoli Bagno a Ripoli, Rovczzano. 

Fiesole Fiesole, Pellegrino. 

Galluzzo Galluzzo, Legnaia. 

Distretto di Firenze. 

Diviso in 6 sezioni da determinarsi. 

Firenze Firenze. 

Distretto di Figline. 

Figline Figline, Ruggello. 

Ponte a Sievc Londa, Pelago, Ponte a Sicve, Rignano. 

Distretto di Campi. 

Sesto Brozzi, Sesto. 

Campi Campi, Calenzano, Signa. 

Lastra Castellina e Torri, Lastra a Signa. 


Castel Franco 

Fucecchio 
S. Miniato 
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Distretto ili Prato. 


Sezioni collegiali 


Comunità 


Prato Prato città, Carmignano. 

Prato Prato Campagna, Montcmurlo. 

Barberino Barberino, Cantagallo, Vernnio. 


Distretto di nocca S. Pasciona . 

Bagno Bagno, Galeata, Premilcuore, Sorbano, 

S. Sofia, Vergherete. 

Borea S. Casciano Dovadola, Modigliana, Portico, Rocca 
S. Casciano, Terra del Sole, Tredozio. 


Distretto di S. Casciano. 


S. Casciano S. Casciano, Montespertoli. 

Greve Greve, Barbarino di Val d’Elsa. 

Compartimento di Locca. 


Distretto di Borgo. 

Borgo Borgo, Pescaglia. 

Bagno Bagno. Barga Coreglia. 


Distretto di Lucca. 

Divisa in tre sezioni da determinarsi. 


Lucca Lucra. 

Capannori in parte Capannori. 

Villa Bastilica con parte 

di Capannori Villa Bastilica. 
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Disi rei In di Pielrasonta. 


Sezioni 

Pietrasanla 

Camajorc 


Lari 

Ferrioli 


Pisa 

Bagni 


Pontedera 

Vicopisano 


Rosignano 

Campiglia 


Volterra 


rollrgiali Comunità 

Pietrasanta, Serravezza, Slazzema. 
Cnmajore, Viareggio. 

COMPABTIMESiTO PI PlSA. 

Distretto di iMri. 

Lari, Colle, Salvetli, Fauglia, Lorenzana. 
Chianni, Peccioli, Lajaliro, Terrirriiiola. 

Distretto di Pisa. 

Divisa ih tre seiioni da determinarsi. 

Cascina, Pisa. 

Bagni, Veccliiano. 

Distretto di Pontedera. 

Capannoli, Palaja, Pontedera, Ponsacco. 
Vicopisano, Bientina, Calcinaja. 

Distretto di Rosignano. 

Castellina marittima , Casale Guardi- 
stallo, Montescudajo, Orciano, Ripar- 
bella, Rosignano, S. Luce. 

Bibbona, Campiglia, Gherardesca, Mon- 
teverdi, Piombino, Sassetta, Suvcreto. 

Distretto di Volterra. 

Castelnuovo di Val di Cecina, Monte- 
catini, Poma rance, Volterra. 
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Distretto di Colle. 
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Sezioni collegiali Comunità 

C°llc Colle, S. Gemignano, Poggilionsi. 

® a< lda Castellina del Chianti, Gaiole, Radila, 

Montercggioni. 

Distretto di Montalcino. 

Montakino Buonconvento, Casliglion d’Orcia, Mon- 

talcino, Murlo, Picnza, S. Quirico. 

Distretto di Montepulciano. 

Asciano, Asinalunga, S. Giovanni d’Asso, 
Rapolano, Torrita, Trequanda. 
Chianciano, Chiusi, Montepulciano. 
Abbadia S. Salvadore, Cctona, Pianea- 
stagnaio, Radicofani, S. Casciano dei 
Bagni, Sarteano. 

Distretto di Radicondoli. 

Radicondoli Casole, Chinsdino, Elei, Monticiano, Ra- 

dicondoli, Sovicille. 

Distretto di Siena. 

S' ena Siena. 

Terrò di S. Martino Castelnuovo, Monteroni. Terzo di S. 

Martino, Terzo di città. 


Asinalunga 

Montepulciano 

Radicofani 
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Compartimento di Arezzo. 

Distretto di Arezzo. 

Sezioni collegiali Comunità 

Arezzo città con Subbiano Arezzo Campagna con 

Capolana Arezzo, Subbiano, Capolana. 

Distretto di Cortona. 

Cortona Cortona. 

Castiglion Fiorentino Castiglion Fiorentino, Foiano, Marciano. 
Monte S. Savino Civitella, Lurignano, Monte S. Savino- 

Distretto di Poppi. 

Bibbiena, Chiusi, Castel Focognano,Chi. 
Ugnano, Talla. 

Montemignaio , Orrignano, Poppi, Pra- 
tovecchio, Castel S. Nicolò, Ilaggivelo. 
Sta. 

Distretto di S. Giovanni. 

S. Giovanni Castelfranco, Cavriglia, Loro pian di 

Scò, S. Giovanni, Terranuova. 

Montevarchi Bucine, Castiglioni, Ubertino, due co- 

munità di Laterina, 1, aterina, Mon- 
varchi Val d’ Ambra. 

Distretto di S. Sepolcro. 

S. Sepolcro Anghiari , Caprese , Badia , Tedalda , 

Monte S. Maria, Montcrchi, Pieve , 
S. Stefano, Sestino, S. Sepolcro. 


Bibbiena 

Poppi 
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Compartimento i>i Pistoia. 

Distretto di Poscia. 

Sezioni collegiali Comunità 

Poscia Poscia, lizzano, Velia. 

Buggiano Buggiano, Montecarlo. 

Bagni di Monte Catini Monsummano, Massa, Cozzille , Monte 
Catini. 

Distretto di Pistoia. 

Pistoia, Porta Carratica. 

Porta S. Marco Montale. 

Porta Lucchese, Porta al Borgo. 
Marlina, Lamporecchio, Serravalle, Tir- 
zana. 

Distretto di S. Marcello. 

S. Marcello Cutigliano, Pitcglio, Sambuca, 9. Mar- 

cello. 

Compartimento bi Grossetto. 

Distretto di Arcidosso. 

Arcidosso Arcidosso, Castel del Piano, Cinigiano, 

S. Fiora, Rocca Albegna. 

Distretto di Grossetto. 

Grossetto Castiglione della Pescaia, Campagnatico, 

Grossetto , Magliano, Rocca, Trada, 
Scansano. 

Massa Massa marittima, Gavorrano, Montieri. 


Pistoia 
Montale 
Porta a! Borgo 
Serravalle 
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Distretto di Orbctello. 


Sezioni collegiali Comunità 

Orbctello Giglio , Mandano , Monte Argentario , 

Orbctello, Pitigliano, Sorano. 

Governo Citile e Militare di Livorno. 

Distretto di Livorno. 


Diviso in sezioni da determinarsi . 

Livorno. 

Governo Civile e Militare dell’isola dell’elra. 
Distretto di Portoferraio. 

Portoferraio Longone, Marciana, Portoferraio, Rio. 

TITOLO 11. 


Degli Elettori. • 

3. Sono Elettori tutti quei possessori di beni stabili , che 
hanno nel distretto elettorale una rendita imponibile di lire 
trecento. 

4. Quei possessori che avranno la detta rendita distribuita 
in più distretti potranno cumulare le cifre sparse per acqui- 
stare la qualità di elettore nel luogo della loro dimora stabile. 

5. Sarà computala al padre la rendita imponibile dei beni 
del figlio da esso usufruiti durante la patria potestà, al ma- 
rito la rendita imponibile della moglie. La vedova avrà fa- 
coltà di trasportare la sua rendita imponibile sulla testa di 
uno de’ suoi figli. 
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6. Oltre i possessori di beni stubili indicali negli articoli 
precedenti, saranno elettori al titolo di capacità: 

(a) I Professori insegnanti ed emeriti delle università toscane; 

(A) I Magistrati dei Tribunali collegiali e del pubblico Mi- 
nistero; 

( c ) I Parrochi c Cappellani, Curati inamovibili, i Sacerdoti 
laureati ed i canonici delle Chiese cattedrali; 

(d) I Professori insegnanti delle RR. Accademie di belle Arti, 
ed i professori dei Collegi o Licei pubblici, nominoti con so- 
vrano rescritto. 

(e) -i Membri ordinarii ed emeriti della Società economico- 
Agraria di Firenze. 

( f ) Gli avvocati dopo tre anni della prima inscrizione all’albo 
del loro collegio. 

(g) I Procuratori laureali inscritti definitivamente da tre 
anni ai ruoli dei Tribunali. 

(A) I Notari di rogito esercenti da tre anni. 

• («) I medici e chirurghi matricolali da tre anni. 

(A) Gl’ingegneri laureati da cinque anni o addetti da cinque 
anni al corpo degli Ingegneri; 

(l) Gli ufficiali delle RR. Truppe di terra e di mare, in ri- 
tiro, dai gradi superiori fino a quello di capitano inclusive. 

(m) Tutti gl'insigniti degli ordini toscani. 

7. Saranno elettori altresì : 

(a) I membri delle Camere di commercio. 

(b) I Direttori delle Società anonime, Banche di sconto, e 
Casse di risparmio; 

(c) E finalmente tutti i pubblici impiegati, capitalisti, com- 
mercianti, ed esercenti qualsivoglia industria o professione, i 
quali pagano non meno di quindici lire di tassa di famiglia 
secondo l’attuale tassazione, o che in altro sistema di tassa- 
zione venissero compresi in una categoria di contribuenti , 
corrispondente a quella ora designata dalla sopra espressa 
cifra. 

8. Non potranno essere elettori: 

(a) Le donne; 
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(6) I minori di anni venticinque; 

(e) I pienamente interdetti; 

( d ) I forestieri, comunque posscsori, o domiciliali; 

(e) I non possessori, i quali non abbiano da un anno di- 
mora stabile nel distretto elettorale; 

( f ) Quelli che nei legittimi modi sicno stati inabilitati all'e- 
sercizio delle professioni clic danno il diritto elettorale; 

(g) I condannati a pene oltrepassanti le competenze dai 
Tribunali di Prima Istanza, oa qualunque pena, per falsità, 
furti ed altri congeneri delitti contro le proprietà. 

9. In quei collegi, dove raccogliendo i titoli precedenti non 
si giungesse al numero di 200 elettori , saranno compite le 
liste inscrivendo in esse fino al detto numero i possidenti di 
rendita imponibile immediatamente inferiore alla prescritta, i 
quali vi abbiano dimora stabile, o vi abbiano trasportalo il 
domicilio politico a norma dell’art. 11. 

10. Niuno potrà esercitare il diritto elettorale in più 
Collegi. 

11. Il luogo della dimora stabile costituisce per regola il 
domicilio politico agli elTelli delle elezioni. 

Ma il possessore di suolo potrà assumere il suo domicilio 
politico tanto in un’altra sezione dello stesso distretto quanto 
in distretto diverso, abbia la rendita imponibile determinata 
all'art. 5. 

12. In questo caso egli dovrà dichiarare dentro il mese di 
ottobre, in qual distretto, o sezione di distretto, intende di 
esercitare il suo diritto elettorale. La dichiarazione sarà fatta 
al Tribunale di Prima istanza del distretto dove ha la dimora 
stabile, il quale rilascierà certificato della fatta dichiarazione. 

11 certificato notificato al ministro del censo del distretto 
dove ha dimora stabile, ed al ministro del censo del distretto 
dove vuole trasportare il domicilio politico, gli darà titolo per 
dare il voto in quel collegio dove intende di esercitare il suo 
diritto come Elettore. 

15. Il diritto elettorale dovrà essere esercitato personal- 
mente. 


TITOLO III. 
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Formàùone delle liste elettorali. 


11. Le liste elettorali dovranno essere compilate sopra una 
modula nella quale figurino distintamente il nome, cognome, 
età di ciascun elettore, l’indicazione del titolo o titoli in forza 
dei quali l’individuo inscritto è abilitato ad esercitare il diritto 
elettorale, il luogo della sua abitazione effettiva. 

15. Le liste una volta compilate saranno permanenti, do- 
vendo però ciascun’ anno essere rivedute e corrette per via di 
redazioni e inscrizioni nuove da farsi colle norme seguenti. 

Ì6. Al primo novembre di ogni anno i Gonfalonieri d’ogni 
distretto, o di ogni sezione di distretto, si raduneranno al ca- 
poluogo del rispettivo distretto, o sezione di distretto, e. sotto 
la presidenza del Gonfaloniere del capoluogo procederanno 
alla revisione c purificazione delle liste elettorali, 

17. I Parrochi o altri ufficiali dello Stato Civile sommini- 
streranno le variazioni concernenti lo Stato delle anime. Il 
ministro del censo farà note le variazioni relative ai possessi 
di beni stabili. 

I Gonfalonieri compileranno le altre categorie sulle liste dei 
compresi nella tassa di famiglia, approvate dal Prefetto, c 
sopra gli altri titoli giustificativi prodotti degli aventi interesse. 

18. Nel caso previsto dall'art. 0, i Gonfalonieri formeranno 
la lista supplcmentaria dei maggiori possidenti per conseguire 
il numero degli elettori voluto dalla legge alla quale aggiun- 
geranno altri dieci individui della stessa categoria , per sup- 
plire ad ogni possibile difetto che avvenga nella ulteriore pu- 
rificazione delle liste. 

19. In quelle città che formino di per sé sole un distretto, 
o una o più sezioni di distretto, le operazioni sopraindicate 
si faranno dal Gonfaloniere, assistito da tre rappresentanti 
municipali. 

20. Le liste appena compilate, iusieme colle supplementarie, 
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saranno trasmesse al Prefetto del Compartimento dentro al 15 
di novembre con tutte quelle osservazioni che il Gonfaloniere 
o Gonfalonieri crederanno opportune. 

21. Il Prefetto impreteribilmente dentro al 5 dicembre pro- 
cederà alla generale revisione delle liste a lui trasmesse ed 
in questa operazione. 

(a) Aggiungerà quelli che egli riconosca essere stati om- 
messi. 

(b) Radierà quelli che per morte, per sentenza, o per di- 
minuzione di censo non vi dovevano essere inscritti; 

(c) Indicherà quelli che devono essere radiati , comunque 
la inscrizione loro non fosse impugnata. 

22. Il Prefetto terrà un registro di queste sue decisioni 
provvisorie, facendo in esso menzione dei motivi e dei docu- 
menti giustificativi. 

23. Le liste in tal modo purificate saranno trasmesse al 
Gonfaloniere del Capoluogo del distretto , o della sezione del 
distretto, che ne ordinerà l'afTlssione alla porta dei singoli uf- 
fizj commutativi compresi nel distretto, o nella sezione del 
distretto. 

Copia delle medesime liste sarà depositata nell’ Uffìzio del 
Prefetto, nell’archivio del ministro del censo, e nell'UUìzio co- 
munitativo del capoluogo. 

24. L’afTissione delle liste terrà luogo di notificazione per 
quelli che vi sono inscritti. 

25. Quelle decisioni del Prefetto che porteranno decadenza 
del diritto elettorale, saranno notificate dentro cinque giorni 
ai decaduti. 

26. Questa notificazione sarà fatta al domicilio reale per 
coloro che hanno dimora stabile nel distretto: al domicilio 
eletto, per i possessori di suolo non dimoranti nel distretto, 
o in difetto di domicilio, all’Uffìzio comunitativo del capoluogo. 

La notificazione sarà fatta per mezzo dei donzelli delle ri- 
spettive comunità e colle forme consuete. 

27. Alle liste in tal modo rettificate non potrà esser fatto 
alcun cangiamento, se non in forza di ricorso e nelle forme 
stabilite negli appresso articoli. 
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28. Dal dì 10 dicembre, giorno dell’ affissione delle liste, 
sino al 5 dicembre sarà aperto un registro all’uffizio della 
Prefctura per raccogliervi i ricorsi. 

I ricorsi registrati per ordine di data saranno firmati dal 
ricorrente. 

II Prefetto rllascerà al medesimo ricevuta del ricorso e dei 
documenti presentali , enuciando in quella la data del ricorso e 
il numero d’ordine della registrazione. 

29. I ricorsi potranno essere presentati tanto dalle parti di- 
rettamente interessate quanto dai terzi purché siano iscritti sulle 
liste. 

50. I ricorsi saranno ammessi per iscrizione indebita o ir- 
regolare ; 

Per iscrizione omessa; 

Per radiazione ingiustamente ordinata. 

51. I ricorsi fatti dai terzi si avranno come non avvenuti, 
se il riccorrente non prova di averli notificati alla parte in 
teressata. 

Questa ha cinque giorni dal di della notificazione per ris- 
pondere, e giustificare i proprj titoli. 

52. I documenti giustificativi dei ricorsi saranno ostensibili 
alle parti interessate. 

35. Il Prefetto in Consiglio di Prefettura deciderà sui ri- 
corsi dopo cinque giorni dal dì della loro presentazione. 

Nel caso però di ricorsi presentati dai terzi pronunzierà su 
quelli dopo cinque giorni spirato il termine fissato dall’ art. 31. 

Le decisioni saranno motivate. 

34. Il Prefetto retificherà di mano in mano le liste eletto- 
rali in ordine alle decisioni proferite sui ricorsi, facendovi le 
aggiunte opportune per condurre i Collegi al numero determi- 
nato dall’ art. 9. 

55. Al 15. Gennaio il Prefetto dichiarerà la chiusura delle 
liste, e queste munite di sua firma e del sigillo della Pre- 
fettura saranno trasmesse al rispettivo Gonfaloniere del Capo- 
luogo del distretto, o della sezione del distretto. 

36. Le liste elettorali in tal modo purificate e sansionate 
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revocatola, farà sulle liste elettorali la retifica/ione ordinala 
alla sentenza. 


TITOLO IV. 


Dei Colcgi elettorali. 


44. I Collegi elettorali sono convocati dal Granduca. 

Tanto nel caso di elezioni generali, quanto nel caso di e* 

lezioni parziali tra l’ ordine di convocazione e 1’ apertura dei 
Collegi , dovrà correre l’ intervallo di otto giorni almeno. 

J5 1. — Luogo dell' Adunanza. 

45. I Collegi elettorali distretto per distretto , o sezione 
per sezione si raduneranno ciascuno in una sola assemblea. 

46. 11 Collegio elettorale si radunerà a suono di campana 
nella chiesa a tale effetto destinata dal Gonfaloniere del capo 
luogo del distreto, o della sezione di distretto, di concerto 
coll’ autorità ecclesiastica del luogo. 

47. Niuno avrà accesso nella chiesa se non figura sulle 
liste degli Elettori, e se non è munito di un biglietto perso- 
nale firmato dal Gonfaloniere. 

Potrà però esservi ammesso chi si presenti munito di una 
sentenza delle Corti Regie eh* lo dichiari far parte del Col- 
legio. 

48. Nella chiesa saranno affisse. 

I. La lista degli Elettori componenti il Collegio. 

II. La Usta dei 20 Elettori più anziani. 

III. La lista dei 20 Elettori più giovani. 

49. 11 Banco della presidenza sarà collocato in guisa che 
gli Elettori vi possano circolare liberamente intorno, durante 
lo spoglio dello squittinio. 

50. Prossima al Banco suddetto sarà collocata altra tavola 
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sulla quale gli Elettori a vista del Seggio, scriveranno il loro 
suffragio. 

51. Sul banco della Presidenza vi sarà l’ urna destinata ad 
accogliere le schede. 

52. La chiesa dove si aduna il Collegio elettorale, sarà a- 
perta alle ore otto precise del mattino. 

$. 2. — Presidenza dei Collegi elettorali. 

53. 11 Gonfaloniere del capo luogo del distretto, o della 
sezione del distretto, assistito dal Parroco della chiesa, se questa 
è paroochiale, presiede il Collegio. 

54. Il Ministro del Censo o un Notare a lui sostituito dal 
Prefetto disimpegna le funzioni di segretario, e tiene il pro- 
cesso verbale. 

55. Nelle città componenti un intero distretto diviso per 
sezioni, o componenti più sezioni di distretto, quelle sezioni 
alle quali non possederà il Gonfaloniere, saranno presiedute 
da uno degli altri Rappresentanti municipali per ordine di 
nomina. 


§. 3. — Apertura del Collegio. 

56. 11 Gonfaloniere Presidente si troverà a ore otto precise 
nella chiesa, e deporrà sul banco della Presidenza : 

Le liste elettorali. 

Il Motuproprio di convocazione. 

Lo Statuto fondamentale. 

La Legge elettorale. 

57. Appena saranno presenti 30 Elettori il Gonfaloniere 
leggerà l’ atto di convocazione, e quindi chiamerà a disimpe- 
gnare le funzioni di squittinatori provvisorj i due Elettori più 
anziani, e i due Elettori più giovani inscritti sulle liste, che 
risponderanno i primi all’ appello. 

58. Così formato il Seggio, il Presidente procederà imme- 
diatamente alla elezione definitiva degli squittinatori per via 
di schede. 
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§ 4. — Elezioni degli Squiltinalori. 

69. La elezione ha principio coll’appellare che farà il Pre- 
sidente i nomi iscritti sulla lista degl! Elettori. 

60 Ogni Elettore presentandosi al Seggio della Presidenza 
vi deporrà il suo biglietto d’ingresso, e riceverà una scheda 
aperta nella quale registrerà quattro nomi. 

Quando sia illittcrato gli farà scrivere segretamente da Per- 
sona di sua fiducia, non escluso alcuno dei componenti il 
seggio. 

Deporrà quindi la sua scheda nell’urna a ciò destinata. 

61. Il Segretario, o uno degli squittinatori provvisorj a- 
vendo innanzi la lista degli Elettori con un margine in bianco, 
registrerà di fronte al nome dell’ Elettore votante l’ atto del 
voto, apponendovi di contro la propria firma. 

62. Terminato l’appello, il Presidente procederà da un se- 
condo appello per gli Elettori che non abbiano volato. 

Saranno però ammessi a votare anche gli Elettori che seb- 
bene non rispondenti al primo, ed al secondo appello si pre- 
senteranno prima delle tre pomeridiane. 

63. Tre almeno dei membri componenti il Seggio rimar- 
ranno sempre presenti allo squittinio. 

64. Alle tre pomeridiane il Presidente dichiarerà chiuso lo 
squittinio, e procederà alla contazione dei votanti. Del numero 
accertato sarà fatta menzione del Processo verbale dopo avervi 
registrato il numero totale dei componenti il Collegio. 

65. Aperta l’ urna contenente le schede, raffronterà il numero 
di queste col numero dei votanti. 

66. Il Seggio prenderà le sue decisioni in proposito ove il 
numero non corrisponda, e di tutto sarà fatto menzione nel 
Processo verbale. 

67. Il presidente ordinerà quindi che si proceda allo spoglio 
dello squittinio. 

68. Uno degli squittinatori provvisorj prenderà di mano in 
mano le schede precedentemente riscontrate, aperte le passerà 
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al Presidente, che dopo averne fatta lettura a voce alta le 
passerà all’altro squittinatore. 

69. Il Seggio radierà dalle schede i nomi iscritti oltre i 
primi quattro: non conterà le schede in bianco: non conterà 
nemmeno quei nomi che non desingano chiaramente l'indi- 
viduo al quale vogliono applicarsi. 

Anche di queste decisioni sarà tenuto Registro nel Processo 
verbale. 

70. Due squittinatori provvisori, ed il Segretario, tengon 
nota dello spoglio dello squittinio. 

71. Saranno squittinatori defluiti quelli che avranno conse- 
guito il maggior numero di voti. 

In caso di parità il più anziano avrà la preferenza. 

72. Conosciuto lo squittinio, il Presidente farà abbruciare 
le schede, presenti gli Elettori, e l’adunanza sarà disciolta. 

§5. — Elezioni del Deputato. 

75. Nel giorno appresso il Collegio si adunerà nell’ora 
fissata dall’ art. 56, cd il presidente aprirà radunanza chia- 
mando al Seggio i quattro squittinatori eletti nel giorno an- 
tecedente. 

74. Avvertirà quindi gli Elettori: 

I. Che Essi devono eleggere un deputato per rappresen- 
tare la Toscana nel Consiglio generale. 

II. Che essi lo possono eleggere tra tutti quelli che in 
ordine all’ art. 31 dello Statuto fondamentale hanno titolo 
ad essere Elettori nei diversi Collegj del distretto elettorale. 

III. Che essi lo devono eleggere tra gli Elettori che 
hanno l’età di 50 anni compili. 

75. Per la elezione del deputato si osserveranno le norme 
fissale dagli articoli 59, CO, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 
68, 69, 70, del titolo precedente, salvo il prescritto nell’ ar- 
ticolo successivo. 

76. Nelle Schede gli Elettori scriveranno un solo nome; il 
Seggio radierà i nomi scritti oltre il primo. 
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77. N'ìuno potrà essere eletto nel primo o nel secondo 
squittinio, se non riunisca almeno il terzo, più uno, dei voli 
sulla totalità del Collegio , e la metà , più uno , dei voti dati. 

78. Non vi sarà più di uno Squittinio per giorno. 

79. 11 Presidente prununzia il risultato dello Squittinio, fa 
bruciare pubblicamente le schede , dopo di che l’ adunanza è 
immediatamente sciolta. 

80. Se nei due primi Squittinj non si abbia elezione secondo 
il prescritto dall’ art. 77, il Presidente al termine del secondo 
Squittinio pronunzierà i nomi dei due Candidali che nei detti 
due Squittinj abbiano ottenuto il maggior numero dei suffragi, 
ed intimerà un terzo squittino, nel quale però i suffragi 
non potranno esser che dati all’uno, o all’altro di essi. 

La elezione sarà fatta in questo caso a pluralità di voti. 

81. Se i due nomi anzidetti non si potranno trascegliere 
senza incontrare con altro Candidato a parità di voti, potranno 
esser paritati anche tre o più nomi, dei quali però non sarà 
vinto chi non ottenga la maggiorità assoluta. La quale ove non 
si ottenga si procederà ad un quarto Squittinio tra i due che 
nel terzo abbiano ottenuto più voti. 

Se la parità persista .allora dopo ritentato l’esperimento la 
sorte decide. 

82. 11 giorno appresso all’elezione, il Presidente letto il Pro- 
cesso verbale pronunzierà lo scioglimento del Collegio. Lo pro- 
nunzierà altresì se il decimo giorno decorre senza che abbia 
avuto luogo la Elezione. 

83. 11 Presidente invierà al Prefetto il Processo verbale con 
le carte annesse. Il Prefetto trasmetterà l'uno e le altre al 
Ministro dell’ interno, il quale provvede a passarle al Consiglio 
Generale. 


§. 6. — Disciplina dei Collegi elettorali. 

84. Il presidente del Collegio cura la disciplina dell’ adu- 
nanza. 

Il Seggio della Presidenza deciderà inappellabilmente sui 
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reclami o difficoltà che potranno insorgere durante l’adunanza, 
e di tutto vien fatta menzione nel processo verbale. 

85. Se il Presidente non può mantener l’ordine nell’adu- 
nanza, dopo due intimazioni pronunzia lo scioglimento di essa, 
rinviandola al giorno appresso. 

Gli Elettori in questo caso si separeranno immediatamente. 

86. I Collegi non potranno trattare oggetti estranei alla 
elezione. È vietato arringare gli Elettori: ogni discussione e 
deliberazione sono interdette. 

87. Gli elettori non potranno intervenire armati. 

88. I Collegi non potranno corrispondere tra loro, ne ri- 
cevere, nè inviare indirizzi, petizioni o deputazioni. 

89. È interdetta la presenza , o l’avvicinamento di qualsiasi 
forza pubblica al luogo della elezione o alle vie che vi con- 
ducono. 

90. Il Presidente potrà bensì adoperare la Guardia Civica , 
quando ciò creda opportuno per assicurare l’ordine, e la li- 
bertà dell’ elezioni. 


TITOLO V. 


Degli Eligibili. 


91. Ogni Elctore è eligibile purché concorrano in esso i 
requisiti voluti dall’art. 51 dello Statuto fondamentale. 

Quindi i Collegi potranno eleggere indistintamente chiunque 
abbia titolo per essere Elettore nei diversi Collegi del distretto 
elettorale. 

92. Il Consiglio generale è la sola autorità competente per 
decidere sulla (validità dell’ elezioni, c sulla verificazione dei 
requisiti di eligibilità. 

95. Quando il deputato sia stato eletto da più Collegi , esso 
dentro i dieci giorni dal dì che il Consiglio generale abbia 
deciso sulla validità dell’elezione dovrà ottare per un di questi 
Collegi. 
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Se ciò non avvenga, la designazione tara fatta per via di 
sorte a cura dell’Assemblea. 

94. Le funzioni di Senatore sono incompatibili con quelle 
di Deputato. 

95. I Prefetti, Sotto Prefetti, Pretori delegati e i loro de- 
pendenti in uffizio, i Comandanti delle Piazze, non potranno 
essere eletti nei luoghi dove esercitano o hanno esercitate le 
loro funzioni dentro l'anno. 


TITOLO VI. 


Disposizioni Penali. 


96. Chiunque impedisce in qualsivoglia modo, ad uno o a 
più individui il libero esercizio dei diritti elettorali è punito 
colla carcere da tre mesi ad un anno. 

Se il detto impedimento avrà avuto luogo per parte di 
dieci o più persone a quest’oggetto riunite, dovrà applicarsi 
la pena del carcere per non meno di sei mesi , e nei casi p iù 
gravi la detenzione nella Fortezza di Volterra da uno a 
tre anni. 

97. Colla pena della carcere da due, ad otto mesi è punito: 

1. ° Chiunque nelle elezioni fraudolentemcnte suppone, fal- 
sifica, o sopprime le schede elettorali. 

2. ° Chiunque non avendo le qualità d’ Elettore esercita 
fraudolenlcmente il diritto elettorale. 

3. ° Chiunque dà o promette danaro, o altri oggetti sti- 
mabili in danaro ad un Elettore per ottenere il voto nella e- 
lezione a vantaggio proprio, ed altrui, non meno che l’Elet- 
tore che accetta il donativo o la promessa. 

Il corrutore ed il corrotto sono inoltre condannati ciascuno 
una multa dupla del valore delle cose date o promesse. 

98. In tutti i casi contemplati nel precedente articolo 96, 
e nei SS 1 e 3 dell’art. 97 alle pene rispettivamente com- 
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minate, si aggunge l’ interdizione dai diritti politici d’ elezione, 
e di eligibilità per quattro, o per otto anni. 


TITOLO VII. 


Disposizioni transitorie. 

99. Dopo quindici giorni dal di della prumulgazione della 
Legge presente i Gonfalonieri destinati all’ art. 16 procede- 
ranno alla prima formazione delle liste elettorali nei modi or- 
dinati dal Titolo III. 

Sono applicati tutti i termini stabiliti nel titolo stesso. 

100. Le dichiarazioni di che nell’ art. 11, 12, saranno fatte 
dentro il mese di Marzo. 

101. Il Consiglio generale eletto in quest’anno 1848 viene 
a cessare il trentuno Decembre 1851. 

Dato il tre Marzo mille ottocento quarantotto. 

LEOPOLDO 
V- F. Cempini 


L. Album 
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Ordinanza ministeriale e regolamento provvisorio per la 
elezione dei Deputati del Consiglio a forma dello statuto 
fondamentale pel Governo temporale degli Stati di Santa 
Chiesa, del 14 marzo 1848. 

ORDINANZA MINISTERIALE. 

Visti gli articoli 2, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 60 dello 
Statuto fondamentale : 
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Avendo il voto del Consiglio de’ Ministri ottenuta la benigna 
approvatone di SDA SANTITÀ’: 

Gli articoli 25, 24 , che riguardano le categorie degli 
Elettori c degli Eligibili, sono dichiarati come segue. 

Sono Elettori : 

1° I Gonfalonieri Priori ed Anziani delle Città e Co- 
muni, i Sindaci degli appodiati, i Consiglieri comunali c 
provinciali. 

2° Quelli che nel censo sono inscritti possessori di un 
capitale di scudi trecento. 

o" Quelli che per altri titoli pagano al Governo una 
tassa (Issa di scudi dodici annui. 

Per la tassa predetta può calcolarsi anche la tassa pro- 
vinciale, non la comunale o consorziale. 

4.° I Membri de’ Collegi delle Facoltà, ed i Professori ti- 
tolari delle Università dello Stato. 

5° I Membri dei Consigli di disciplina, degli Avvocati e 
Procuratori presso i Tribunali Collegiali. 

6° I Dottori di teologia, filosofia o filologia laureati da 
sei anni: gli Avvocati dopo sei anni dalla prima inscrizione 
all’albo del loro Collegio: i Procuratori laureati inscritti defi- 
nitivamente da sci anni nei ruoli dei loro Tribunali: i Medici 
e Chirurgi matricolati da sei anni, i Notari di rogito esercenti 
da sei anni: gl’Ingegnieri laureati da sei anni. 

7° I Laureati ad honorem nelle Università dello Stato. 

8° I Parroci». 

9° I Membri delle Camere di Commercio. 

10° I Capi di fabbriche o stabilimenti industriali. 

I Maestri di arte, con che abbiano a loro costante gior- 
naliero servizio almeno di venti operai senza distinzione di 
sesso. 

11° 1 capi o i Rappresentanti di società, corpi morali, 
istituzioni pie o pubbliche, le quali sono intestate nel censo 
come al N. 2, ovvero pagano la tassa come al N. 5. 

12° In quei Collegi dove raccogliendo i titoli precedenti 
non si giegnesse al numero di 200 Elettori, saranno compite 
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le liste, inscrivendo in esse fino al detto numero i possidenti 
di censo immediatamente inferiore al prescritto, i quali vi ab- 
biano dimora stabile. 

Sono cligibili : 

1° Quei che nel censo sono inscritti possessori di un 
capitale di scudi tremila. 

2° Quelli che per altri titoli pagano al Governo una tassa 
fissa di scudi cento annui. Per la tassa predetta può calcolarsi 
anche la tassa provinciale, non la comunale o consorziale. 

5° I Membri dei Collegi delle facoltà, ed i Professori ti- 
tolari delle Università dello Stato: i Membri de’Collegi di di- 
sciplina, degli Avvocati e Procuratori presso i Tribunali Col- 
legiali. 

4° Gli altri individui enunciati nei numeri 1, 6, 7, 8, 
9, 10 dell’ articolo antecedente, quando siano iscritti per la 
metà del capitale notato nel N. 1, ovvero paghino la metà 
della tassa di cui al N. 2 del precedente articolo. 

Sarà commutato al padre il censo dei beni del figlio ad esso 
usufruiti durante la patria podestà : al marito il censo della mo- 
glie. La vedova avrà facoltà di trasportare il proprio censo 
sulla testa di uno dei suoi figli. 


REGOLAMENTO PROVVISORIO 

TITOLO I. 

Disposizioni preliminari. 


1. In ogni Distretto si radunerà un Collegio Elettorale per 
la nomina di un Deputato. L’ unito Prospetto indica tanto 
la compresione di ciascun Distretto in ragione della cifra della 
popolazione, fissata approssimativamente a trenta mila anime, 
quanto il Comune in cui avrà luogo la riunione del Collegio. 

2. I Collegi Elettorali si compongono di tulli gli individui 
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appartenenti alle classi, ed aventi le qualità prescritte di 
sopra. 

3. Ni uno può esercitare il diritto di Elettore se non che 
personalmente. 

4. Gl’individui che hanno la possidenza divisa in più ter- 
ritorj o Distretti potranno cumularne le cifre sparse per a- 
cquistarc la qualità di Elettore. 

5. Ciascun Elettore esercita il suo diritto soltanto nel Dis- 
tretto in cui ha il domicilio, cioè la stabile dimora. Quelli 
però i quali possedendo in più distretti possegono in ognuno 
di essi tutta intera la cifra censuaria voluta dallo statuto fon- 
damentale, possono esercitare il diritto di Elettore in un di 
quei Distretti a loro scelta, facendone preventiva dichiarazione 
tanto al capo della Magistratura del proprio domicilio, quanto 
al Capo di quella del luogo da lui prescritto. 

6. Gl’individui che esercitano un pubblico impiego, e che 
hanno i requisiti voluti dallo Statuto per essere Elettori po- 
tranno usare il loro diritto elettorale nel Distretto dove a- 
dempiono il loro ufficio, previe le dichiarazioni di che all’ar- 
ticolo 5. 


TITOLO II. 


Della formasione delle liste elettorali. 


7. In ogni Comune vengono compilate dalla Magistratura 
le liste degli Elettori, e degli Eligibili sopra una modula in 
cui sia indicato con numero progressivo il cognome e nome, 
e la paternità di ciascun Elettore ed Eligihile, come pure il suo 
domicilio reale, li titolo o titoli che gli danno il diritto di 
essere Elettore od Eligihile. A tale effetto i Parrochi e i Can- 
cellieri del censo sono tenuti di soministrare alle prefate Ma- 
gistrature gli occorrenti materiali, e le nozioni necessarie di 
che veranno richiesti. 
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8. Le liste una volta compilate ed approvale saranno per- 
manenti; dovendo però ogni anno essere rivedute e corrette 
per via di radiazioni ed iscrizioni nuove , colle norme die si 
diranno in appresso. 

9. Non più tardi del giorno 20 aprile le liste elettorali 
dovranno essere ultimate a cura delle singole Magistrature , le 
quali ne faranno eseguire l'immediata affissione alla porta e- 
sterna della residenza comunitativa, per dar luogo ai reclami 
di coloro che si credessero gravati, o vi scorgessero delle 
eccezioni. 

10. Nel manifesto di pubblicazione dovrà farsi invito ad 
ognuno, che credesse di aver reclami a produrre, d’indiriz- 
zarsi a tal uopo alle respettive Magistrature Comunali; come 
dovrà esprimersi il giorno in cui spiegherà il termine stabilito 
per reclamare. 

11. Il tempo utile pe’ reclami sarà di giorni quattro, non 
compreso quello dell’ affissione: e i ricorrenti debbono presen- 
tarli al Capo del Municipio corredati dei documenti giusti- 
ficativi. 

12. Scorso il perentorio termine sudetto, le Magistrature 
entro tre giorni, esaminati i reclami, e fatta ragione a quelli 
che riconoscono giusti , correggono di conformità le liste degli 
Elettori e degli Etegibili, e le trasmettono in doppio esem- 
plare al Preside della Provincia, unitamente ai reclami e do- 
cumenti reputati inammissibili, aggiungendo le loro osser- 
vazioni. 

13. Una Commissione di revisione composta dal Capo della 
Provincia in qualità di Presidente, dei tre membri della Com- 
missione Provinciale Amministrativa, e del Giusdicente o As- 
sessore locale (e del Gonfaloniere in caso di mancanza di uno 
dei quattro mèmbri su indicati) esamina nel perentorio termine 
di giorni cinque tutte le liste elettorali , c decidendo in merito 
degli avanzati reclami, le coregge e le verifica analoga- 
mente ed a senso di legge. 

14. Rettificate ed approvate le liste come all’articolo pre- 
cedente, il Presidente della Provincia ne ritorna ai rispettivi 
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Municipi! un esemplare firmalo da lutti i membri della Com- 
missione di revisione, perchè sia depositato e conservato nella 
Segreteria comunale. 

15. li Presidente della Provincia dispone che vengano tosto 
stampale distintamente le liste degli Elettori d’ogni Collegio Elet- 
torale , e la lista generale degli Eligibiii di tutta la Provincia, 
e delle une e dell’ afra ne fa la diramazione. Dirama le prime 
alle Magistrature delle comuni comprese in ciascun Distretto: 
dirama la seconda a tutte le magistrature della Provincia. Ciò 
non esclude che il Deputato non possa nominarsi anche fuori 
della lista predetta, purché sia tra gli Eligibiii dello stato. 

16. Contemporaneamente lo stesso Preside dietro l’ordine 
del Governo, previi gli opportuni concerti col Capo della Ma- 
gistratura dei singoli Distretti, pubblica e dirama a tutte le 
Comuni una Notificazione che prescrive il giorno, l’ora, ed 
il locale della riunione del Collegio Elettorale. 

17. Le liste e la Notificazione di che sopra, veranno af- 
fisse indilatamente in ogni Comune a cura delle respettive 
Magistrature. 

18. Ad oggetto di servire alla sollecitudine prescritta dai- 
l’art. 65 dello Statuto fondamentale per la prima unione dei 
Consigli, le decisioni della Commissione di revisione, in me- 
rito ai reclami, saranno per questa volta inappellabili, e ter- 
ranno notificate a cura delle respettive Magistrature alle parti 
interessate. 

19. Ogni anno, entro i primi otto giorni del mese di no- 
vembre, le magistrature Comunali dovranno procedere alla re- 
visiona e purificazione delie liste elettorali. A tale effetto cias- 
cuna Magistratura, non più tardi del giorno 20 ottobre, ne 
renderà avvertito fi pubblico, affinchè coloro che avessero titoli 
per essere inscritti nelle liste elettorali possano esibirli. 

20. Per l’affissione, rettificazione, ed approvazione delle 
medesime, non che pe’ reclami, si osservano le prescrizioni e 
i termini indicati agli articoli 6, 11, 12, 13 e 15 della pre- 
sente legge. 


Digitized by Google 



272 

21. Le parti che si credono gravate dalle decisioni della 
Commissione di revisione, possono appellare al Tribunale di 
prima istanza del Capo Luogo nel termine di tre giorni dopo 
seguita la intimazione. 

22. 11 Tribunale giudica sommariamente e inappellabil- 
mente entro otto giorni dalla interposta appellazione. Le sen- 
tenze, che devono essere motivate , hanno immediata ese- 
cuzione. 


TITOLO III. 


Della elezione dei Deputati al Consiglio. 


23. La riunione del Collegio Elettorale viene annuziata dal 
suono della campana maggiore un’ ora prima che abbia in- 
cominciamento. Il Capo della Magistratura, assistito dagli An- 
ziani, presiede provvisoriamente. 

24. La Presidenza occupa un posto distinto, e inferior- 
mente seggono ad un tavolino il Segretario comunale e l’Ar- 
chivista notarile incaricati di registrare i nomi degli Elettori 
a mano a mano che si presentano nella sala, e di redigere 
i verbali. Mancando l'Archivista notarile supplisce il Notare 
più anziano del luogo per la ragione di nomina. Due Elet- 
tori presenti, nominati dal Capo della Magistratura, fanno 
provvisoriamente le veci di Squittinatori. 

25. Nell’ istesso banco del Presidente sederanno i quattro 
Squittinatori ( due per lato ), il banco e debb’ essere collo- 
cato in modo, che a ciascuno degli elettori sia dato di accedervi 
e girarvi intorno liberamente. 

26. Sul banco della presidenza, per ciascuno dei membri 
che la compongono, vi sarà una copia dello Statuto fonda- 
mentale, altra della legge elettorale, altra delle liste degli Elettori 
altra finalmente della lista generale degli Eligibili della in- 
tera Provincia. Come pure vi sarà collocata l’ urna per deponi 
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le schede o polizze di ciascuno Elettore. Anche sul tavolino 
dei Segretari vi saranno le stampe su indicate. 

27. Di faccia al banco della Magistratura, e ad una giusta 
distanza, vi sara una tavola per comodo degli Elettori che 
vollessero scrivere la loro scheda. Nella sala dell’ adunanza 
saranno affisse alla pubblica vista una copia delle liste degli 
Elettori, ed altra di quella degli Elegibili della Provincia. 

28. All'ora prescritta, cessato il suono della campana, e 
presentati almeno trenta Elettori, il Capo della Magistratura 
legge l’atto di convocazione, c poscia fa l’appello nominale 
degl’intervenuti, onde procedere alla nomina: 1 di quattro 
Squitlinatori: 2 di due Segretari: 5 del Presidente del Col- 
legio Elettorale. L’appello nominale si rinnova ogni due ore 
lino al chiudimento dello squittinio. 

29. Per la scelta degli Squitlinatori ciascuno Elettore pone 
nell’urna la propria scheda; nella quale saranno scritti quadro 
nomi. 

30. Passate sei ora dall’apertura dell'adunanza il Capo delia 
Magistratura dichiara chiuso lo squittinio,e quindi unitamente 
agli Anziani procede allo spoglio regolare delle schede. I due 
Squittinatori e i Segretari registrano i nomi dei proposti a 
mano a mano che le schede vengono lette dal Capo della Ma 
gistratura, o da uno degli Anziani; i Segretari redigono i 
verbali. 

31. I quattro Elettori che avranno ottenuto maggior numero 
di voti, sono eletti Squittinatori e il Capo della Magistratura 
ne proclama i nomi ad alta voce. Nel caso di parità di voti 
la sorte decide. 

32. Successivamente si procede collo stesso metodo alla e- 
lezionc dei due Segretari; e questa compiuta, si procederà in 
egual modo alla elezione del Presidente. 

53. Per la elezione dei Segretari ciascun Elettore scriverà 
nella scheda due nomi , e per la scelta del Presidente ne scri- 
verà uno solo. 

54. Compiuta l’operazione c proclamati i nomi degli eletti 
alle funzioni, di che agli articoli precedenti, vengono bruciate 

18 
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alla pubblica vista tutte le schede, e il Capo della Magistra- 
tura dichiara sciolta radunanza. Un relativo processo verbale 
verrà steso in doppio originale, l’uno da depositarsi nella Se- 
greteria del Comune ove si raduna il Collegio, l’altro nella 
Segreteria generale della Legazione o Delegazione. 11 verbale 
sarà Armato dal Capo della Magistratura, e da tutti gli altri 
funzionari che asistcrono all’adunanza. 

55. La susseguente mattina all’ora stabilita, previo il suono 
della campana, si riunisce il Collegio per la elezione del De- 
putato al Consiglio. I singoli funzionari scelti nel giorno pre- 
cedente, dei quali si compone la Presidenza, prendono il posto 
loro assegnato. 11 Presidente del Collegio Elettorale, presenti 
almeno trenta Elettori, fa l’appello nominale e dichiara aperto 
Io squillinio per la nomina del deputato. L’appello nominale 
si rinnova dal Presidente ogni due ore, giusta il disposto del- 
l’articolo 28. 

56. Se il presidente di un Collegio sia assente o si ricusi, 
lo Squittinatore che ebbe maggior numero di voti passa di pieno 
diritto ad essere Presidente, il secondo Squittinatore addiviene 
primo, c cosi di seguito: e 1’ ultimo Squittinatore sarà colui, 
che fra gli esclusi dal risultalo dello squittinio riportò mag- 
giori suffragi. Avrà luogo la stessa regola in caso di assenza 
o di rinuncia di alcuno degli Squittinatori. 

57. Ciascuno Elettore pone nell’ urna una scheda, in cui 
deve essere scritto il nome di una persona eligibile. E nulla 
la scheda, qualora contenga più di un nome, o qualora non 
presenti bastante indicazione della persona proposta. Le schede 
che saranno dichiarate nulle, non verranno computate per de- 
terminare il numero dei votanti. 

58. La presidenza pronunzia sopra la nullità , come pure 
pronunzia in via provvisoria sopra tutte le diGcoltà che s’in- 
contrano nelle operazioni del Collegio. Dovrà farsi menzione, 
nei verbali da redigersi di lutti i reclami insorti, e delle 
ragionate decisioni pronunziale dalla Presidenza. I.e carte re- 
lative a tali reclami saranno firmate dai Membri polla Prcsi- 
sidenza ed annesse al verbale. È riservato al Consiglio dei 
Reputali l’ emettere su i reclami definitivo giudizio. 
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39. Passale sei ore dall’ apertura della sessione, il Presi- 
dente dichiara chiuso Io squittinio, e coll’assistenza degli 
Squillinatori procede allo spoglio ed alla regolare registrazione 
delle schede, applicando il metodo prescritto negli articoli 
30 e 24. 

40. Nessuno potrà considerarsi come eletto alla prima vo- 
tazione , se non riunisce in suo favore più del terzo delle voci 
dell’intero numero dei membri componenti il Collegio, e più 
della metà dei suffraggi dati dai votanti presenti all’ adunanza. 

41. Qualora l’elezione non si effettuasse nella prima vota- 
zione, si farà luogo ad un secondo esperimento nel modo 
sequente: 

Il Presidente proclama i nomi dei due candidati che ot- 
tenero il maggior numero dei suffragi , ed apre la seconda 
votazione per ischede. In questa votazione i suffragi non po- 
tranno cadere se non sopra l’uno o l’altro dei due predetti 
candidati. 

La nomina seguirà a favore di quello dei due candidali 
che avrà ottenuto il maggior numero dei voti. In caso di pa- 
rità di suffragi, la sorte decide. 

42. Le elezioni suddette, da farsi dal Collegi Elettorali, 
dovranno compiersi nel tempo c termine di giorni tre; scorsi 
i quali i Collegi immediatamente si sciolgono. 

43. Verrà compilato un processo verbale della seduta, e 
ne saranno fatti tre originali, ciascuno sottoscritto da tutti 
i componenti la presidenza. Uno di essi verrà depositato nella 
Segreteria del Comune ove si è radunato il Collegio, altro 
nella Segreteria Legatizia o Delegatizia, ed altro sarà tras- 
messo al Ministero dell’ interno. 
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44. Ciascun Elettore che interviene all’adunanza deve esser 
munito di una polizza firmata dal Capo della rispettiva Ma- 
gistratura comunale, testificante la di lui qualifica di Elettore. 
Egli la presenta ad uno dei Segretari, il quale ne scrive il 
nome c cognome in apposito registro. Chi non ò munito della 
polizza, non avrà ingresso alla sala. 

45. Il Presidente e gli Squiltinatori dovrano tuttavia per- 
mettere che abbiano accesso nella sala c siano ammessi a 
votare coloro, che si presentano con una sentenza del Ma- 
gistrato di appello con cui si dichiari che essi fanno parte di 
quel Collegio. 

46. ' Gli Elettori non possono intervenire armati, nò po- 
tranno in qualsiasi modo turbare l’ordine e la quiete nell’a- 
dunanza. 

47. È vietato arringare gli Elettori, promuovere questioni, 
discutere o deliberare sopra qualsiasi materia. 

I reclami o le difficoltà, che potessero insorgere durante ra- 
dunanza, debbono presentarsi in iscritto al banco della Pre- 
sidenza che ne decide inappellabilmente, inserendoli però nel 
processo verbale. 

48. È interdetto l’ intervento di qualsiasi forza pubblica nel 
luogo dell’adunanza, e solo in prossimità del medesimo sarà 
collocato un drappello di Guardia Civica sotto gli ordini del 
Presidente, affinchè possa valersene pel mantenimento dell’or - 
dine in caso di bisogno. 
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49. È riservato al primo Consiglio dei Deputati, innanzi 
allo spirare del loro mandato, il determinare quelle variazioni 
e riforme al presente Regolamento elettorale, clic l’esperienza 
o le circostanze facessero conoscere utili ed opportune. 

Roma, il dì 1° aprile 1848. 

Giacomo Card. Antonelli , Segretario dì Stato, 
Ministro dell’ estero c Presidente del Consiglio 
de’ Ministri. 

Gaetano Recciii, Ministro dell’ Interno. 

Francesco Avv. Sturoinetti, Ministro di grazia e 
giustizia. 

Carlo Luigi, Arcivescovo di Nisibi, Ministro delle 
finanze. 

Giuseppe Coste Pasolini, Ministro del commercio , 
belle arti, industria ed agricoltura. 

Marco Minghetti, Ministro de’ lavori pubblici. 

Cammili.o Principe Aldobrandini, Ministro delle 
armi. 

Giuseppe Avv. Galletti, Ministro di polizia. 


vv 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Avendo il Comitato Generale deposto nelle mani del Gene- 
rale Parlamento tutti i poteri, che ha sin’ ora esercitati, e sen- 
tendo il Parlamento la necessità di provvedere provvisoriamente 
al più presto possibile alle attuali condizioni polla Patria 
decreta quanto segue: 
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Aimeoi.o I. 


11 Potere esecutivo è confidato a un Presidente del Governo 
del Regno di Sicilia, il quale lo esercitò per organo di sei 
ministri da lui eletti c da lui amovibili. 

Articolo II. 

I sei ministri saranno: 

I Degli Affari Esteri e del Commercio; 
li Della Guerra e Marina; 

IH Delle finanze ; 

IV Del Culto e della Giustizia; 

V Dell’ Interno e Sicurezza Pubblica; 

VI Dell’ istruzione Pubblica e de’ Lavori Pubblici. 

Articolo 111. 

II presidente del Governo del Regno ed i Ministri saranno 
responsabili de' loro atti. 

Artìcolo IV. 


Nessun atto del Presidente del Regno sarà legale senza la 
firma del rispettivo ministro. 

Articolo V. 

Lè facoltà del Potere Esecutivo, che sono nell’ Art. 1 attri- 
buite al Presidente del Governo, sono tutte quelle che stabi- 
lisce la Costituzione del 1812, con le seguenti modificazioni: 
I. n Presidente del Governo non ha facoltà di sanzionare! 
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decreti del Parlamento, avendo forza di leggi e decreti die 
stabiliranno d'accordo le due Camere, ovvero le decisioni de’ Co- 
mitati misti a termini de’ §8 23 e 24 dell’Atto di Convoca- 
zione del Generale Parlamento. Avrà solamente il dovere di 
promulgarli e curarne la esecuzione. 

II. Non ha facoltà nè di sciogliere nè di aggiornare o pro- 
rogare il Parlamento, il quale provvedere alla materia con 
appositi decreti. 

III. Non può intimare guerra nè conchiuder pace; può però 
fare qualunque trattato sotto la condizione della ratificha del 
Parlamento . 

IV. Eserciterà intero il diritto di grazia per tutti i reati pre- 
veduti dalle Leggi Penali, perchè ogni atto sia motivato e 
reso pubblico; non può far grazia però per i reati d’interesse, 
pubblico dalla Costituzione in ispecie eccetuati. 

Articolo V. 

I $$ 3, 4 e 7 del Til. 2, cap. 1, ed il § 5 del cap. 4, 
lit. 1 della Costituzione non sono applicabili, come neppure tutte 
le altre disposizioni, che discordano dal presente decreto. 

Articolo VI. 

È in facoltà del Potere Esecutivo valersi de’ Comitati locali 
nelle funzioni da esso dipendenti, secondo le circostanze par- 
ticolari de’ Comuni, sino a che non sia altrimeti stabilito dal 
Parlamento. 

Fatto e deliberato ad unanimità di voti nella seduta di do- 
menica, il 26 marzo 1848. 

Il Presidente della Camera de Comuni 
Marchese di Torrearsa 


Il Segretario Giuseppe Lapariva 


Digitized by Google 



1 


280 

La Camera de' Pari aderisce al decreto. 

• Fallo «■ deliberato ad unanimità di voli nella seduta di do- 
menica sera, il 26 marzo 1848. 


Il Presidente della Camera de Pari. 
Pica di Ser radi fa eco 


Per il Srr/retarin 
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PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


11 Parlamento dichiara: 

Ferdinando Borbone e la sua dinastia sono per sempre de- 
caduti dal trono di Sicilia. 

La Sicilia si reggerà a monarchia Costituzionale, e chia- 
merà al trono un principe italiano, dopo clic avrà riformato 
il suo statuto 

Fatto e deliberato ad unanimità delle due Camere il dì 
13 di aprile 1848. 

Il Presidente della Camera de'Comvni 

< 5*8 1 onrc:s di li ,11-11 inni 

Marchese di Torrearsa 

i»-.u>V>b hviwinj nVht» \\ 

Il Presidente della Camera de’ Pari 
Dica ih Skrradifalco 
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YY 

1 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Il Parlamento rappresentato dal Comitato Misto di Pari e 
Rappresentanti eletto dalle due Camere Legislative ai termini 
dell’ atto di convocazione del General Parlamento medesimo 
del 24 febbraro del corrente anno per decidere sulla divergenza 
delle loro deliberazioni intorno ai pochi articoli del novello 
Statuto Costituzionale di questo reame sanzionato oggi stesso, 
sui quali esse assemblee non sono state di accordo. 

Decreta : 

Art. 1. I sei articoli n. 1 c 11 qui incluso per quanto 
riguarda i due Commi 5, e 5, dello stesso 28, 40 , 88 e 
96 della citata Costituzione del Regno saranno redatti nel 
seguente tenore: 

Redazione dell’ art. 1. La Religione dello Stato è la Catto- 
lica Apostolica Romana: quando il Re non vorà professarla 
sarà ipso facto decaduto. 

.... dell’art. 11. Per ogni Comune di sei mila abitanti 
sarà scelto un Deputalo. 

Per ogni comune di dicciotto mila , due. 

Per ogni Comune Capo-Luogo di Circondario, sebbene non 
abbia la popolazione di sci mila abitanti, sarà scelto un Rap- 
presentante. 

Dalle Università degli Studi di Catania e Messina sarà 
scelto un Rappresentante per ciascuna, e due da quella di 
Palermo. 

Dai Comuni che sceglievano rappresentanti per la Costitu- 
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jtione del 1812, quantunque non abbiano la popolazione ri- 
chiesta dal presente articolo e non sieno Capi-luoghi di Cir- 
condario, sarà scelto il numero di Rappresentanti stabilito 
dalla Costituzione «lei 1812. 

Per luti* altri Comuni sono formate tante associazioni 
di ottomila cinquecento abitanti , da ciascuna delle quali 
sarà scelto un Deputato secondo l’apposito Regolamento. 

Dai Comuni di Palermo ne verranno scelti dieci, da quei 
di Messina e Catania cinque per ognuno. 

Dall’Isola di I.ipari due. 

.... dell’ art. 28. Le leggi relative all’ entrate e spese 
dello Stato ed al quantitativo dell’Esercito e dell’armata do- 
vranno iniziarsi esclusivamente nella Camera dei Deputati. 

La camera dei Senatori avrà solamente il diritto di assen- 
tire o dissentire senza far modificazioni . 

.... deli' art. 40. Alla morte del Re l’immediato suees* 
sore assumerà il Governo del Regno, dovrà però farsi rico- 
noscere dal Parlamento, e presterà il giuramento alle Camere 
riunite nel Duomo di Palermo, e nelle mani dell’Arcivescovo. 
Se la Sezione del Parlamento non trovasi aperta deesi tra 
un mese convocare. 

Le parole del giuramento sono: 

« Io Re dei Siciliani giuro c prometto inanzi 

« a Dio e per questi Santi Evangeli di osservare e fare os- 
« servare la Costituzione del Regno di Sicilia, in virtù della 
» quale sono chiamato a regnare ». 

dell’ art. 88. La parola e la stampa sono libere. 

I reati commessi per mezzo della parola e della stampa sa- 
ranno puniti secondo le leggi. 

.... dell’ art. 96. Sono chiamati durante la loro vita a 
far parte del Senato, oltre il numero dei cento venti, que’ 
Pari Temporali che siedono per la Costituzione del 1812, e 
che il giorno 15 aprile Armarono personalmente l’atto di de- 
cadenza. 

Art. 2. I mentovati articoli cosi sanciti, e giusta 1’asscgnata 
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numerazione, formeranno unirò corpo cogli altri articoli del 
medesimo Statuto. 

Fatto e deliberato in Palermo il dì 10 luglio 1848. 

Il Presidente della Camera de Comuni 
Presidente del Comitato Misto 

Firmato — Marchese di Torrearsa 
Per copia conforme 

H Presidente della Camera de’Comuni 
Presidente del Comitato Misto 

Firmato — Marchese ni Torrearsa 
2 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

Il Parlamento sanziona il seguente Statuto Costituzionale 
del Pegno di Sicilia: 


TITOLO I. 


Religione, indipendenza, Sovranità. 

Art. 1. La religione dello Stato è la Cattolica apostolica 
romana. 

Quando il Re non vorrà professarla sarà ipso facto deca- 
duto. 

Art. 2. La Sicilia sarà sempre Stato indipendente. 

Il Re dei Siciliani non potrà regnare o governare su vcrun 
altro paese. 
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Ciò avvenendo sarà decaduto ipso facto. 

La sola accettazione di un altro principato o governo lo 
farà anche incorrere ipso facto nella decadenza. 

Art. 5. La sovranità risiede nella università dei cittadini 
Siciliani: niuna classe, niun individuo può attribuirne l’e- 
sercizio. 

1 poteri dello Stalo Sono delegati e distinti secondo il pre j 
sente Statuto. 


TITOLO II. 


Potere Legislativo. 


Art. 4. Il potere di far leggi, interpetrarlc, c dispensare ad 
esse appartiene esclusivamente al Parlamento. 

Art. 5. Il Parlamento composto dai Rappresentanti del po- 
polo è diviso in due Camere delle l’una dei deputali , l’altra 
dei Senatori. 


Capo I. 

Elezioni c Rappresentanza. 


Art. 6. Tutti i cittadini che abbiano compiuti gli anni 
ventuno c che sappiano leggere e scrivere sono Elettori nel 
luogo del proprio domicilio o dove abitano da tre mesi. 

Art. 7. Non sono elettori: 

1. I soldati delle truppe di terra e di mare. 

2. I regolari. 

3. I condannati per delitti durante la pena. 

4. I condannati per delitti di furto, frodi, falsità calun- 
nia, o falsa testimonianza sino a due anni dopo l’espiazione 
della pena. 
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5. I condannati per misfatti sino alla riabilitazione. 

Art. 8 Possono esser Deputati purché abbiano compiuti gli 
anni venticinque. 

1. 1 Professori delle Università dei Licei e dei Collegi. 

2. I membri dell’Istituto d’incoraggiamento delle società 
c delle Commissioni economiche del regno. 

3. I membri delle accademie letterarie scientifiche ed 
artistiche del Regno. 

4. I Dottori e i Licenziati in qualunque facoltà. 

5. Coloro che dallo esercizio di una professione scientifica 
ricavano un emolumento di onze diciotto annuali. 

6. I commercianti con case o stabili di commercio. 

7. I professori di atti liberali. 

8. I proprietari di una rendita perpetua o vitalizia di 
onze dieciotto annuali. 

Art. 9. Possono essere Senatori purché abbiano compiuto 
gli anni trentaeinque. 

1. I già Presidenti c Vice-Presidenti della Camera dei 
Deputati. 

2. Coloro che per due legislature sono stati Deputali. 

3. I già Ministri, ambasciatori, e plenipotenziari costitu- 
zionali. 

4. I già Direttori di Ministero Costituzionale. 

5. 11 Giudice di Monarchia, i vescovi, arcivescovi, archi- 
mandrita di Messina, abate di Santa Lucia, Sioiliani. 

6. I professori di Università. 

7. I soci dell'Istituto d’ Incoragiamento. 

8. Coloro che dall’esercizio di una professione scientifica 
ricavano un’emolumento di onze ducento annuali. 

9. I proprietari di un’annua rendita perpetua o vitalizia 
di onze cinquecento annuali. 

Art. 10. Non possono esser Deputati nè Senatori: 

1. I Ministri o Direttori di Ministero in esercizio. 

2. I magistrati ed impiegati dell’ordine giudiziario in 
esercizio. 
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5. I funzionari e gl' impiegali dei Ministeri, e d'ogni ramo 
di amministrazione dello Stato. 

4. Gli uffizioli ed i soldati delle truppe di terra e di 
mare. 

5. Coloro che hanno cariche ed uffici di Corte e gli im- 
piegati di Casa Reale. 

6. Coloro che godono pensioni amovibili dal Potere E- 
sccutivo. 

7. I regolari. 

8. Gli analfabeti. 

9. I debitori morosi dello Stato, o dei Comuni. 

10. Gli accusati per misfatti, Anche non tornino in li- 
bertà assoluta. 

11. 1 condannati per delitti durante la pena. 

12. I condannali per delitti di furto, frode, falsità ca- 
lunnia, o falsa testimonianza sino a due anni dopo l’espiazione 
della pena. 

15. I condannati per misfatti sino alla riabilitazione. 

Le incompatibilità previste dai £§ 1, 2, 3, 4, 5; non a- 
vranno vigore nel solo caso che l’ impiegato o funzionario 
eletto a rappresentante nell' una o nell’ altra Camera rinunzia 
al suo officio pria di sedere al parlamento. 

Art. 11. Per ogni comune di seimila abitanti sarà scelto un 
Deputato. 

Ter ogni Comune di diciottomila , due. 

Per ogni comune capo-luogo di circondario, sebbene non 
abbia la popolazione di seimila abitanti sarà scelto un rap- 
presentante. 

Dalle Università degli Studi di Catania e Messina sarà 
scelto un Rappresentante per ciascuna e due da quella di 
Palermo. 

Dai Comuni che sceglievano Rappresentanti per la Costitu- 
zione del 1812 quantunque non abbiano la popolazione ri- 
chiesta dal presente articolo e non siano Capo-luoghi di Cir- 
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rondano, sarà scello il numero dei Rappresentanti stabilito 
dalla Costituzione del 1812. 

Per tutti gli altri Comuni sono formate tante associazioni di 
ottomila cinquecento abitanti, da ciascuna delle quali sarà 
scelto un Deputato secondo l’apposito regolamento. 

Dal Comune di Palermo ne verranno scelti dieci, da quei 
di Messina e Catania cinque per ognuno. 

Dall Isola di Lipari due. 

Art. 12. I senatori saranno centoventi; si eligeranno dalle 
associazioni distrettuali in proporzione degli abitanti di ogni 
Distretto: dei Senatori del distretto di Messina uno sarà eletto 
dagli Elettori dell'isola di Lipari e sue adiacenze. 

Art. 15. L’ ufficio dei deputati durerà per due anni; quello 
dei senatori per sei. 

Gli uni e gli altri potranno essere rieletti. 

Art. 14. I Deputati e i Senatori durante il loro ufficio e 
per due anni dopo non potranno accettare bencfìcii, cappelanie, 
cariche o impieghi, il di cui conferimento appartenga al Po- 
tere Esecutivo. 

Potranno essere eletti Ministri restando sospesi dalle funzio- 
ni di Deputato o Senatore durante tale carica. 

Art. 15. Potranno i Comuni concedere ai Rappresentanti 
pel periodo delle sessioni una indennità non eccedente tari venti 
al giorno, tranne a coloro che risiedono nella Capitale. 

Art. 16. Sara proibito a truppa di qualunque sorta di ri- 
siedere in quei luoghi, in cui si fanno le elezioni. Se vi si 
troverà forza armata di ordinaria guarnigione menuchè pel 
servizio del giorno puramente necessario, dovrà questa allon- 
tanarsi almeno alla distanza di due miglia otto giorni prima, 
e non ritornar che otto giorni dopo che saranno compite l’e- 
elezioni. 

Art. 17. I membri del Parlamento sono inviolabili per lutto 
ciò che avranno detto, scritto, o votato nell’esercizio delle 
loro funzioni. Qualunque Magistrato allenti a tale inviolabilità 
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sarà destituito ed esiliato dal Regno per anni dieci. Il Re 
non potrà mai fargli grazia. 

Nessun Senatore o Deputato durante la sessione e per un 
mese antecedente e seguente potrà essere arrestato senza per- 
messo della Camera cui appartiene, tranne il caso di fla- 
granza. 

Art. 18. I membri del Parlamento rappresentano la in- 
tiera Sicilia, non i Comuni o i Distretti dai quali sono eletti. 


Capo II. 


Del Parlamento. 

Art. 19. Il Parlamento si riunirà di dritto in Palermo il 
12 gennaro di ogni anno. Alla solenne apertura che avrà 
luogo nel Tempio di S. Domenico, il Re interverrà personal- 
mente o per mezzo di un suo delegalo. 

Potrà il Re al bisogno straordinariamente convocarlo. 

Art. 20. La Camera dei Deputati è legalmente costituita 
c olla presenza di sessanta, c quella dei senatori con trenta 
componenti. 

Le deliberazioni saranno prese a maggioranza assoluta: Il 
Presidente avrà voto nel sólo raso di parità. 

Art. 21. Ciascuna Camera veriOea i poteri dei suoi membri 
e ne giudica. 

Art. 22. Ogni sessione Parlamentaria avrà la durala di 
tre mesi; potrà dalle Camere essere di accordo prolungata. 

Art. 23. La sessione delle due Camere sarà contempo- 
ranea. 

Art. 24. Le sedute saranno pubbliche. Ciascuna Camera si 
riunirà in Comitato segreto su la richiesta di cinque mem- 
bri. La Camera deciderà in seguito se la seduta debba ria- 
prirsi al pubblico. 


Digitized by Google 



289 

Art. 25 Ciascuna Camera avrà un regolamento per l’eser- 
cizio delle sue funzioni. 

Art. 26. L’iniziativa della legge appartiene da ambe le 
Camere. Ogni Camera ha il dritto di assentire, dissentire, o 
proporre modificazioni alla legge votata dall’altra Camera. 

Nessun progetto sarà legge ove non sia consentito da ambe 
le Camere. 

Art. 27. Nel caso che le due Camere siano d’accordo in 
alcuni punti e discordi in altri dello stesso progetto di legge 
potranno deputare un numero uguale dei rispettivi membri, 
perchè sedendo insieme procurino conciliare le differenze, e 
ridurre le Camere alla conformità dei voti. Il nuovo progetto 
sarà recalo alla discussione delle Camere. Una proposta def- 
finitivamente rigettata non può riprodursi che alla nuova 
sessione. 

Art. 28. Le leggi relative all’entrate e spese dello Stato 
ed al quantitativo dell'esercito e dell’Armata dovranno inizi- 
arsi esclusivamente nella Camera dei Deputati. 

La Camera dei Senatori avrà solamente il diritto di asen- 
tire o dissentire senza farvi modificazioni. 

Art. 29. Ciascuno dei membri del Parlamento ha diritto di 
proporre leggi. Ogni cittadino ha facoltà di presentare in 
suo nome ma solo in iscritto petizioni e progetti per mezzo 
di un dei componenti le Camere. 

I Ministri possono presentare e discutere progetti di legge. 

Art. 50 La legge fatta dal Parlamento sarà nello spazio 
di trenta giorni promulgata dal Re o con apposite osservazio- 
ni rimandata al Parlamento. 

Quante volte nella sessione immediata a quella in cui la 
legge fu fatta il Parlamento vi presista, il Re fra quindici 
giorni dovrà necessariamente promulgarla. 

Art. 51. Appartiene a ciascuna Camera il dritto di fare riiho- 
stranze, e indirizzi per qualunque atto del potere Esecutivo. 

Art. 32. Ciascuna Camera avrà il dritto di ordinare l’arresto 
di chiunque l'abbia oltragiata, giudicarlo c punirlo. Potrà in- 
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vece, se Io crede, inviarlo ai Magistrali ordinarli per subrire 
il competente giudizio. 

Art. 53. La Camera dei Deputati si rinnovcvrà per intero 
quella dei senatori per terzo in ogni biennio. 

Le Camere non possono essere disciolte nè sospese dal Re. 


TITOLO 111. 

l'otcre Esecutive. 

Art. 34. Il Potere Esecutivo sarà esercitalo dal Re per mezzo 
dei Ministri responsabili ed eletti da lui. 


Capo 1. 

Del Ile. 

Art. 35. La persona del Re e inviolabile. 

Art. 36. I poteri conferiti al Re dalla costituzione si tras- 
mettono per sucessive. 

La sola discendenza del primo Re potrà regnare in Sicilia: 
morendo egli senza discendenti maschi o pure estinta la di 
costoro linea discendente maschile, la Nazione sceglierà la no- 
vella dinastia. 

La successione al reame di Sicilia sarà sempre regolata con 
ordine di primogenitura ngnaliziata tra i discendenti maschi 
del Re con diritto di rappresentazione; in modo clic i figli 
del primogenito predefunto escluderanno lo Zio secondogenito 
vivente e cosi di seguito. Sono perpetuamente c in tutti i casi 
esclusive le femmine e i loro discendenti anche maschi. 

Morto un Re senza discendenti maschi succederà il fratello 
secondogenito ed in suo difetto i di costui discendenti maschi 
con l’istesso ordine di primogenitura agnatizia. Estinta la di 
costui linea maschile succederà quella del terzogenito, c cosi 
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di seguito; lxmintcso però, che in ogni caso di succisione col- 
laterale dovrà sempre darsi la preferenza alla linea ingressa e 
o di qualità più prossima all’ultimo defunto Re. 

Art. 37. Tutte le quistioni di successione saranno decise 
dal Parlamento. 

Art. 38. In mancanza di legittimi successori nell’ ordine 
come sopra stabilito, la Nazione eleggerà il nuovo Re. 

Art. 59. Gli atti dello Stato Civile della famiglia Reale sa- 
ranno ricevuti nella forma comune dall’intero Magistrato mu- 
nicipale del luogo ove si celebrano. Una copia di essi sarà 
depositata nell’Archivio dello Stato. 

Art. 40. Alla morte del Re l’immediato sucessore assumerà 
il governo del Regno: dovrà però farsi riconoscere dal Par- 
lameno e presterà il giuramento alle camere riunite nel Duomo di 
Palermo e nelle mani dell’Arcivescovo. Se la sessione del Par- 
lamento non trovasi apperta, deesi fra un mese convocare. 
Le parole del giuramento sono: 

« Io Re dei Siciliani giuro e prometto 

« innanzi a Dio e per questi Santi Evangeli di osservare e fare 
« osservare la Costituzione del Regno di Sicilia in virtù della 
« quale sono chiamalo a regnare » . 

Art. 41. La istruzione del Re minore sarà regolala dal Par- 
lamento. 

La magior-età del Re è fissata a dieciotto anni compiuti. 
Appena giuntovi presterà il giuramento nei modi e colle con- 
dizioni prescritte nell’ articolo precedente. 

Art. 42. La incapacità del Re per difetto intellettuale sarà 
giudicata dal Parlamento e dichiarata con un Decreto. 

Ar /. 45. Nei casi di minor età, imbecillità del Re, o vacanza 
del Trono, appartiene al Parlamento istituire la reggenza. 

Art. 44. Se il Parlamento non vi abbia proveduto e le 
Camere sieno riunite, si formerà di diritto una Reggenza prov- 
visoria composta dall’Arcivescovo di Palermo, dai due Presi- 
denti delle Camere, o da coloro che lo furono nell’ ultima 
sessione, e dal Presidente del primo Magistrato Giudisiario del 
Regno. 
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Art. 45. Il Parlamento fisserà ad ogni caso di successione 
la lista civile da durare per tutta la vita del Re. 

Art. 46. Alla morte del Re il parlamento nel fissare la 
lista civile del successore provvederà al mantenimento della 
Regina vedova. 

Art. 47. Il Re e tutti i successibili al Trono non potranno 
contrarre matrimonio senza il consenso del Parlamento. 

Art. 48. Coma qualunque Cittadino nei negozii civili il Re 
è sottoposto alle leggi di privato diritto. 

La lista civile è immune da ogni azione. 

Art. 49. I Principi e le Principesse sono sottoposti alle 
regole di privato diritto come tutti i Siciliani. 

Art. 50. Il Re non potrà per qualsisia cagione allontanarsi 
dal Regno senza il consenso del Parlamento, il quale non 
potrà accordarlo che per un termine fisso. 

Il Re che abbandonasse il Regno senza tal consenso o pro- 
lungasse la sua dimora fuori dell’Isola al di là del termine 
prefisso non avrà più dritto a regnare; il suo successore ove. 
ne abbia, salirà al Trono o la Nazione eleggerà il nuo- 
vo Re. 

Art. 51. Non potrà il Re esercitare alcuno dei Poteri de- 
legali a lui dalla Costituzione senza consultare il Consiglio dei 
Ministri. 

Art. 52. Niun ordine del Re sarà eseguito se non sotto 
scrìtto da un Ministro. 

Art. 53. Il Re rappresenterà la Sicilia nei rapporti colle 
altre Potenze. 

Art. 54. Egli ha diritto di coniare moneta conformandosi 
alla legge, facendovi imprimere la sua effige da un lato, dal- 
l’altro lo stemma della Sicilia. 

Art. 55. Potrà intimare la guerra, e conchiudere la pace; 
e come la sicurezza e l’interesse dello Stato il premetteranno 
ne darà comunicazione al Parlamento. 

Art. 56. Potrà conchiudere trattati di alleanza e di com- 
mercio i quali non avranno effetto senza l’assenso del Par- 
lamento. 
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Art. 57. Non potrà introdurre nè tenere nel Regno altre 
truppe c forze di terra e di mare, se non quelle per le quali 
avrà ottenuto il consenso del Parlamento. 

Art. 58. Conferirà il comando e tutti i gradi militari delle 
forze di terra e di mare, giusta la legge, salvo quel ch’è sta- 
stabilito per 'a Guardia Nazionale. 

Art. 5q. Eleggerà gli Ambasciadori e gli altri agenti di- 
plomatici. 

Art. 60. Provvederà le magistrature e tutte le cariche ed 
uffici amministrativi dello Stato secondo le leggi particolari. 

Art. 6i. Eserciterà tutti i diritti che per la legazia Aposto- 
lica appartengono alla monarchia di Sicilia. 

Art. 62. Presenterà a tutti i benefici ecclesiastici di patro- 
nato Nazionale ai quali è annessa cura di anime, e provve- 
derà a tutte le altre nomine ecclesiastiche secondo le leggi. 

Art. 63. Potrà far grazia, attenuare, commutare, condo- 
douare le pene tranne i casi eccettuati dalla Costituzione, e 
salvo sempre le azioni civili. L’atto di grazia sarà motivato e 
reso pubblico. 

Art. 64. Il Re a peso della lista civile potrà istituire 
quegli uffici di Corte che riputerà convenienti al servizio c de- 
coro della sua casa. 

Essi saranno incompatibili con qualsisia carica ed ufficio di 
Stato: non daranno privilegio di sorta nè prceminenza o dis- 
tinzione di grado su gli altri. 

Art. 65. Il Re nella istituzione degli ufficii di Corte non 
potrà stabilire condizioni di classi o di ceti uè categorie den- 
tro ie quali abbiano a conferirsi. 

Art. 66. Il Re non ha altri Poteri al di là di quelli con- 
feriti dallo Statuto. 

Egli s’ intitolerà Re de’ Siciliani per la Costituzione del 
Regno. 
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Capo II. 


Dei Ministri. 


Art. G7. Al Re solo appartiene la elezione o rivocazione 
dei Ministri. 

Art. 68. I Ministri sono responsabili. Essi potranno essere 
processati e puniti nei casi e modi stabiliti da apposita legge. 
Potrà il Parlamento domandar conto dei loro atti, sottoporli 
a giudizio c punirli. 

11 Re non potrà far grazia attenuando, commutando, o con- 
donando la pena. 

Art. 69. L’ordine del Re verbale o in scritto non potrà in 
alcun caso sottrarre il Ministro dalla responsabilità. 

Art' 70. I Ministri devono render conto in ogni anno al 
Parlamento delle spese e proporranno lo stato preventivo dei 
bisogni del loro ripartimento; quello della finanza renderà il 
conto delle entrate e delle spese pubbliche e porrà il bilancio 
preventivo per l’anno seguente. 


TITOLO IV. 


Del Potere Giudiziario. 


Art. 71. 11 Potere Giudiziario sara esercitato da Magistrati is- 
tituiti dalla legge ed eletti dal Re. 

La legge non istituirà che soli magistrati, e giurisdizioni 
ordinarie così civili che criminali salvo le giurisdizioni eccle- 
siastiche secondo la disciplina della Chiesa di Sicilia, e le 
giurisdizioni militari per i reali c le persone militari, c per 
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le altre da leggi speciali espressamente sottoposte allo Statuto 
penale militare, e salvo i giudizii per giurati nelle materie 
in cui saranno stabiliti dal Parlamento. 

11 giudizio per giurati è stabilito in tutte le materie cri- 
minali e pei dellitti politici o commessi per mezzo della 
stampa. Per tali delitti al solo Giuri appartiene pronunziare 
anche dei danni ed interessi. 

Nessun cittadino potrà ricusarsi di esser giudice ne’giu- 
dizii di Tatto. 

Art. 72. Il potere Giudiziario nello esercizio delle sue 
funzioni sarà indipendente. I giudici saranno sottoposti a Gi- 
udizio ai termini della legge e senza bisogno di autoriza- 
zione. 

Le udienze dei Magistrati dell'ordine giudiziario sono pub- 
bliche. 

Art. 75. L’alta Corte del Parlamento è composta dalla Ca- 
mera dei Deputati che accusa, e da quella dei Senatori che 
giudica. 

Art. 74. Sono giudicabili dall’ alla Corte del Parlamento 
per tutti i fatti relativi all’esercizio delle loro funzioni i Mi- 
nistri, ed i Magistrati Supremi dello Stato, secondo la legge 
che ne stabilisce le forme e le classi. 

Art. 75. La giustizia sarà sempre amministrata in nome 
della legge. 

L’esecuzione sarà ordinata in nome della legge e del re. 


TITOLO V. 


Di altre istituzioni costituzionali. 

Art. 76. La Guardia Nazionale è una istituzione essenzial- 
mente costituzionale. Gli ufiiziali saranno scelti dalla stessa 
Guardia; Essa sarà ordinata da apposita legge. 

Art. 77. La Guardia Nazionale non potrà essere giammai 
disciolta né sospesa dal Potere Esecutivo. 
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Art. 78. I furti degni Città del Regno saranno affidati alla 
Guardia Nazionale. 

Lo truppe di linea potranno esser richieste dal Comandante 
locale della Guardia Nazionale per prestare nelle fortificazioni 
dello Stato quel servizio che essa crederà necessario. 

Art. 79. La truppa Nazionale di qualunque Arma non 
potrà in tempo di pace eccedere il sesto della Guardia Na 
rionale di tutto il Regno. 

Art. 80. I Municipii in ciò che concerne l’azienda del 
proprio comune si amministreranno da se con quelle libertà 
che saranno garentite e regolate da una legge speciale. 

Nessuno cittadino può ricusare gli uffizii municipali gra- 
tuiti nel municipio al quale appartiene. 

Art. 81. La pubblica salute sarà affidata ad un supremo 
Magistrato di Salute indipendente da qualunque altro potere 
nell'esercizio delle sue funzioni. Uua legge ne ordinerà i poteri 
e darà le norme per bene esercitarle. 


TITOLO VI. 


Bei Siciliani e de loro dritti. 


Art. 82. La qualità di Siciliano si acquista e si perde 
co’ modi prescritti dalle leggi civili. 

La naturalizzazione non potrà concedersi che in virtù di 
una legge. 

Art. 85. I Siciliani son tutti uguali innanzi la legge, essi soli e 
senz’altra distinzione che il merito e la capacità, sono am- 
messi agli uffiizii, di beneficii, ed alle pensioni di qualunque 
natura e grado. 

Art. 84. Un solo ordine nazionale di merito da distribu- 
irsi secondo un’apposita legge sarà stabilito come semplice 
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desiganazione alla pubblica stima. Non vi sarà annessa al- 
cuna precedenza o privilegio. 

Nessun’auro ordine precedente è riconosciuto. 

Art. 85. Nessun cittadino potrà esser giudicalo se non 
in vigore di una legge promulgata pria del fatto, che dà 
luogo al procedimento, e per un regolare giudizio reso dal 
Magistrato competente. 

Art. 86. Il domicilio del Cittadino è inviolabile. L’autorità 
pubblica non potrà penetrarvi per investigazione che nei casi 
stabiliti e colle forme ordinate della legge. 

Art. 87. Nessun Cittadino può essere arrestato fuori i casi 
stabiliti e senza le forme ordinate dalla legge. Ciascun ha 
il diritto di resistenza contro ogni pubblico (iniziale che vo- 
lesse arrestarlo o con vie di fatto o minaccie usargli vio- 
lenza. 

Art. 88. La parola e la Stampa sono libere. I reati com- 
messi per mezzo della parola e della stampa saranno puniti 
secondo la legge. 

Art. 89. L’insegnamento è libero. 

Il pubblico insegnamento sarà gratuito e regolato da una 
apposita legge. 

Art. 90. 11 segretario delle lettere è inviolabile. 

Art. 91. I Cittadini hanno diritto di adunarsi pacificamente 
e senza armi per privata o pubblica utilità senza permesso 
alcuno, salvo l’applicazione delle leggi penali pei reati che 
si commettessero per l’abuso di questo diritto. 

Art. 92. Niuno può essere privato della sua proprietà se 
non per causa di utilità pubblica nei casi e coi modi stabi- 
liti dalla legge, e mediante giusto e precedente compenso. 

Art. 93. Tutto ciò che è proibito da una legge è permesso. 
Le leggi che restringono il libero esercizio dei diritti del Cit- 
tadino non si estendono al di là dei tempi e dei casi in 
esse espressi. 
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TITOLO VII. 


Della Revisione dello Slattilo. 


Art. 94. Nessun articolo dello Statuto potrà esser modi- 
ficato se non dopo una dichiarazione del Parlamento che pro- 
ponga la riforma a farei. 

In tal caso il Parlamento resta disciolto di diritto per ri- 
unirsi dopo una nuova elezione. 

Tanto la deliberazione che propone la riforma quanto 
quella del nuovo Parlamento non saranno efficaci se non 
prese col concorso di due terzi dei votanti presenti di cia- 
scuna Camera. 


• TITOLO Vili. 


Dispositioni transitorie. 


Art. 95. Nella prima sessione i Senatori si divideranno a 
sorte in tre classi. La prima durerà per due anni, la seconda 
per quattro, la terza per sei. 

Art. 96. Sono chiamati durante la loro vita a far parte 
del Senato, oltre il numero dei centoventi quei Pari tempo- 
rali che siedono per la Costituzione del 1812, e che il gi- 
orno 13 aprile firmarono personalmente l’alto di decadenza. 

Art. 97. Niun Senatore potrà farsi rappresentare da pro- 
curatore. 

Art. 98. Ruggiero Settimo sarà Senatore di diritto ed a vita 
cogli onori di Presidente della Camera dei Senatori. Questa rap- 
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presentala non induce incompatibilità con qualunque grado, 
officio, o carica che gli si potrà conferire. 

Fatto e deliberato in Palermo il di 10 luglio 1848. 

Il Presidente della Camera de' Pari 
Firmato— Deca di Serbadifalco 

Il Presidente della Camera de’ Comuni 
Firmato — Marchese di Torrearsa 

Per copia conforme 

Il Presidente della Camera de Pari 
Firmato — Dica di Sf.rradifalco 


11 Presidente del Governo del Regno di Sicilia fa noti questi 
Decreti a tutte le Autorità e Domini del Regno per la corris- 
pondente intelligenza ed esecuzione. 

Palermo il di 21 luglio 1948. 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia 
RUGGIERO SETTIMO 


Il Ministro degli affari Esterni e del Commercio 
Mariano Starii.e 
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1 . 

PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO 

APPROVATO DA S. M. IL Rk 

il 3 aprile 1848. 

1. Determinare il eiomo dell'elezione de’ Deputati al più 
presto possibile secondo la presente legge provvisoria elettorale, 
ma coll’allargamento che si possano eleggere Deputati gli uomini 
Torniti di capacità e ciò indipendentemente dal Censo che ogni 
altro Deputato dee provare: rimanendo ribassato il censo de’De- 
putati, ed eguagliato a quello degli Elettori. 

2. Elezioni circondariali dirette dai deputati pel numero totale 
di ciascuna provincia, e spoglio dei voti presso la Commis- 
sione centrale di scrutinio nel Capoluogo della Provincia. 

Il Censo degli eligibili verrà ridotto a quello degli elettori, 
dichiarandosi di più elettori ed eligibili tutte le capacità. 

3. Per la capacità s’intende l’esercizio lodevole ed attuale 
delle professioni facoltative, del commercio, delle scienze, let- 
tere, delle arti e dell’industria. 

4 . Per questa prima volta il Re volendo raccogliere dal voto 
pubblico i nomi di coloro che si stimeranno più degni di far 
parte della Camera dei Pari, commette a ciascun Collegio Elet- 
torale di presentare un notamento di quelli che si stimeranno 
tali nelle rispettive provincic, ed ancora nelle categorie indi- 
cate nello Statuto, e ciò ad ogetto di scegliere per ora sulle 
dette note il numero di cinquanta Pari. 

5. Aperto che sarà il parlamento, le due Camere, d’ac- 
cordo col Re, avranno facoltà di svolgere lo Statuto, massi- 
mamente in ciò che riguarda la Camera de’ Pari. 

6. Istantanea spedizione di agenti Diplomatici per istrin- 
gcrsi francamente in lega con gli altri Stati d’Italia. 

7. Mettere a disposizione della Lega Italiana un grosso cou- 
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tingente di Truppe che tostamente parta dalla nostra frontie* 
ra, ed intanto far partire subito un reggimento per la via 
di mare. 

8- Le Bandiere Reali veranno circondate daic olori italiani 
si che formino un solo corpo di Bandiera. 

9. Continuare ad affrettare con premura l’armamento delle 
guardie Nazionali di tutto il Reame. 

10. Invio di delegati organizzatori nelle Provincie, muniti 
d’istruzioni, che verranno fornite dal Ministro dell’ Interno ov- 
vero collazione di simili poteri agli Intendenti delle Pro- 
vincie. 

S. M. nella prima conferenza tenuta quest’oggi col nuovo 
Ministero ha ordinato. 

1. Che si chiami la riserva essendosi di già disposta la 
presentazione del resto della leva antecedentemente sospesa 
per aumentare l’armata corrispondentemente à bisogni at- 
tuali. 

2. Che si diano subito dal Ministero della Guerra gli or- 
dini per la chiamata in Napoli del 10 rao Reggimento di Li- 
nea per farlo partire per la via di Mare per Livorno, e le 
dispozisioni necessarie per la pronta partenza di un corpo di 
truppe verso le frontiere del Regno. 

3. Invitarsi tutti coloro che amano la buona riuscita della 
causa Italiana di voler concorrere co’ di loro mezzi a provvedere 
l’armata di Cavalli, Muli, e denaro, e di ogni altro soccorso 
che potesse esser utile allo scopo; bene inteso però che se di 
detti mezzi ne chiedessero il rimborso, lor si rilascia un cor- 
rispondente bono — S. M. ha dato egli il primo l’esempio 
della sua particolare scuderia. 


2 

FERDINANDO II, etc. 

Visto il Reai Decreto del 17 del corrente mese di Maggio, 
col quale per le imperiose vicissitudini de’ tempi deliberammo^ 
con sommo dolore del nostro animo, di sciogliere la Camera 
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de’ Deputati, annunziando clic ne avremmo al più presto con- 
vocata un’altra, in seguito di nuove elezioni; 

Considerando che a procedervi senza ritardi, non ci si of- 
fre altro mezzo, se non quello di richiamare noi suo pienis- 
simo vigore la legge provvisoria elettorale del 29 del prece- 
dente mese di Febbraio, apportando una notabile modificazione 
alla sola quantità del censo ivi stabilita per gli elettori e per 
gli eliggibili, e rivocando in tutte le sue parti il Decreto e- 
manato del di 5 dello scorso Aprile, che sovvertendone lo spi- 
rito e la lettera, violava in un de’ suoi fondamentali dettati 
la Costituzione politica della monarchia; 

Considerando esser ciò di tanto più utile alla rapidità delle 
operazioni elettorali, in quanto le prime liste degli elettori e 
degli eliggibili, sulle norme della suddetta legge del 29 Feb- 
braio, eransi già formate nelle diverse comuni del regno; e che 
non altro si richiede oggi a completarle, se non aggiungervi 
a supplemento i nomi di coloro che debbono esservi aggregati 
per la riduzione del censo di cui sarà oggetto del presente 
Decreto. 

Considerando che ad una novella circoscrizione territoriale 
in appositi collegi, diversa da quella degli attuali distretti am- 
ministrativi, alla quale per la elzione de’ Deputati dovè atte- 
nersi per sola necessità la indicata Legge del 19 Febbraio 
(circoscrizione novella, di cui ad onta delie nostre più vive 
sollecitudini non si è riuscito per la strettezza del tempo a 
raccoglier proprii, adequati e sicuri elementi), potrà in se- 
guito provvedersi colla legge definitiva elettorale, c così dar 
base ad un sistema permanente per render facili e spedite 
siffatte importante specie di elezioni ; 

Considerando che alla dificoltà innanzi sucitala del non 
offrire i capiluoghi di taluni pochi distretti, edifìcii sufficienti 
ed accogliere il numero degli elettori che debbono riunirvisi , 
può facilmente ovviarsi col determinare che gli elettori si ri- 
uniscano a dare i loro suffragi ed a raccogliere preparatoria- 
mente il risultalo nel capoluogo del circondario a cui appar- 
tengono; c che lo scrulinio deflnilivo si esegua poi nel capo - 
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luogo del distretto, per conoscer Ivi il pieno risultato della 
scelta de’ diversi circondari di cui esso 6i compone; 

Considerando che se basta l’affiggere ne’ luoghi aditati dalla 
legge del 29 Febbraio le liste degli elettori, è necessario dar 
pubblicità più estesa alle liste degli eliggibili, affinchè istruiti 
de' nomi di coloro, ne’quali concorrono le qualità richieste per 
esser Deputati alla Camera, gli elettori abbiano tutta la lati- 
tudine di precedentemente intendersi, e rivolger sentitamente 
i loro suffraggi ai più capaci ed indonei, per lumi o probità 
civile, a rappresentarli con successo nelle discussioni legis- 
lative; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato 
dell’Interno; 

Udito il nostro Consiglio de’ Ministri; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Articolo I. Salvo le modificazioni di cui sarà parlato in se- 
guito, la novella elezione de’ Deputati sarà fatta secondo le 
precise regole stabilite dalla legge provvisoria elettorale del 29 
Febbraio di questo corrente anno. 

11 Decreto del 5, aprile scorso, che ne cangiava la sos- 
tanza, è rivoeato in tutte le sue parti; e con esso s’intendono 
rivocale del pari tutte le susseguenti disposizioni che possano 
riferirvisi. 

II. la quantità della rendita imponibile per esser compresa 
nelle liste delle quali è oggetto nell’Articolo 2 della suddetta 
legge del 29 Febbraio, rimane diminuita per gli elettori ad 
annui ducati dodici e per gli eliggibili ad annui ducati cento- 
venti. 

A questa nuova limitazione di censo debbono riportarsi le 
varie disposizioni contenute, sì nel secondo Comma dell’arti- 
colo 2, come negli altri susseguenti articoli della citata legge; 
e sulle medesime norme completarsi le prime liste, che nello 
scorso mese di marzo si erano già formate all’uopo nelle di- 
verse comuni del regno. 

III. Nel giorno disegnato dal Decreto di convocazione gli 
elettori si riuniranno nel capoluogo del proprio loro circondario, 
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e procederanno ivi a tutte le operazioni di cui parleranno gli 
articoli venti e seguenti della legge del 29 febbraio. 

Lo scrutinio però de' suff raggi racolti per la elezione de’ De- 
putali non sarà ivi che preparatorio; ed il verbale che ne contiene 
il risultato, sarà presentato dal presidente del Collegio alla 
Giunta elettorale del capoluogo del distretto; la quale con l’ in- 
tervento de’ vari Presidenti de’ Collegi circondariali , procederà 
con le stesse regole allo scrutinio definitivo, per proclamare 
i nomi di coloro che avranno raccolto la pluralità assoluta 
suffragi: in mancanza di questa, la elezione s’intenderà fatta 
mercè la sola pluralità relativa, purché questa rappresenti al- 
meno il terzo più uno del numero de’ votanti. 

IV. Oltre alle formalità richieste dall'articolo 14 della 
stessa legge del 29 Febbraio per la pubblicità delle liste, e 
decorsi regolarmente i periodi di tempo stabiliti pe’ reclami 
ne' susseguenti articoli 15, 16, e 17, la lista degli eligibili sarà 
stampata e discussa in tutte le comuni del rispettivo distretto, 
affinché sia dato agli elettori di prenderne più esatta ed age- 
vole conoscenza. 

11 nostro Ministro Segretario di Stato dell’Interno è incari- 
cato della esecuzione del presente Decreto. 

Napoli, 24 Maggio 1848. 

( Firmalo ) FERDINANDO 

Il Ministro Segretario di Stato, 
Presidente del Consiglio de’ Ministri, 

( Firmalo ) Principe di Cariati. 

Il Ministro Segretario di Stato dell’interno. 

( Firmalo ) Bozzelli. 
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ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
Decreto fondamentale. 

Art. 1. Il Papato ù decaduto di fatto e di diritto dui go- 
verno temporale dello Stato Romano. 

Art. 2. 11 Ponteflce Romauo avrà tutte le guarentigie neces- 
sarie per l’indipendenza nell’ esercizio della sua potestà spi- 
rituale. 

Art. 3. La forma del governo dello Stato Romano sarà 
la democrazia pura, e prenderà il glorioso nome di Repub- 
blica Romana. 

Art. A. La Repubblica Romana avrà col resto d'Italia la 
relazione che esige la nazionalità comune. 

Roma, 9 Febbraio 1849 ora 1 del mattino. 

Il Presidente 
Guszm Galletti 

/ segretarii — Giovanni Pennacchi — - Ariodante Fabretli 
Antonio Zambianchi — ■ Quirieo Filopanti Barili. 


BBB 

REPUBBLICA ROMANA 

A TCTT1 ! POPOLI 

L’Assemblea Costituente. 

Un Popolo novello vi si presenta a dimandare e ad offrire 
benevolenza, rispetto, fratellanza. 

La Farina Doc. T. II. 20 
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Novello vi ti presenta quel Popolo che era già il più il- 
lustre della terra! Ma fra l’antica grandezza e questa risur- 
rezione, stette per mille anni il Papato! 

Popoli d’Europa! Noi ci siamo conosciuti quando il nome 
del Popolo di Roma faceva terrore; noi ci siamo conosciuti 
quando il nostro nome faceva pietà. Voi potete aborrire la 
memoria di quell’età di dominazione e di forza; ma non po- 
tete condannarci a meritare la pietà del mondo intermi- 
nabilmente. Quale di voi preferirebbe di essere compatito? 

Il Popolo dello Stato Romano ha voluto riformare la prò 
pria associazione politica, e ha fatto Repubblica; e innanzi 
a questo grande atto della imprescritibile sovranità del Popolo 
tutto il passato si consuma e svanisce. Il Popolo ha voluto. 
Olii sopra il Popolo? Iddio soltanto; ma iddio creava i Po- 
poli per la libertà. 

Il Popolo ha voluto, c la sua volontà non ha bisogno di 
chiedere giustificazioni dal passato: la sua ragione è antece- 
dente ad ogni fatto umano. 

Ma se pure svolgiamo indietro lo sguardo; noi possiamo 
contemplare le ruinc del Papato tranquilamente, e assai più 
che non fosse tranquillo il Papato allorché si piantava sulle 
ruine della nostra antica grandezza politica. 

F.ra piena di lagrime la storia d’Italia, e al Papato ne 
veniva ascritta gran copia. E non dimeno, allorché si fece 
innanzi al Papato, e mise la Croce sulla Cima del Vessillo 
Nazionale vide il mondo che gl’italiani erano presti a o- 
bliare sue colpe: e a nome di un Papa iniziava la rivoluzione. 
Ma quella fu appunto la prova di quanto potesse il Papato, 
e di quanto non potesse. 1 Predecessori dell’ ultimo Regnante 
erano stati troppo cauti per non impegnarsi a tal prova, e 
la loro potenza non fu misurata che dalle sciagure accumu- 
late sui Popoli. L’ultimo Regnante si avventurava primo nel- 
l’opera, e volle ritrarsene quando si fu accorto ch’egli a- 
veva rivelato una terribile verità, cioè l’impotenza del Princi 
palo Papale e far libera, indipendente e gloriosa la Nazione 
italiana; volle ritrarsene, ma fu tardi. 11 Papato aveva giudicalo 
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i« «tesso. Ecco porcile la decadenza del Papato è stata cosi 
vicina alla sua gloria: la gloria del Papato era l’aurora bo- 
reale che precedeva le tenebre. 

Sperammo tuttavia; ina un sistema di relazione fu la ris- 
posta che venne dal Papato. Cadde la reazione. 11 Papato 
dapprima dissimulò: vide la pace del Popolo, e fuggì. 

E nel fuggire portò seco la certezza di destare la guerra 
civile; violò la costituzione politica; ci lasciò senza governo; 
respinse i messaggi del Popolo; fermentò le discordie; stette 
in braccio del più feroce nemico d’Italia, e scomunicò il 
Popolo! 

Questi fatti mostrarono abbastanza che il Principato Papale 
nè voleva, nè poteva modificare se stesso, e non restava che 
o subirlo, o distruggerlo. Venne distrutto. 

Se liberalità di regnanti o tolleranza di popoli avevano posto 
il Papato nella Città de’Scipioni e de’ Cesari, invece che nel 
mezzo della Francia e sulle rive del Danubio o del Tamigi, 
doveva esser per questo che gl’ Italiani perdessero i diritti 
comuni a tutti i popoli: La Libertà e la Patria? E se è pur 
vero che alla potestà spirituale del Pontificato sia necessario 
il possesso d’ una sovranità temporale, quantunque non a 
questa condizione fosse promessa da Gesù Cristo l’ immorta- 
lità alla sua Chiesa, era dunque serbato a Roma di divenire 
il Patrimonio del Papato, e divenirlo -per sempre? Roma, 
patrimonio di una sovranità che per sussistere aveva bisoguo 
di opprimere, e per essere gloriosa aveva necesità di perire? 

E come patrimonio del Papato, farsi cagione della ruina d’I- 
talia? Roma di coi le tradizioni, il nome e fin le mine parlano • 
sì forte di libertà e di patria? 

Provocati e abbandonati a noi stessi, abbiamo compiuto 
•a rivoluzione senza versare una stilla di sangue : abbiamo 
riedificato senza che appena si sentisse lo strepito della dis- 
truzione: abbiamo spiantato la sovranità de’Papi, dopo tanti 
secoli di sciagure, non per odio del Papato, ma per amore 
di Patria. Quando si è saputo compiere una rivoluzione con 
questà moralità di proponimento e di mezzi, si è insieme 
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dimostrale che questo Popolo uon meritava di servire al Pa- 
pato; ma era degno di signoreggiare se stesso, degno di 
Repubblica! Esso è degno perciò di esser fratello nella grande 
famiglia delle Nazioni, e di ottenere la vostra amicizia, e la 
vostra stima. 

La Repubblica Romana terrà l’impronta della sua origine. 

Metterà un Popolo libero in difesa dell’ indipendenza reli- 
giosa del Pontefice, al quale, ben più che pochi palmi di ter- 
ritorio padroneggiato, varrà la Religione di un Popolo repub- 
blicano. La Repubblica Romana si accinge a tradurre le leggi 
di moralità c carità universale nella condotta che si propone, 
e nello svolgimento della sua vita politica. 

Roma, 1 marzo 1849 . 


PER L’ASSEMBLEA 
Il Presidente G. Galletti 

I Segretari 

Filopanti — FabiikTti — Pennacchi — Zìmbianc hi 
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♦ 

COST1TOZIONE 

DELLA 

REPUBBLICA ROMANA 

Principi fondamentali. 


I. 

La sovranità è per diritto eterno nel popolo. Il popolo 
dello Stato Romano è costituito in repubblica democratica. 
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Il regime democratico ha per regola l'egualianza, la libertà, 
la fraternità. Non riconosce titoli di nobiltà nè privilegi di 
nascita o casta. 

III. 

La Repubblica colle leggi e colle istituzioni promuove il 
miglioramento delle condizioni morali e materiali di tutti i 
cittadini. 

IV. 


La Repubblica riguarda tutti i popoli come fratelli: rispetta 
ogni nazionalità: propugna l'italiana. 


V. 


I Municipii hanno lutti eguali diritti: la loro indipendeia 
non è limitata che dalle leggi di utilità gnerale dello Stato. 


VI. 


La più equa distribuzione possibile degli interessi locali, in 
armonia coll' interesse politico dello Stato è la norma del ri- 
parto territoriale della Repubblica. 

VII. 

Dalla credenza religiosa non dipende l' esercizio dei diritti 
civili c politici. 

Vili. 

Il Capo della Chiesa Cattolica avrà dalla Repubblica tutte 
le guarentigie necessarie per l’esercizio indipendente del po- 
tere spirituale. 
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TITOLO PRIMO 


Lìti diritti e dei doveri de'citladini. 


1. sono cittadini della Repubblica: 

Gli originari! della Repubblica; 

Coloro che hanno acquistata la cittadinanza per effetto 
delle leggi precedenti; 

Gli altri Italiani col domicilio di sei mesi; 

Gli stranieri col domicilio di dieci anni; 

1 naturalizzati con decreto del potere legislativo. 

2. Si perde la cittadinanza: 

Per naturalizzazione, o per dimora in paese straniero 
con animo di non più tornare; 

Per l’abbandono della patria in caso di guerra, o quando 
è dichiarata in pericolo; 

Per accettazione di titoli conferiti dallo straniero; 

Per accettazione di gradi e cariche, e per servizio mili- 
tare presso lo straniero, senza autorizzazione del governo 
della Repubblica; l’autorizzazione è sempre presunta quando 
si combatte per la libertà d’un popolo; 

Per condanna giudiziale. 

3. Le persone e le proprietà sono inviolabili. 

4. Nessuno può essere arrestato che in flagrante delitto, 
o per mandato di giudice, nè essere distolto dai suoi giudici 
naturali. Nessuna Corte o Commissione eccezionale può isti- 
tuirsi sotto qualsiasi titolo o nome. 

Nessuno può esser carcerato per debiti. 

5. Le pene di morte e di confisca sono proscritte. 

t>. 11 domicilio è sacro: non è permesso penetrarvi che 
nei casi e modi determinali dalla legge. 

7. La manifestazione del pensiero è libera; la legge ne pu- 
nisce l'abuso senza alcuna censura preventiva. 

8. L’insegnamento è libero. 
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Le condizioni di moralità e di capacità per chi intenda 
professarle, sono determinate dalla legge. 

9. Il segreto delle lettere è inviolabile. 

10. 11 diritto di petizione può esercitarsi individualmente 
e collettivamente. 

11. L’associazione senz’armi e senza scopo di delitto, è 
libera. 

12. Tutti i cittadini appartengono alla guardia nazionale 
nei modi e colle eccezioni Assale dalla legge. 

15. Nessuno può esser astretto a cedere la proprietà 
delle cose, se non in causa pubblica, e previa giusta in- 
dennità. 

14. La legge determina le spese della Repubblica, c il modo 
di contribuirvi. 

Nessuna tassa può essere imposta se non per legge, nò 
percetta per tempo maggiore di quello dalla legge deter- 
minato. 


TITOLO II. 


Dell’ ordinamento politico. 


15. Ogni potere viene dal popolo. Si esercita dall’Assem- 
blea, dal Consolato, dall’Ordine giudiziario. 


TITOLO III. 

Dell 1 A* umiltà. 

16. L’Assemblea è conosciuta da Rappresentanti del po- 
polo. 

17. Ogni cittadino che gode i diritti civili e politici a 21 
anno è elettore, a 25 è eleggibile. 
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18. Noli può essere rappresentante del popolo un pubblico 
funzionario nominato dai consoli o dai ministri. 

19. Il numero dei rappresentanti è determinalo in prò 
porzione di uno ogni ventimila abitanti. 

2. I Comizi generali si radunano ogni tre anni nel 11 
aprile. 

Il popolo vi elegge i suoi rappresentanti con voto uni- 
versale, diretto e pubblico. 

21. L'Assemblea si riunisce il 15 maggio successivamente 
all’eiezione. 

Si rinnova ogni tre anni. 

22. L'Assemblea si riunisce in Roma, ove non determini 
altrimenti, e dispone della forza armata di cui crederà aver 
bisogno. 

23. L’Assemblea è indissolubile e permanente, salvo il 
diritto di aggiornarsi per quel tempo che crederà. 

Nell’intervallo può essere convocata ad urgenza sull" in- 
vito del presidente co’segretari, di trenta membri, o del Con- 
solato. 

24. Non è legale se non riunisce la metà, più uno dei 
suoi rappresentanti. 

Il numero qualunque de' presenti decreta i provvedimenti 
per richiamare gli assenti. 

35. Le sedute dell’ Assemblea sono pubbliche. 

Può costituirsi in comitato segreto. 

26. I rappresentanti del popolo sono inviolabili per le o- 
pinioni emesse ntll’ Assemblea, restando interdetta qualunque 
inquisizione. 

27. Ogni arresto o inquisizione contro un rappresentante 
è vietato senza permesso dell’Assemblea, salvo il caso di de- 
litto flagrante. 

Nel caso di arresto in flagranza di delitto, l’Assemblea 
che ne sarà immediatamente informata, determina la conti- 
nuazione o cessazione del processo. 

Questa disposizione si applica al caso in cui un cittadino 
carcerato fosse eletto rappresentante. 
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28. Ciascun rappresentante del popolo riceve un indennizzo 
«ui non può rinunziare. 

29. L’Assemblea ha il potere legislativo: decide della pace, 
della guerra, e dei trattati. 

50. La proposta delle leggi appartiene ai rappresentanti e 
al Consolalo. 

51 . Nessuna proposta ha forza di legge, se non dopo adot- 
tata con due deliberazioni prese all’ intervallo non minore di 
otto giorni, salvo all’ Assemblea di abbreviarlo in caso d’ ur- 
genza. 

52. Le leggi adottate dall'Assemblea vengono senza ritardo 
promulgate dal Consolato in nome di Dio e del popolo. Se 
il Consolato indugia, il presidente dell'Assemblea fa la pro- 
mulgazione. 


TITOLO IV. 


Del consolato e del ministero. 


35. Tre sono i cousoli. Vengono nominali dall’Assemblea 
a maggioranza di due terzi di suffragi. 

Debbono essere cittadini della repubblica, e dell’ età di 
30 anni compiuti. 

34. L’ufficio dei consoli dura tre anni. Ogni anno uno dei 
consoli esce d’ufficio. Le due prime volte decide la sorte fra 
i tre primi eletti. 

Niun console può essere rieletto se non dopo trascorsi 
tre anni dacché usci di carica. 

25. Vi sono sette ministri di nomina del Consolato: 

1. Degli affari interni; 

2. Degli affari esteri; 

5. Di guerra e marina; 

4. Di finanze.; 

5. Di grazia e giustizia; 
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6. Di agricoltura, commercio, industria lavori pubblici; 

7. Del culto, istruzione pubblica, belle arti e beneficenza» 

56. Ai consoli Bono comesse l’esecuzioni delle leggi, e le 
relazioni internazionali. 

57. Ai consigli spetta la nomina e revocazione di quegli 
impieghi che la legge non riserva ad altra autorità; ma ogni 
nomina e revocazione deve esser fatta in consiglio de’miuislri. 

58. Gli alti de’ consigli , finché non sieno contrassegnali 
dal ministro incaricalo dell’ esecuzione, restano senza effetto. 
Basta la sola firma dei consoli per la nomina e revocazione 
dei ministri. 

59. Ogni anno, ed a qualunque richiesta dell’Assemblea, i 
consoli espongono lo stato degli affari della Repubblica. 

40. I ministri hanno il diritto di parlare all’Assemblea su- 
gli alTarri che gli riguardano. 

41. I consoli risiedono nel luogo ove si convoca l’Assem- 
blea, nè possono escire dal territorio della Repubblica senza 
una risoluzione dell’Assemblea sotto pena di decadenza. 

42. Son allogiali a spese della Repubblica, e ciascuno ri- 
ceve un appuntamento di scudi tremila e seicento. 

45. I consoli e i ministri sono responsabili. 

44. I consoli e 1 ministri possono essere posti in stato 
d’accusa dall’ Asemblea sulla proposta di dieci rappresentanti. 
La dimanda deve essere discussa come una legge. 

45. Ammessa l’accusa, il console è sospeso dalle sue fun- 
zioni. Se assoluto, ritorna all'esrcizio della sua carica, se con- 
dannato, passa a nuova elezione. 

.Diate iiniiq t>U i 
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TITOLO V. 

lolaioenoO lab Bainoti ih hteinhn atta* onoe i7 .?.£ 

* i (yigiflt nuTIr i . 

Del consiglio di Sialo. 

46. Vi è un consiglio di stato, composto di quindici con- 
siglieri nominati dall'Assemblea. 
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47. Esso deve essere consultalo dai Consoli, e dai ministri 
sulle leggi da proporsi, sui regolamenti e sulle ordinarne ese- 
cutive; può esserlo sulle relazioni politiche. 

48. Esso emana que’ regolamenti pei quali l’Assemblea gli 
ha dato una speciale delegazione. Le altre funzioni sono de- 
terminate da una legge particolare. 


TITOLO VI. 


Del potere giudiziario. 


49. I giudici nell’esercizio delle loro funzioni non dipen- 
dono da altro potere dello Stato. 

50. Nominati dai consigli ed in consiglio de’ministri sono 
inamovibili, non possono essere promossi, nc traslocati che 
con proprio consenso, nè sospesi, degradati, o destituiti se non 
dopo regolare procedura e sentenza. 

51. Per le contese civili vi è una magistratura di pace. 

52. La giustizia è amministrata in nome del popolo pub- 
blicamente; ma il tribunale, a causa di moralità, può ordinare 
che la discussione sia fatta a porte chiuse. 

55. Nelle cause criminali al popolo appartiene il giudizio 
del fatto, ai tribunali l’applicazione della legge. La istituzione 
dei giudici del fatto è determinata da legge relativa. 

54. Vi è un pubblico ministero presso i tribunali della 
Repubblica. 

55. Un tribunale supremo di giustizia giudica, senza che 
siavi luogo a gravame, i consoli ed i ministri messi in stato 
di accusa. Il tribunale supremo si compone del presidente , 
di quattro giudici più anziani della cassazione, e di giudici 
del fatto, tratti a sorte dalle liste annuali, tre per ciascuna 
provincia. 

L’Assemblea designa il magistrato clic deve esercitare le 
funzioni di pubblico ministero presso il tribunale supremo. 
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È d’uopo della maggioranza di due terzi di suffragi per 
la condanna. 


TITOLO VII. 


Della forza pubblica. 

56. L'ammontare della forza stipendiata di terra e di mare 
è determinato da una legge, e solo per una legge, può es- 
sere aumentato o diminuito. 

57. L’esercito si forma per arruolamento volontario, o nel 
modo che la legge determina. 

58. Nessuna truppa straniera può essere assoldata, nè in- 
trodotta nel territorio della Repubblica, senza decreto dell’As- 
semblea. 

59. I generali sono nominati dall’Assemblea sopra proposta 
del Consolalo. 

60. La distribuzione dei corpi di linea e la forza delle in- 
terne guarnigioni sono determinate dall’Assemblea, nè possono 
subire variazioni, o traslocamelo anche momentaneo, senza 
di lei consenso. 

61. Nella guardia nazionale ogni grado è conferito per ele- 
zione. 

62. Alla guardia nazionale è affidato principalmente il man- 
tenimento dell'ordine interno e della costituzione. 


TITOLO Vili. 

Della revisione della Costituzione. 

63. Qualunque riforma di costituzione può essere solo do- 
mandala neH’ultimo anno della legislatura da un terzo almeno 
dei rappresentanti. 
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64. L’Assemblea delibera per due volte sulla domanda al- 
l' intervallo di due mesi. Opinando 1’ Assemblea per la rifor- 
ma alla magioranza di due terzi, vengono convocati i comizii 
generali, onde eleggere i rappresentanti per la costituente in 
ragione di uno ogni 15 mila abitatiti. 

65. L’ Assemblea di revisione è ancora Assemblea legisla- 
tiva per tutto il' tempo in cui siede, da non eccedere tre 
mesi. 

Ditposiiioni transitorie. 

66. Le operazioni della costituente attuale saranno special- 
mente dirette alla formazione della legge elettorale, e delle 
altre leggi organiche necessarie all’attuazione della costituzione. 

67. Coll'apertura dell’ Assemblea legislativa cessa il man- 
dato della costituente. 

68. Le leggi e i regolamenti esistenti restano vigore in 
quanto non si oppongono alla costituzione , e finché non 
sieno abrogati. 

69. Tulli gli attuali impiegati hanno bisogno di conferma. 

, Il Presidente 

>. ... 

G. Galletti. 

I Vice-Presidenti 

A. Saliceti — E. Ali.occatelli. 

I segretarii 


G. Pesnacchi— G. Cocchi— A. Fabretti — A. Zambianciii. 
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CONVOCAZIONE 

tiu’ Assemblea COSTITUENTE ROM A N A 


Ai popoli dello Slato 1 tornano . 


Dopo avere la Giunta di Stato, in accordo col Ministero, 
rivolta ogni sollecita cura per apprestare la legge sulla con- 
vocazione dell’Àsscmblea generale dei Deputati del Popolo 
richiesta da tutto lo Stato, e comandata dalla gravità delle 
attuali politiche nostre condizioni, e per ottenere che venisse 
dai Consigli* accolta e decretata, affinchè un consenso univer- 
sale dasse un modo di Governo forte ed uno, che durasse 
contro l’urto minacciato delle divisioni e della dissoluzione 
sociale; videro la Giunta e il Ministero perdute le cure loro, 
avvegnaché i Consigli deliberanti, per mancanza di numero 
legale, non che approvarla, non giunsero neppure a discuterla. 
In questo mezzo sorgeva altro ostacolo colla rinunzia data 
dal Principe Senatore Corsini, per la quale restava priva la 
Giunta di un Membro. 

D’altra parte incalzava più e più l’urgenza, e crescevano 
i pericoli ad ogni ora d’indugio; a tal che il ritardare quei 
provvedimento che si presentava come unico mezzo di salute, 
era un perdere lo Stato, e tradire la fiducia de’ popoli. Il 
perchè i componenti il Ministero ed i rimasti della Suprema 
Giunta videro che, trovandosi essi al potere, al cospetto di 
tanto pericolo, era debito loro di farsi maggiori delle diffi- 
* coltà; e promulgata immediatamente quella legge, sostenere 
intanto provvisoriamente il peso del governo Dno alla convo- 
cazione dell' Assemblea, integri lasciando i diritti di chicches- 
sia. Qualunque legalità potesse mancare, viene supplita dalla 
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suprema legge della «ulule pubblica, la quale sana ogni atto 
che vi conduce. 

Il Popolo non può rimanere sema un governo; un Popolo 
che vuole deliberare intorno ad esso non può non ascoltarsi : la- 
onde noi provvedendo provvisoriamente a quello , e secondando 
questa concorde volontà dei Popoli, cediamo all’impero di una 
necesità per la salute universale. 

Perciò, condotti da questa suprema legge, proseguiremo 
a reggere provvisoriamente la cosa pubblica coll’ incombere 
ciascuno alle funzioni dei nostri Ministeri, e col deliberare 
unitamente per tutto quanto eccede le speciali facoltà di 
ciascuno. 

E cominciando dall’atto piò urgente ed importante, cioè 
dalla convocazione dell’ invocata Assemblea Generale, 

Decretiamo ed ordiniamo quanto segue: 

• 

Visti gli indirizzi e le manifestazioni della Capitale, non 
meno che di tutte le Provincie delio Stato; 

Vista la Nota presentata dalla Suprema Giunta di Stato al 
Ministero e dal Ministero comunicata alla Camera dei De- 
putati ; 

Considerando che nel pericolo di una divisione fra le Pro- 
vincie, o di una dissoluzione sociale, ed anche nel bisogno 
imperioso di accorrere con ogni sollecitudine c vigore alle 
strettezze della finanza, la suprema legge della salute pubblica 
comanda di convocare la Nazione, affinchè col mezzo di una 
fedele ed universale rappresentanza, munita di tutti i poteri, 
manifesti la sua volontà e prenda i necessari provvedimenti: 

1. È convocata in Roma un’Assemblea nazionale, che con 
pieni poteri rappresenti lo Stato Romano. 

2. L’oggetto della medesima è di prendere tutte quelle de- 
liberazioni che giudicherà opportune per determinare i modi 
di dare un regolare, e compiuto e stabile ordinamento alla 
cosa pubblica, in conformità dei voti e delle tendenze di 
tutta o della maggior parte delia popolazione. 


Digitized by Googie 


520 

5. I Collegi Elettorali sono convocati il di 21 gennaio 
prossimo per eleggerò i rappresentanti del Popolo all’ Assem- 
blea Nazionale. 

4. L’elezione avrà per base la popolazione. 

5. li numero de’ Rappresentanti sarà di duecento. 

G. Essi saranno ripartiti fra i Circondarj Elettorali attualmente 
esistenti in ragione di due per ciascuno dei medesimi. 

7. Il suffragio sarà diretto e universale. 

8. Sono elettori tutti i cittadini dello Stato di anni 21 
compiti, che vi risiedono da un anno, e non sono privali 

0 sospesi dai loro diritti civici per una disposizione giudi- 
ziaria. 

9. Sono elegìbili tutti i medesimi se giungono all’età di 
anni 25 compiti. 

10. Gli Elettori voteranno tutti al Capoluogo del Circon- 
dario Elettorale. Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono 

1 Rappresentanti che dovrà nominare la Provincia intera. 

11. Lo scrutinio sarà segreto. Niuno potrà essere nomi- 
nato Rappresentante del Popolo se non riunisce almeno cin- 
quecento suffragi. 

12 Ciascuno Rappresentante del popolo riceverà un’inden- 
nità di scudi due per giorno per tutta la durata della sessio- 
ne. Questa indennità non si potrà rinunziare. 

13. Una istruzione del Governo regolerà tutte le particolarità 
della esecuzione del presente decreto. 

14. L’Assemblea Nazionale si aprirà in Roma nel giorno 5 
febbraio prossimo. 

15. Il presente decreto sarà immediatamente trasmesso in 
tulle le Provincie, e pubblicato ed affisso in tutti i Comuni 
dello Stalo. 

Roma, 29 dicembre 1848. 


F. Camerata — G. Galletti — • C. E. Muzzarrlii — C. 
Armellini — F. Galeotti — L. Mariani — P. Stcrhini — p. 
Campello. 
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ARMISTIZIO 

tra il Re ih Sardegna e l'Imperatore d’Acstria 


Articolo 1. 


Il Re di Sardegna assicura posilivameute e solennemente 
elle si affretterà a concludere con S. M. l’Imperatore d’Au- 
stria un trattato di pace, del quale sarebbe preludio questo 
armistizio. 

Articolo 2. 

Il Re di Sardegna scioglierà al più presto possibile i corpi 
militari formati di Lombardi, Ungheresi e Polacchi, sudditi 
di S. M. l’Imperatore d'Austria, riservandosi tuttavia di con- 
servare nel proprio esercito alcuni ufficiali de’ suddetti corpi 
giusta le sue convenienze. S. E. il Maresciallo conte Radetzkv , 
s'impegna a nome di S. M. l’Imperatore d’Austria, perchè 
sia accordata piena ed intiera amnistia a tutti i sopraddetti 
militari Lombardi, Ungheresi e Polacchi, che ritornassero 
negli Stati di S. M. I. e R. A. 

Articolo 5. 

11 Re di Sardegna permette, finché dura l'armistizio, l’oc- 
cupazione militare, per opera di 18,000 uomini di fanteria 
e di 2,000 di cavalleria delle truppe di S. M. l’Imperatore, 
del territoiio compreso fra il Po, la Sesia ed il Ticino, e 
della metà della piazza di Alessandria. Questa occupazione 
non avrà influenza alcuna sull’ amministrazione civile e giu- 
diziaria delle provincie comprese nel territorio suddetto. Le 
La Farina Doc. V. II. 21 
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truppe su nominate, in numero totale ili 5,000, potranno 
fornire la metà della guarnigione della eittà c fortezza di 
Alessandria, mentre l’altra metà sarà fornita dalle truppe 
sarde. La parola di S. M. il Re è garante della sicurezza di 
queste truppe di S. M. l’Imperatore. Le truppe austriache a- 
vranno libera la via di Valenza e di Alessandria per la loro 
comunicazione con la guarnigione della detta città e fortezza. 
Il mantenimento di questi 20,000 uomini e 2,000 cavalli 
per parte del governo sardo sarà stabilito da una Commis- 
sione Militare. Il Re di Sardegna farà evacuare sulla riva 
destra del Po tutto il territorio de’ Ducati di Piacenza, di 
Modena e del Granducato di Toscana, vale a dire tutti i 
territori che non appartenevano innanzi la guerra agli Stati 
Sardi. 


Articolo 4. 

L’ingresso della metà della guarnigione nella fortezza d’A- 
lessandria da fornirsi dalle truppe austriache, non potendo 
aver luogo che in tre o quattro giorni , il Re di Sardegna 
garantisce l’entrata regolare della suddetta parte di guarni- 
gione nella fortezza di Alessandria. 

Articolo 5. 

La flotta sarda con tutte le vele e battelli a vapore tascerà 
l'Adriatico nello spazio di quindici giorni per condursi negli 
Stati Sardi. Il Re di Sardegna darà l’ordine più perentorio 
alle sue truppe ed inviterà gli altri suoi sudditi, che potes- 
sero trovarsi in Venezia a ritornare immediatamente negli 
Stati Sardi, sotto pena di non essere più compresi in una 
capitolazione che le autorità militari imperiali potessero conclu- 
dere con quella città. 

Articolo 6. 

Il Re di Sardegna promette, onde mostrare il suo verace 
desiderio di concludere uua pace pronta, e durevole con S. 


Digitized by Google 


523 

M. l’Imperatore d’Austria, di ridurre il suo esercito sul piede 
ordinario della pace, c nel più breve spazio di tempo. 

Articolo 7. 

Avendo il Re di Sardegna il diritto di dichiarare la guerra 
e fare la pace , per questa istcssa ragione ritiene inviolabile 
questa convenzione d’armistizio. 

Articolo 8. 


11 Re di Sardegna manderà immediatamente un plenipo- 
tenziario munito di pieni poteri ad hoc in una città qualun- 
que , da scieglicrsi di comune accordo, per intavolarvi le 
prime pratiche della pace. 

Articolo 9. 

La pace istessa c le sue singole condizioni saranno fatte 
indipendentemente da questo armistizio, e giusta le recipro- 
che convenienze de’due governi. S. E. il Maresciallo conte 
Radetzky si fa un dovere di prevenire senza indugio la Corte 
Imperiale del reale desiderio di S. M. Sarda di concludere 
una pace durevole con S. M. I. A. 

Articolo 10. 

La presente Convenzione di Armistizio è obbligatoria per 
tntlo il tempo della durata delle negoziazioni della pace; in 
caso di loro rottura l’armistizio dovrà essere denunciato dieci 
giorni prima della rinnovazione delle ostilità. 

Articolo 11. 

I prigionieri di guerra saranno immediatamente restituiti 
dalle due parti contraenti. 
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Articolo 12. 


fruttivi n»T 


Le truppe imperiali si fermeranno ne’loro movimenti, e 
quelle che già passarono la Sesia rientreranno nel territo- 
rio accennato di sopra per l’occupazione militare. 

Novara 26 marzo 1849. 


Radetzkv, m. p. — Vittorio Emanuele, m. p. 


Clirzanowsky, m. p. 


Maggior venerate (teli’ esercito sardo. 
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LEGGE TOSCANA 
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rF.R l’ Assemblea Costituente italiana 
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1. " La Toscana manderà 37 Deputati ali’ Assemblea Na- 
zionale convocata in Roma. 

2. ° 1 Deputati saranno eletti sulle basi del suffragio u- 
niversalc e diretto. 

3. ° È elettore ogni cittadino di 21 anni compili , qua- 
lora goda il pieno esercizio de’ suoi diritti. 

4. ° È eleggibile ogni cittadino italiano maggiore di an- 
ni 25. 

5. ° Sarà stabilita un’indennità conveniente per ciascuno 
de’ Deputati. 
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6. J Le forme più speciali delle elezioni e l'epoca precisa 
della convocazione dei Collegi elettorali saranno stabilite con 
apposito regolamento. 

Firenze, 22 gennaio 1849. 


( sisyuono le firme ) 


GGG 

PROCLAMAZIONE 
del Governo Provvisorio Toscano 


Toscani 


11 Principe, a cui voi prodigaste tesori di affetto, vi ha 
abbandonato. 

E vi ha abbandonato nei supremi momenti di pericolo. 

Il Popolo e le Assemblee Legislative hanno appreso questo 
fatto con senso di profonda amarezza. 

I Principi passano; i Popoli restano. 

Popolo ed Assemblee hanno sentito la loro dignità; e prov- 
veduto come conveniva. 

II Popolo e le Assemblee ci hanno eletti a reggere il Go- 
verno Provvisorio della Toscana. Noi accettammo, e in Dio 
confidando e nella nostra coscienza, lo terremo con rettitudine 
e con forza. 

Coraggio! Stiamo uniti; e questo avvenimento sarà lieve 
come piuma caduta dall’ala di uccello che passa. 

Nessuno si attenti sotto qualunque pretesto turbare la pub- 
blica sicurezza. Il Popolo guardi il Popolo. La libertà porta 
bandiera senza macchia. I Toscani se Io rammentino. Custo- 
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di per volere del Popolo della civiltà, della probità e della 
giustizia, noi siamo determinati a reprimere e acccrbamcnle 
reprimere le inique mene de’ violenti e dei retrogradi; difen- 
sori dell’ Indipendenza, noi veglieremo a ordinare armi libere 
e onorate. 

Viva la libertà! 

Firenze dal Palazzo della nostra Residenza questo di 8 
febbraio 1819. 

I Membri del Governo provvisorio Toscano. 

F. D. Gi’krrazzi — G. Mazzoni — G. Montanelli. 


HHH 

. ,■ .wt 

CONVOCAZIONE DELL'ASSEMBLEA TOSCANA 

Rf ' l T . >■.'■■■"' *1 -f 

.AttaubnftdC « 

Il Governo Provvisorio Toscano: 

uieaop .1 svitfifeijgoJ. ooliiiflb*? A si S Il 

Ahi- oìorq >b oemt w» <*•» 1 

Considerando: 

Che la forma del governo della Toscana come parte d’Ita- 
lia dovrà essere stabilita dalla Costituente Italiana; 

Che frattanto la Toscana non può fare a meno di un’As- 
semblea legislativa che rappresenti veramente il paese, 

Ha decretato c decreta: 

1- v 

Il Consiglio generale ed il Senato sono aboliti. 

2 . 

I Poteri legislativi sono concentrati in una sola Assemblea 
composta di rappresentanti del Popolo, eletti col suffragio 
universale diretto, e nel Governo Provvisorio. 

9 
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3. 

La proposta delle leggi spelta all'Assemblea legislativa ed 
al Ministero. 

La sanzione c la promulgazione al Governo Provvisorio. 

4. 

L’Assemblea sarà composta di cento venti Rappresentanti, 
distribuiti per compartimenti in ragione di popolazione. 

5. 


Le elezioni si faranno per comuni, lo scrutinio per Compar- 
timenti. 


6. 


Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono i deputati di 
ciascun Compartimento. 


7. 


Gli eleggibili dovranno avere venticinque anni compili; gli 
elettori ventuno. 


8 . 


Non potranno essere elettori nè eleggibili le donne, gli 
interdetti, i forestieri, i condannali a pene oltrepassanti la 
competenza de’Tribunali di Prima Istanza, o a qualunque pena 
per falsità, furti ed altri congeneri delitti contro la proprietà. 

9. 

L’Assemblea è convocata pel 15 marzo 1849. 

10 . 

Colla maggiore sollecitudine sarà presentato all’Assemblea 
il progetto di legge per l’attuazione della Costituente Italiana. 

11 . 

Il Ministro Segretario di Stato pel dipartimento dell’Interno 
è incaricato della esecuzione del presente decreto. 

Dato in Firenze dal Palazzo di Residenza del Governo 
Provvisorio li 10 febbraio 1849. 


Il Presidente del Governo Provvisorio., 

F. D. Guerrazzi. 

Il Ministro Secretorio di Stalo j>cl Dipartirne nlo dell' Interno. 
F. C. Marmocchi. 
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LEGGE DEL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


per i. 'A ssemblea Costiti ente italiana 

. * .. wj i.'ntdnttib 

ti i> <im- iruef'O di & » a 

Il Governo Provvisorio Toscano ; 

Llaiinll 

Considerando che la unione dell' Italia Centrale già operata 
nc’comuni desiderj c ne’ comuni bisogni, aspetta il suo com- 
pì mento dall'invio de’ nostri deputati alla Costituente Italiana; 

Considerando che questo invio sarebbe troppo ritardato se 
la legge per la Costituente dovesse essere decretata dall’As- 
semblea Legislativa toscana prima di procedere a nuove e- 
lezioni ; 

Considerando che i poteri del Governo Provvisorio si esten- 
dono quanto la necessità lo richieda; 

Ila decretato e decreta: 

1 . 

La Toscana manderà 37 deputati a Roma per l’Assemblea 
Costituente Italiana. 

2 . 

Questi deputati saranno eletti nelle Assemblee comunali 
convocate il 5 marzo p. v. per l’Assemblea legislativa Toscana. 

3. 

Ogni elettore porterà due schede, in una delle quali saran- 
no nominati i deputati per l’Assemblea legislativa, e nell’al- 
tra i deputati per la Costituente italiana. 

4. 

La scheda per i deputati alla Costituente conterrà 27 nomi. 
Saranno però valide le schede che ne conterranno un inumerò 
minore o maggiore , e nel secondo caso non si ammetteranno 
i nomi che nella serie progressiva saranno scritti dopo i 
primi 37. 
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5. 

È eleggibile alla Costituente Nazionale ogni Cittadino Ita- 
liano. 

6 . 

Nelle Assemblee Elettorali si terranno doppie urne distin- 
guendo, con una iscrizione soprapposta, quella o quelle in 
cui dovranno deporsi le schede dei candidati aU’Assemblea 
Legislativa Toscana, dall’altra od altre in cui dovranno de- 
porsi le schede dei candidati alla Costituente Italiana. 

7. 

Tutto quanto è prescritto dal Regolamento del 13 febbraio 
intorno alla elezione dei Rappresentanti all’Assemblea Legi- 
slativa Toscana, è comune alla elezione dei Rappresentanti 
Toscani alla Costituente Italiana fino alle operazioni inclusive 
della Commissione Compartimentale di che parla l’art. 39 del 
citato Regolamento. 

8 . 

Il risultato delle votazioni e dello scrutinio per la proposi- 
zione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana si 
farà constare per liste distinte da quelle che concernono la 
elezione de’ Rappresentanti all’Assemblea Legislativa Toscana. 

9. 

Una Commissione centrale che siederà in Firenze è incari- 
cata di effettuare uno spoglio generale delle liste che conter- 
ranno i nomi de' proposti alla Costituente Italiana da tutti i 
Compartimenti appena abbia compite le proprie operazioni. 

10. 

La Commissione centrale sarà composta dei Gonfalonieri di 
tutte le città capoluogo di compartimento, di due Consiglieri 
di Stato delegati all’uopo dal Governo, e di cinque Auditori 
del Tribunale di prima Istanza di Firenze, da delegarsi dal 
suo Presidente. 

11 . 

La Commissione medesima terrà le sue sedute nel Palazzo 
Comunale di Firenze, sarà presieduta dal Seniore dei Consi- 
glieri di Stato, ed incaricherà uno dei proprj membri di 
assumere le funzioni di Segretario. 
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12 . 

Ricevuti che abbia gli alti, liste e processi verbali di tutti 
gli squittinì compartimentali , la Commissione centrale proce- 
derà allo spoglio generale, proclamando i 57 cittadini depu- 
tati della Toscana. 


15. 

11 tutto si farà constare per mezzo di un processo verbale 
in triplo originale da depositarsi respettlvamente nel Tribunale 
di prima istanza di Firenze, nell’Archivio delle Riformagioni 
e nel Ministero degli Affari Esteri. 

14. 

Ai Depulati eletti la Commissione centrale porgerà imme- 
diatamente avviso della loro nomina, e la farà pubblicare col 
mezzo del Monitore Toscano. 

15. 


Gli eletti deputati alla Costituente Italiana hanno dovere mo- 
rale e patrio di accettare l’alto mandato loro conferito. 

1G. 

Per le accettazioni , rinunzie e sostituzioni si osserverà 
quanto è prescritto dal regolamento del 15 febbraio corrente, 
il quale dovrà far parte integrale del presente Decreto in 
tutto ciò che non sia incompatibile. 

17. 


I Deputati all’Assemblea Costituente riceveranno dallo Stato 
una Indennità di viaggio per recarsi a Roma, e lire dieci al 
giorno per tutta la durata dell’Assemblea. 

18. 

II Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento dellTnterno 
è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 


Dato in Firenze dalla Residenza del Governo Provvisorio 
questo di 14 febbraio 1849. 


Guerrazzi. 

F. C. Marmocchi. 
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DECRETO DEL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
che da’ facolta’ costituenti all’Assemblea Legislativa 

Il Governo Provvisorio Toscano : 


Decreta: 

Articolo l.° L’Assemblea Toscana è investita del potere 
costituente a due distinti effetti, cioè: 

(а) Per decretare se e con quali condizioni lo Stato To- 
scano debba unirsi a Roma. 

(б) Per comporre insieme a’ deputati dello Stato Romano 
la Costituente dell’Italia Centrale. 

Articolo 2.° Tenuta ferma la nomina de’trcntasette Deputati 
per l’Assemblea Costituente Italiana, non sarà per altro in- 
compatibile che si riuniscano in uno stesso individuo la rap- 
presentanza si nell’Assemblea Toscana, come nella Costituente 
Italiana. 

Articolo 5.° Il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento 
dell’Interno è incaricato dell’esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li 6 marzo 1849. 

Il Presidente del Governo Provvisorio. 

F. D. Guerrazzi. 


KKK 

DECRETO DELL’ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 

CHE CONFERISCE IL POTERE ESECUTIVO AL CITTADINO Gl'ERRAZZI 

L’Assemblea Costituente Toscana: 

Nella notte del 27 al 28 marzo 1849 ha decretato quanto 
appresso: 
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Articolo 1.® 


Che sia immediatamente ricostituito 
Provvisorio. 


Articolo 2.° 


un 


Potere Esecutivo 


Che questo Potere 
persona. 


Esecutivo sia conferito ad una sola 
Articolo 3." 


Clie il cittadino deputato Francesco Domenico Guerrazzi sia 
rivestito del Potere Esecutivo anzidetto. 


Articolo 4.” 

p V) irilih tS 

Che questo Potere abbia facoltà straordinaria per provve- 
dere a’ bisogni della guerra e alla salvezza della Patria ; e 
che queste facoltà continueranno in esso finché ne durerà la 
necessità. 

Il Presidente 
Giovacchino Taddei. 

ilfelMQ hj I- :' OJfiVMlOUi *J WilStUl iwfr 

.0181 dnr.iTi il «ucmi'T ai oJofl 

LLL 

PROROGA DELL’ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 


L' Assemblea Costituente Toscana : 

htit X) oraRrnn 


Decreta: 


1 .° 


su* 


Doversi nel momento attuale sospendere ogni deliberazione 
intorno alla forma del Governo, ed alla unificazione della 
Toscana con Roma. 
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2 .° 

Doversi prorogare siccome proroga la prossima futura di 
lei tornata ni di 15 aprile corrente. 

3. " 

I deputati non pertanto dovranno restare in Firenze. 

4. ° 

II Capo del Potere Esecutivo non potrà risolvere intorno 
alle sorti della Toscana senza il concorso e l’aimuenza dell’As- 
semblea, non solo a pena di nullità, ma di essere punito 
come traditore della Patria. Potrà bensì provvedere alle neces- 
sità dello Stato, con la emissione di tanti buoni del Tesoro, 
fino alla concorrenza di due milioni di lire, ipotecando i 
medesimi unitamente allo imprestilo volontario decretato con 
la legge del 5 aprile 1848, per sostenere la guerra della 
Indipendenza, sopra i beni dello Scrittojo delle Rendite. 

Dall’Assemblea Costituente li 3 Aprile 1849. 

Il Presidente 

Giovacchino Taddei. 


MMM 

STATUTO SPEDITO DAL RE DI NAPOLI IN SICILIA 
Ferdinando ii per la grazia di dio re del regno 

DELLE DIN SICILIE EC. EC. EC. 


Siciliani : 

Se gli errori di pochi han potuto per un momento far tra- 
viare qualcuno fra voi dallo avito vostro attaccamento alla 
dinastìa, che con tanto alletto presiede ai vostri destini da più 
di un secolo, noi che avemmo culla fra voi, e non abbiamo 
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mai cessato di amarvi con tenerezza di padre, vogliamo non 
indugiare più oltre a dirvi che soddisfiamo ad un bisogno 
del nostro cuore, adempiamo al più caro de’ doveri che im- 
pone a noi l’augusta, la santa nostra religione; assicurandovi 
che dimentichiamo, e risguardiamo come non avvenuti e non 
mai commessi i falli ed i reati politici che tanto male vi hanno 
recato dall’ incominciar dello scorso anno 1848 in poi. 

Ritornate quindi alle private vostre bisogne, coltivate in 
pace i vostri ubertosi campi, restituite alle terre di Cerere 
mercè il vostro assiduo lavoro, 1’ antica loro fertilità, il che 
sempre la divina provvidenza concede all’uomo come ricom- 
pensa di prescritto travaglio, ridonate alla vostra navigazione 
mercantile la pristina attività, chiudete le orechie alle sedu- 
zioni di coloro che cercano d 1 illudervi per menarvi alla sedi- 
zione, alla ribellione, e di là all’ anarchia, che di quelle è la 
inevitabile conseguenza. 

Dopo mature riflessioni, ed accurata analisi de’ vostri biso- 
gni, e de’ voti che possono con equità utilmente, c pratica- 
mente soddisfarsi, ritenendo come non avvenuti e nulli di dritto 
e di fatto , tutti gli atti i quali hanno avuto luogo in Sicilia dal 
12 gennaro 1848 in poi, concediamo alla stessa uno statuto 
di cui è base la costituzione del 1812 salvo le modificazioni 
richieste dalle mutate condizioni, e dalla vigente legislazione. 

Cotesto statuto che ci riserbiamo di formulare ampiamente 
prima della fine di giugno del corrente anno, conterrà nella 
parte sostanziale le seguenti disposizioni. 

1. — La religione sarà unicamente, e ad esclusione di 
qualunque altra , la cattolica apostolica romana. 

2. — La libertà individuale è guarentita, nessuno potendo 
essere arrestato o processato che ne’ casi preveduti dalle leggi 
e nelle forme da esse prescritte. 

3. — Nessuno può essere costretto a cedere la sua pro- 
prietà, se non per causa di utilità pubblica, c previa indennità. 

Dna legge speciale sarà fatta dal parlamento di accordo 
col Re per determinare la competenza e la forma delle es. 
propriazioni forzate per causa di utilità pubblica. 
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Ari. 4. — I Siciliani hanno il diritto di pubblicare, e fare 
stampare le loro opinioni conformandosi alle disposizioni 
che debbono reprimere gli abusi di questa libertà. 

Il Re riserba a se nella pienezza de’ suoi poteri di ema- 
nare siilatte disposizioni con una legge speciale. 

Art. ìi. — La Sicilia continuando a far parte integrante 
dell' unità del Regno delle due Sicilie, sarà retta a monarchia 
costituzionale con la divisione dei poteri nel modo che segue. 

Del Potere Esecutivo. 

Art. 6. — 11 potere esecutivo si appartiene esclusivamente 
al Re; la sua persona è sacra ed inviolabile. 

Art. 7. — 11 Re rappresenta la nazione presso le potenze 
estere. Egli ha il dritto di far la guerra e la pace, e di pro- 
porre, o di conchiudere qualsivoglia trattato di pace, di alle- 
anza c di commercio colle potenze estere. 

Art. 8. — Esercita collettivamente col Parlamento la po- 
testà legislativa, sanziona e promulga le leggi e fa i regola- 
menti e le ordinanze necessarie per l’esecuzione delle leggi, 
c per la sicurezza dello stato. 

Art. 9. — Convoca, proroga e scioglie il Parlamento. 

Art. 10. — Comanda e dispone di tutte le forze di mare 
e di terra. 

Art. 11. — Sovrainlende al commercio interno, ed esterno 
della Sicilia ed a tutte le opere, ed istituzioni pubbliche. 

Art. 12. — Nomina ed elegge i funzionarj pubblici, e 
gl’ impiegati delle amministrazioni dello stato- 

Art. 15. — Conferisce i titoli di nobiltà e le decorazioni, 
ed esercita il pieno dritto della grazia. 

Art. 14. — Conferisce tutti i benefirj ecclesiastici dì R. 
patronato , e fa le solite altre provviste, e nomine ecclesiastiche. 

Art. 15 — Eesercita secondo i concordati la legazia apos- 
tolica ereditaria. 

Art. 16. — L’atto solenne per l’ordine di successione alla 
Corona dell’ augusto Re Carlo Ili del dì sei ottobre 1759, 
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ronflrmalo dall’ augusto Ferdinando I. nell' art. 5 della 
legge degli 8 dicembre 181 G, gli atti sovrani del 7 Aprile 
1829, del 12 marzo 1836 e tutti gli atti relativi alla reale 
famiglia rimangono in pieno vigore. 

Art. 17. — Allorché il Re non vorrà risiedere in Sicilia 
sarà rappresentato ivi da un viceré con quelle attribuzioni e 
con quei poteri , che verranno da lui determinati. 

Art. 18. — Vi saranno pure in Sicilia dei ministri nel 
numero sufficiente fra i quali saranno divisi i ripartimenti 
Di Grazia e Giustizia- 
Deli’ Interno. 

Delle Finanze. 

De’ Lavori pubblici. 

Dell’ Agricoltura, e del Commercio. 

Degli aiTari Ecclesiastici. 

Della Istruzione pubblica, c della polizia. 

La costituzione serbando al Re la disposizione delle forze 
di terra e di mare , e la Direzione suprema delle relazioni 
estere, non saranvi per tutta la monarchia che un sol ministro 
di Guerra c Marina, ed un sol ministro di affari esteri , en- 
trambi residenti presso il Re. Le quistioni militari, o interna- 
zionali che potessero presentarsi sarebero trattate, per delega- 
zione del Re, sia dal Viceré, sia da uno dei ministri. 

Art. 19. — Risiederà inoltre presso il Re un ministro per 
gli affari di Sicilia. 

Art. 20. — 1 ministri comporranno il consiglio privato al 
quale è in arbitro del Re di aggiungere uno o più consiglieri 
di stato. 

Art. 21. — I predetti ministri contrassegneranno o colletti- 
vamente, o ciascuno per gli affari del proprio ministero tutti 
gli alti del potere esecutivo. 

Art. 22. — I ministri saranno responsabili. 

Art. 23. — Il Re non potrà far grazia ai ministri condan- 
nati se non sulla esplicita domanda di una delle due camere 
legislative. 

Art. 24. — L’ amministrazione della giustizia e tutte le 
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altre amministrazioni pubbliche saranno regolale con le leggi 
organiche in vigore, salvo al parlamento di accordo col Redi 
portarvi quelle modificazioni che saranno credute necessarie 
per coordinarle col presente statuto, o per migliorarle. 

Art. 25. — Fino a che queste modificazioni non saranno 
fatte, le leggi i decreti c gli atti sovrani di presente in vigore 
saranno pienamente osservali tanto intorno alle circoscrizioni 
territoriali, e competenze giurisdizionali, dipendenze gerarchiche 
e garcntie, quanto in tutti c singoli varii delle loro dispo- 
sizioni. 

Art. 26. — L’ ordine giudiziario sarà indipendente. 

I magistrati Collegiali saranno inamovibili dopo tre anni di 
lodevole esercizio a contare dalla data della loro elezione 
definitiva. 

Art. 27. — Gli agenti del pubblico ministero presso le 
Corti ed i Tribunali sono essenzialmente amovibili. 

Art. 28. — 1 giudici anche eletti a vita potranno essere 
traslocati. 

Art. 29. — Cessata ogni promiscuità d’ impieghi tra Na- 
poli c Sicilia, i Ministri, i funzionarj pubblici, e tutti gl’ im- 
piegati delle amministrazioni saranno Siciliani ; come anche 
lutti i beneficj e dignità ecclesiastiche, i quali si avranno d'ora 
innanzi a provvedere, saranno conferiti ne’ soli Siciliani. 

Art. 50. — Lo stato discusso sarà intieramente separato 
c le spese comuni alle due Sicilie rimangono ripartite fra le 
due parti del Reame nella proporzione numerica de’ loro abi- 
tanti, o pure verranno fissate a tre milioni annui di ducati. 

Art. 31. — Inoltre gli esiti cstraordinarii a carico della 
Tesoreria di Napoli cui hanno dato luogo gli avvenimenti 
degli anni 1848 e 1849, valutandosi molto al di sotto del 
loro importo , fissansi a cinquecento mila onze. 

Unendosi tale somma a quella cui va creditrice la Tesore- 
ria istessa di Napoli formeranno queste somme un debito della 
Sicilia, il quale venendo consolidato, mercè la emissione di una 
rendita iscritta colla corrispondente dote di amortizzazione, 
darebbe il capitale necessario per saldare siffatti avanzi del 
La Farina Doc. V. 11. 22 
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Tesoro napolitano. Parimenti i debiti della Sicilia anteriore 
mente al 13 gennaro 1848 contratti, e quelli posteriori, re- 
stano a carico del tesoro della Sicilia stessa. 

Art. 32. — I Siciliani concorreranno nella proporziono 
medesima della popolazione agli impieghi diplomatici. Gli 
altri impieghi pagati sulle spese comuni saranno indistinta- 
mente conferiti ai Siciliani, ed ai Napolitani. 

Del Parlamento. 

Art. 33. — Il Parlamento di Sicilia sarà composto di due 
camere, una detta dei Pari, e l’altra dei Comuni. 

Art. 34. — La sua durata sarà di 4 anni dal giorno della 
sua convocazione; al compir dei 4 anni cesserà di dritto. 

Art. 35. — Nel caso di scioglimento o di proroga, il Par- 
lamento sarà convocato entro un anno. 

Art. 36. — Le due camere saranno convocate nel tempo 
medesimo, e comincieranno e Uniranno nel tempo stesso le 
loro sessioni. 

Art. 37. — Il Parlamento eserciterà collettivamente col Re 
la potestà legislativa. 

Esso avrà il dritto d’ imporre nuove tasse di ogni specie, 
e di alterare quelle già stabilite. Le imposizioni dirette si vo- 
tano annualmente dalle camere legislative. Le imposizioni in- 
dirette possono avere la durata di più anni. 

Art. 38. — Qualsia proposta del Parlamento, compresa 
quella delle tasse e dei sussidj’ , non avrà forza di legge, se 
non dopo la sanzione del Re. 

Art. 39. — La formola del Placet esprimerà la sanzione; 
quella del veto esprimerà il rigetto. 

Art. 40. — Le proposte non saranno sottomesse alla san- 
zione del Re, se non dopo di essere consentite dalle due 
Camere. 

Art- 41. Una proposta rigettata in una delle due Camere 
non potrà essere riproposta che nella sessione dell’ anno se- 
guente. 
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Art. 42. — Ciascuna delle due Camere giudicherà inappel- 
labilmente delle condizioni di eligibilità de'suoi membri. . 

Art. 43. — Le discussioni delle Camere saranno pubbliche, 
tranne che si costituissero in Comitato segreto. 

Art. 44. — Nessun membro delle due Camere potrà essere 
molestato, processato, o punito per qualunque cosa sia stata 
detta, fatta, discussa, u deliberata nella rispettiva Camera a- 
nalogamente alla Costituzione, e senza violazione dello Statuto, 
salvo alla Camera medesima di prendere conoscenza degli ec- 
cessi che i membri potessero in essa commettere, e di pu- 
nirne gli autori con voto di censura, e nei casi più gravi col 
divieto d' intervenirvi. 

Della Camera dei Pari. 

Art. 45. — I Pari saranno nominati a vita dal Re; il loro 
numero sarà illimitato. 

Art. 46. — Nessuno può essere eletto Pari se non avrà 
compito gli anni 40. 

Art. 47. — La Camera dei Pari, in seguito di un ordinanza 
Reale si costituirà in alta Corte di giustizia per conoscere i 
reati di alto tradimento, e di attentato alla sicurezza dello 
Stato di cui possono essere imputati i componenti di am- 
bedue le Camere legislative. 11 Re destinerà il Magistrato, che 
dovrà funzionare da pubblico Ministero. 

Art. 48. — Assembramento qualunque nella Camera dei 
Pari fuori il tempo della sessione della Camera de’ Comuni è 
illecito, e nullo di pieno dritto , tranne il caso contemplato 
nell’ articolo precedente. 

Della Camera dc'Comuni. 

Art. 49. — La Camera de’ Comuni si comporrà dei Depu- 
tati de’24 distretti, dei Deputati eletti dalle Università di Si- 
cilia, Palermo, Messina, c Catania, e dei Deputati de'Comuni 
secondo il numero stabilito nella Costituzione del 1812. 
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Art. 50 . — 1 comuni i quali per la loro cresciuta popo- 
lazione avessero acquistato il dritto di eleggere un rappresen- 
tante oppure di eleggerne più d’ uno, e quelle popolazioni che 
dopo il 1812, essendo state erette in comune hanno il numero 
di abitanti stabilito dalla predetta Costituzione, potranno indi- 
rizzare la loro domanda alla Camera dei Comuni la quale ri- 
conoscerà nei modi legali la verità dell’ esposto. 

Art. 51. — Concorrendo le due camere nel voto favorevole, 
cd ottenuta la sanzione reale, il ministro dell’ interno darà gli 
ordini per le operazioni di risulto. 

Art. 52. — 11 modo di effettuarsi 1’ elezioni dei rappresen- 
tanti sarà quello stesso che fu stabilito dalla Costituzione del 
1812, se non che essendo già aboliti e soppressi gli nOìzj pub- 
blici, per organo de’ quali si procedeva all’ elezioni, il Re si 
riserba di designare i funzionari pulblici che ne faranno le 
veci. 

Degli Elettori. 

Art. 55. I rappresentanti di un distretto nella camera dei 
Comuni saranno eletti da tutti coloro i quali possederanno 
nello stesso distretto una rendita netta vitalizia almeno di 
onze 18 all’anno, sia che la stessa provenga da diretto , o 
utile dominio , o per qualunque censo, rendita iscritta im- 
mobilizzata, tonde, o simili sorte di proprietà. 

I rappresentanti della città di Palermo saranno eletti da 
tutti coloro i quali possederanno nello stesso distretto, o suo 
territorio una rendita netta vitalizia almeno di onze 50 
all’ auno , sia che provenga da diretto , o utile dominio, o 
per qualunque censo , per rendita iscritta immobilizzata, 
lande o simili sorte di proprietà. 

1 rappresentanti di ogni altra città, e terra parlamentaria 
saranno eletti da tutti coloro i quali possederanno nella stessa 
città, o terra, e suo territorio una rendita netta vitalizia al- 
meno di onze 18 annuali, sia che provenga come sopra. 

Art. 54. — Dal possesso dell’ anzidelta rendita, e dall’ob- 
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bligo di giustificarla sono solamente dispensati i professori 
delle tre università di Palermo, Messina, e Catania per la ele- 
zione dei rappresentanti delle stesse. 

Degli Elitjibili. 

Art. 55. — Potranno rappresentare un distretto quelli sol- 
tanto i quali avranno in Sicilia una rendita netta vitalizia 
che provenga da diretto, o utile dominio, da censo, da ren- 
dita iscritta immobilizzata , da lande, e simili sorte di pro- 
prietà di onze 500 all’anno. 

Potranno rappresentare la città di Palermo quelli soli i 
quali avranno in Sicilia una rendita come sopra di onze 500 
all’anno. 

Se per rappresentare una delle università venissero eletti 
dei cattedratici, costoro soltanto saranno esenti dall’ obbligo di 
giustificare la rendita per tutti gli altri prescritta. 

Art. 56. — l funzionarj pubblici non potranno essere eletti 
rappresentanti nei distretti e nei comuni compresi nell’ àmbito 
della loro giurisdizione. 

Tali concessioni s’intendono come non mai avvenute nè 
promesse nè fatte qualora la Sicilia non rientri immediata- 
mente sotto l’autorità del legittimo Sovrano, poiché se dovesse 
il R. esercito militarmente agire per rioccupare quella parte 
dei reali dominj, la stessa si esporrebbe a lutti i danni della 
guerra, ed a perdere i vantaggi che le assicurano le presenti 
concessioni. 

Gaeta 28 fcbbrnjo 1849. 

FERDINANDO 



VITTORIO EMANUELE II 


PER GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA DI CIPRO E DI GERl 5ALEHU« 
DICA DI SAVOIA E DI GENOVA ECC. ECC. 

PRINCIPE IH PIEMONTE ECC. ECC. ECC. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato ; Noi 
abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Articolo unico. 

11 Governo del Re è autorizzalo a dare piena ed intiera 
esecuzione al Trattato di pace conchiuso in Milano il giorno 
sei d’agosto 1849. 

Il Presidente del Consiglio dei Nostri Ministri, Ministro 
Segretario di Stato per gli affari Esteri è incaricato dell’ ese- 
cuzione della presente Legge, che sarà registrata al Controllo 
Generale, pubblicata ed inserta negli Atti del Governo. 

Dat. in Torino addi 22 gennaio mille ottocento cinquanta. 


VITTORIO EMANUELE 

V.° SlCCARDI. 

V.° Nigra. 

V.° Colla. 

Azi tuo. 

Registrata al Controllo generali 
il 23 gennaio 1850 
Reg.° 5 Alti del Governo a c. 216. 

Moreno. 
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Traile de paix conclu entra S. M. le Roi de Sardaiyn et 
S. M. TEmpercur d' A 'Miriche le 6 notti 1849. 


VICTOR EMMANUEL II. 

PAR LA GRACE DE DIEU «01 DE SARDAIGNE 
DE CIIYPRK ET DE JÉR1 SALEM ETC. ETC. ETC. 


A tous ceux qui ces présentes verront, salut. Nous, ayant 
tu et cxamiDé ie Traile de paix, ainsi que ics articles sé- 
paré» et additionnels concius et signés à Milan, le sixième 
jour de ce rnois, par nos Pléuipotenliaires, le comte de Pra- 
lormo, le chevalier Dabormida et le chevalier Boncompngni, 
et par le chevalier de Bruck, Plénipolenliaire de Sa Majesté 
TEmpereur d’Autriche, desquels Traité et articles séparés et 
additionnels la teneur suit: 

AH NOM DE LA TRÈS-SAINTK ET INDIVISIBLE TRIMTÉ. 

Sa Majesté le Hoi de Sardaigne, de Chvpre, de Jérusalem 
etc, etc., et Sa Majesté TEmpereur d’Autriche, Roi de Hon- 
gric, de Bohème, de la Lombardie et de Veniso etc. etc. 
ayant également à cceur de mettre fin aux calamités de la 
guerre et de rétablir les anciennes relalions d' amitié et de 
bonne intelligence qui ont subsisté entre leurs États respectifs, 
ont résolu de procèder sans délai à la conelusion d'un Traité 
de paix définitif, et ont en conséquence ' nommés pour leurs 
Plénipotenliaires , savoir: 

Sa Majesté le Roi de Sardaigne etc. etc., le Sieur Charles 
Beraudo Comte De Pralormo, Grand’ Croix de l’Ordre Rovai des 
SS. Maurice et Lazare et de celui Imperiai de la Couronne 
de Fcr, son Ministre d’État; le Sieur Joseph, Chevalier Da- 
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bormida, Chevalier do l’Ordre Royal des SS. Maurice et La- 
zare, son General d'Arlillerie et son Aide-de-camp; le Sieur 
Charles, Chevalier Boncompagni de Mombello, Chevalier de 
l’Ordre Rovai des SS. Maurice et Lazarc, Président de Cour 
d'Appel; 

Sa Majestè l’Empcreur d'Autrichc etc. etc. 

Le Sieur Charles-Louis , Chevalier de Bruch, Chevalier de 
l’Ordre Imperiai de Léopold, son Ministre du commerce et 
des travaus publics; 

I.es<iiiels après avoir reconnu leur plcins-pouvoirs, trouvés 
en honne et due forme, sont convcnus des articlcs suivanls: 

Art. 1 

11 y aura à l’avenir et pour toujours paix, amitié et bonne 
intelligence cntre Sa Majesté le Roi do Sardaigne, et Sa 
Majestè l’ Empereur d’Autriche , Leurs héritiers et successeurs, 
Leurs États et gujets respectifs. 

Art. 2. 

Tous les Traités et Conventions conclus cntre Sa Majesté 
le Roi do Sardaigne et Sa Majesté l’ Empereur d’Autriche, qui 
etaienl en vigueur au l. cr mare 1848, sont pleinement rap- 
pelés et conflrmés id, autant qu’on n’v dcroge pas par le 
présent Traité. 

Art. 3. 

«•,4Ìr . „ . •«: 

Les limiles des États de Sa Majesté le Roi de Sardaigne 
du còlè du Pò et du còte du Tósin seront tellcs qu’ellcs ont 
été fixées par les paragraphes 3, 4 et 5 de l’arlicle LXXXV 
de l’Acte final du Congrés de Vienne du 9 juin 1815, c’cst- 
à-dire, tclles qu’elles existaient avant le eommcnccmeBt de 
la guerre, en 1848. 

i(J ìditrxU * ' ‘ ^ ’.ii'.n 1' \\ r - : ivi ve 
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Sa Majeslè lo lloi ile Sardaigne, latti pour Elio quo pour 
ses hòritiers et successeurs, rencmce à lout litro cornine à 
toute pròtentiou quelconque sur les pavs silués au delà des 
limites désignées aux susdits paragraphes do l'Acte prèdio du 
9 juin 1815. 

Toutcfois le droit de réversibilitò do la Sardaigne sur le 
Duellò de Plaisance est maintenu dans les termes des Traitès. 

Art. 5. 

Son Allesse Royale l’Arehiduc, Due de Modènc, et Son 
Allesse Royale, l’Infant d’Espagne Due de Parme et de 
Plaisance seront invités ù accèder au préscnt Traile. 

Art. 6. 

Ce Traile sera ratiflé, et les ratiflcations de mònne que les 
actes d’ accession et d’ acceplation , cn seront échangòcs dans 
le terme de quatorze jours ou plutùt si faire se pourra. 

En foi de quoi les Plónipotcntiaires l’ont signé, et mimi 
du cachet de leurs armes. 

Fait à Milan, le 6 aoùt 1849. 

(L. S.) De Pralormd. 

(L. S.) Dabormida. (L. S.) De Orice. 

(L. S.) Boncompagm. 
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Articlcs séparcs et addilionneh au Traile de pai*. 


Art. 1. 

Sa Majesté le Roi de Sardaigne s’ engagé à payer à Sa 
Majeslè l’ Empereur d’Aulriche la somme de soixantequinze 
millions de fraucs à li Ire d’indemnilé des frais de la guerre 
de toute nature, et des dommages soufTerts pendant le guerre 
par le Gouvernement Autrichieu, par ses sujets, villes, corps 
moraux ou corporations, sans aucune exceplion, ainsi que 
pour les réelamations qui auraient été élevées pour la mème 
cause, par Leurs Altesses Royales, l’Archiduc, Due de Mo- 
déne et l’Infant d’Espagne, Due de Parme et de Plaisance. 

, Art. 2. 

Le payement de la somme de soixante-quinze millions de 
francs stipulé par l’article précédent sera efTectué de la ma- 
nière suivante. 

Quinze millions de francs seront payés en argent comptant 
moyennant un mandai payable à Paris, à la fin du mois 
d’octobre proehain, sans intérets, qui sera remis au Plénipo- 
tentiaire de Sa Majesté l'Empereur au moment de l’éehange 
des ratifications du présent Traité. 

Le payement des soixante millions restants doit avoir lieu 
en dix versements successifs, eflectuer de deux en deux mois 
à raison de six millions chacun en argent comptant, à com- 
mcncer du premier terme qui sera en échéance à la fin de 
décembre proehain, avec l’inlérèt à cinq pour cent sur le 
montant du terme à payer. Pour chaque terme les intérèts 
seront calculés à dater du premier du mois qui suivra celui 
dans lequel les ratifications du présent Traité seront échangées. 

Pour garantie de l’exactitude de ce payement, le Goureme- 
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ment Sarde remettra en dépùt à celui de Sa Majesté Impe- 
riale et Royale Apostolique, au moment de l’échange des ra- 
tiQcations du present Traité, soixante inscriptions d’nn mil- 
lion de franca chacune en capitai, soit cinquantc-mille franca 
de rente chacune sur le Grand-Livre de la dette publique de 
la Sardaigne. Ces inscriptions seront restituées au Gouvrne- 
ment de Sa Majestè Sarde, au fur et à mesure des verse- 
ments qui seront effectués à Vienne, en lettres de change 
sur Paris, commc il est stipulè ci-dessus. 

Si le Gouvernement Sarde, par quelque motif que ce soit, 
manquait de retirer ces inscriptions et de faire les versements 
stipulés, il est entendu que deux mois après l’échéance du 
terme non pavé, le Gouvernement de Sa Majesté Impériale et 
Royale Apostolique serait autorisé, par ce fait mème, à faire 
vendre chaque fois a la Bouree de Paris des rentes pour la 
somme échue de six millions, soit trois-cenls-mille francsde 
rente. Le deficit qui pourrait en résulter, comparativement à 
leur valeur nominale, serait à charge du Gouvernement de 
Sa Majesté Sarde, et le montant en devra étre payé par lui 
dans le plus bref délai possible, en lettres de change sur 
Paris, conjointement avec les intéréts échus qui seraient cal- 
culés jusqu’au jour où ce paycmcnt aura effectivement lieu. 

Art. 5. 

Sa Majestè l'Empereur d’Autriche s’engage de son còlè à 
faire évacuer entièrement par les Troupes Autrichiennes dans 
le terme de huit jours après la ratiDcation du présent Traité, 
les États de Sa Majesté le Boi de Sardaigne, soit le Territoire 
Sarde, dans les limites établies à Taritele 5 du Traité de 
paix de ce jour. 

Art. 4. 

Gomme il existe depuis de longues annèes une conteslation 
entre la Sardaigne et l’Autriche à l’égard de la ligne de dé- 
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inarcatili!) près ile la ville ile Pavie, il est conventi que la 
limite en cet endroil sera formile par le Thalweg ilu canal 
dii Gravnllotic cl qu’on fera eonstruire de commun accord et 
à finis communs, sur ce niènie canal, un pont sur lequel il 
ne sera pas percu de póngo. 

• Art. 5. 

Lcs ile u \ liautes Parties contractantes, désiranl donner plus 
d’ élendue aux relations commerciales enlre les deux pays, 
s'engageut à ncgoeier prochainemcnt un Traile de commerci! 
et de navigation, sur la base de la plus stride réciprocilè, 
et par lequel leurs sujcts respectifs seront placés sur le pieci 
de la nation la plus favorisce. 

A celle occasion on prendra égalemcnt en considération 
la qucslion dcs sujcts mixtes, et on conviendra des principes 
qui devront régler leur traitement réciproquc. 

Dans le but de facilUer et de favoriscr le commerce lé- 
gitime aux frontióres de leurs territoircs, Elles déclarcnt de 
vouloir employer mutullcment tous les moyens en leur pouvoir 
pour y supprimer la contrcbande. Pour mieux atleindre ce 
but Elles remettent en vigueur la Convention concluc entre la 
Sardaigne et l’ Antri che, le 4 décember 1834, pour deux ans 
à commercer du l. cr odobre prochain , avec la condition é- 
noncée à 1’ article 24 de la dite Convention, c’ est-à-dire, 
qu’elle sera considerile commo renouvellée de deux cn deux 
ans, à moins que l’une dcs deux Parties ne déclarc à l’autre, 
troia mois au moins avant l’cxpiration de la periodo des deux 
années, qu’elle devra cesser dV'oir son cITet. 

Les deux Parties contractantes s’ engagcnt à introduirc 
successivcment dans la dite Convention toutes Ics amóliorati- 
ons que Ics circonstances rcndront nócessaires, pour atleindre 
le but qu’ Elles ont cn vuc. 
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Le f.ouvernement Autrichien, en retour des avanlages quc 
la remise en vigueur de cetle Convention procure à son 
commerce, consent à la résiliation de celle concine Ir 1 1 
mare 1751 enlre le Gouvemement Sarde et celui de la Lom- 
bardie, et déclare cn conséquence qu’ellc n’aura plus aucune 
valeur à l’avenir. Il consent en outrc à révoquer, ausilùt a- 
prés la ratiflcalion de la présente Convention , le Décret de la 
Chambre Aulique, qui a impose, à datcr du l. rr mai 1816, 
une surtaxe sur les vins du Piémont. 

ArL 7. 

Les présenls articlcs séparés et additionnels auront la mème 
force et valeur que s’ils étaient insérés mot à mot au Traile 
Principal de ce jour. lls seront raliflés , et les ratifications en 
seront échangées cn mème temps. 

En foi de quoi les Plcnipotentiaires les ent signés et 
munis du cachet de leure armes. 

Fait à Milan, le 6 aoùt 1819. 


(L. S.) De Pbalorsio. 

(L. S.) Dabormida. (L. S.) De Bbixk. 

(L. S.) Boscompagni. 


Nous, ayant agréablc le Traité et les articles séparés et 
additionnels ci-dessus, en tout et chacune des dispositions qui 
y sont contenues, les avons acceptés, approuvés, raliflés et 
conflrmés, comme, par les présentes, signées de nolremain, 
nous les acceplons, approuvons, ratiflons et conlìrmons, tant 
pour nous que pour nos héritiers et successeurs, promctlant, 
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en foi et parole de Roi, de les observer, et de les faire in- 
violablement observer, sans jamais y contrevenir, ni permet- 
tre qu’il y soit contrevenu directement ou indirectement, pour 
quelque cause et sous quelque prétexte que ce soit. En foi 
de quoi, nous avons fait contresigner les présente» par le 
chevalier Maxime Tapparelli d’ Azeglio, décoré de la médaille 
du mérite militaire, colonel de cavatene, président de notre 
conseil des ministres, cbargé du protefeuille des affaires e- 
trangères , notaire de la couronne et sur-intendant général de» 
postes , et y avons fait mettre notre grand scéau. 

Donné à Moncalieri, le douzième jour du mois d’aoùt, l’an 
de gr&ce mil huit cent qunrante neuf. 


VICTOR EMMANUEL. 


M.* Azeglio. 


Per copia autentica all’originale con cui collazionata concorda. 
Torino li 4 febbraio 1850. 



Il segretario Capo della Divisione Archivii 
della Regia Segreteria di Stato per gli Affari Esteri , 



) - P. 1 9 n 


Villani». 
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